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OONTRIBUTI ALLA STORIA DI F:FUME 

NEL SETTECENTO 

IL COMMERCIO 

lNTRODUZIONE 

I secoli XVI e XVII non ])otrebbero es.sere meglio carat­
terizmti che· con le parole: denaro e soldati. Erario i tempi delle 
grandi ìotte tra imperatori e principi, i quali volevano esercitar e 
diritti sovrani nei lo,ro paesi, grandi territori erano ·stati deva­
L"tati dalle miHzie me1·ccfiarie che infestavano la Germania, !a 
potenza dell'Ailsà s tava per tramontare, iJ commetciO- languiva 
e l'industria non era ancor nata. 

Tutto l'oro era nelle mani della Spagna, ma la Germa nia 
uuHa à veva da offrire in cambio del denaro sipagnuolo,, e quan ­
ttih.que· ne fosse proibita l'esportazione) e5so passava i Pire-nei ed 
e. ndava ad arriochire queHa classe sociale che tra: breve dovrà 
esercitare una grande effficacia sulla politica : la bòrgb.esià. 

Si credeva a llora che l'esportazione del de'naro immise­
l'iSSe il paese, perciò fu proibìtà l' importazione e favoriia l'espor ­
tazione del prodQtti, quale unico Ì-imedio contro Ì'iUÌpòVerimento 
del paese. In Germania. in Francia, in Inghilterra è nella Spa gria 
fo firiai1ze eranb' roVitiatè, un solo paese fioriva, l'Olanda che do­
minava i mari dal Kattegat alle Indie Orientali; ma anche qnesto 
decadde quando Oliviero Cromweli coll'Act o! Na.viga.Ìion (1651) 
diede il colpo d grazia a:l commercio olandese. 

In questo periodò di tempo l'egoismo mercanti,le domina 
•gli s tati europei e il lliotlo degli uomini poiìtici è: difesa contro 
l'estero, abolizione dei dazi intermedi e concen.tramenlo di tutte 
le forze statali per promuavere · l'industria. (Colber.\). · Le tasse 



dovevano essere introdotte prendendo in considerazione non l'ar­
ricchimento del fisco ma la ricchezza della popolazione e questo 
era già un passo verso un avvenire più r oseo, il c ui programma 
doveva esser~: alti dazi per l prodotti es teri, -libera importazione 
de1'1a materia prima, esen zione d a l da zio d'esportazio ne per i pro­
dotti nazionali. 

L'industr ia nazionale doveva produ rre tutto ciò che ven iva 
importato~ essa doveva essere come un magnete ch e attirasse n-el 
paese il metallo nobile. Questo fu il tempo dei monopoli, allora 
~i assegnarono i ,premi d 'es:por tazion e, fu pr oibita l'emigrazione 
degli operai, fav orita invece l'immigrazione dei lavoratori esteri, 
fur ono adotta te leggi draconia ne contro il contra bbando. 

La politica dogana le francese fu seguita dagl i stati dell'Eu­
ropa occidentale e centrale, nell'Inghilterra però l' industria non 
ebbe bisogno dei dazi di di fe-sa , solta nto fu proibito agl i operai 
di emigra r e. 

L'Austria e la Germania era no uscite malconce dalla 
guerra d f;! i trent'anni. 

M~ l'era deHe sciagure era appena terminata eh.e le inces­
santi g'uerre di Luigi XIV r innovarono le stragi e le d istruzioni 

Tra questi due fu nesti per iodi nasce e fiorisce find ustria 
ta il traffico in Austria, nella Pnissia e nella Baviera, gli stat i· più 
importanti della Germania, e Luigi XIV quasi incon.sdamente 
volle compensare l'Europa centrale dei mali r ecati daHa •politica 
nazionale, quando colla revoca d ell'Editto di Nantes, costrinse gli 
ugonotti ad abbandoÙare la Francia, dan<lo così un grançli$Simo 
impulso all'industria tedesca . 

Il ~3 _ott<>bre 1685 può essere considera to il dies nata lis 
dell 'indlL.':;tria nell 'Europa ,centrale\ segn a il passaggio di tutto 
qu esto vasto territorio .al _sistema francese, poichè l'industria di­
ven ne la ,cura speciale di ogni s tat.o le cui finanze in seguito ;;i,Ue 
lt.,mghe -guerre erano e-sauste. 

f ederico Guglielmo I di P russia di&se un giorno a suo fi­
gliO: «Un pa~ senza fabbriche è un corpo senza vita », e Fede­
rico II r imase fedele alle parole del padre e nelie guerre combat­
tute .contro Mari a Teresa il fa ttore econ omico ebbe gran-de pa rte: 
ei tra ttava -del possesso' della Slesia ch'er a il punto d 'incrocio del 
tommerdo tra la Prussia e l'E uropa centrale1

). 

1
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Le condizioni finanziarie dei Paesi ereditari austriaci al 
tempo di Leopoldo I erano precarie, i .consiglieri dell'imperatore 
.-1vevano una sola cura:, quella di ~µrmn.e-re denaro al povero cu n-­
!rUm.ente, se-nza dars i pen.si.ero di pr.omuovere il benessere del 
paese e_d.i a§icurare nu ove fonti di guadagno a i sudditi per poter 
in tal modo -chiedere maggiori sacrifizi pecuniari. 

Anche l'Austria ebbe i suoi economisti: Filippo Horneok 
,_::i Oio,achino Be.c.ker. Il p:l'imo nella sua opera: « Oesterreich i.iber 
a ll es, wenn es nur will ». (1685), consiglia i ministri austrlaci a 
liberarsi dall'influenza commerciale ed industriale estera € a.d 
impedire l'-esportazione della materia prima. «Si dOO.ichino i ·.?it­
• tad.ini al commercio e all'indu.~tria., si allettino i fabbricanti 

.... ~-t ra nieri ad· aprire delle officine in Austria perchè - •è meglio 
.., pagare due talleri d1 più per un prodotto nazionale che poxtare 
.. un ta llero -all'estero • . 

Il Becker additò agli ;mperatori la via che dovevano bat­
tere ;per salvare il paBSe dal disastro fin anziario, consi·gl_iò il modo 
di clare un nuovo indfrlzzo all'indu.str ia paesana e liberare così 
l o stato dall 'influenza straniera. Il Becker, fautore del sistema 
protezionista fu nominato memhro del Consiglio di còmmercio. 

Gli ultimi trent'an ni del secolo XVII non furono un pe­
riodo di inerzia per H tra ffico e per l'industria _dell'Austria. 

L'unica via aperta al traffico era il Mare Adriatico perchè 
la Sassonia aveva chius-o il pa.ssaggio sull 'Elba e il Brandenburgo 
sull 'Oder. Ma tanto dal centro quanto dai confini settentripna li 
della monarchia .mancavan o le vie di comunicazione verso il 
mare, e l'Ad-riatico era considerato da Venezia un suo dominio, 
ùil golfo veneziano .. sul quale non poteva sventolar~ altra han 
diera che quella glorio,sa della Serenissima'). 

Leopoldo I nel 1667 aveva rinnovato il trattato commer­
ciale con Venezi a, in base al quale le merci d estinate at mer cati 
-di Bolzano e d'Innsbruck passando per il territorio veneto avrelr 
\;ero pagato un minimo di dazio di transi to'). Ma Venezia nel­
l'ultimo decennio de,1 seic-ento per ostaci;,lare n: èommercio a u­
&triaco aumentò, ad onta dei tra.~tati commerda1i, il dazio di tran ­
~ito e le merci dovettero esser trasportate a Genova e a Livo rno 

1 ) W H. K. A. Navlgatlonskarten. 

:1) w. H. K A. - rase. 131. 



e da qui, attraverso il Milanese e la Svizzera, giungeva.so nel Ti­
rolo, tutto ciò faceva aumentare il prezzo di costo delle mer-ci. 

Per consiglio del Becker venne fondala la Compagnia 
Orientale (30 agosto 1670), il cui primo presidente fu Bartol001eo 
Triangl; essa aprì fahbriehe di tessuti, esportò munizioni ed armi 
in Turchia'). Nel 1695 v@ne aperta la fabbrica d'acciaio di Wie­
ner-Neustadt, il filatoio di lana di Osjek (1691) la fahbrica di 
carte da gh,co a Vienna (1698) e la fabbrica di v~tri a Neuhaus; 
ma i prodotti nazionali costavano troppo e per qualità non pote­
vano gareggiare con quelli dell'estero, anche la corte aveva poca 
fiducia nei ,prodotti austriaci -e teneva perciò i suoi agenti in 
Olanda ~- nei Paesi Bassi spagnoli p-er fornirsi di sete, gioielli e 
maioliche. 

Scoppiata. la peste in Turchia, la Camera del!' Austria In­
teriore proibì l'esportazione d'armi .e di me-talli nell'impero otto­
mano. e dopo 1~ guerra di Candia, la Turchia si servì per qualche 
decennio dejle miniere di ferro della Bosnia, deJ.l' Mbania e della 
Maced1mia'). 

ìCosì il commercio continentale tra l'Austria e la Turchia 
venne ostacolato sin dal suo nascere. 

Era necessario aprirsi una via verso l'Oriente e l'Oc ~j -

dente attraverso. il Mare Adriatko, ma necessitava costruire delle 
grandi arterie che unissero Vienna coll'Austria Inferiore, coHa 
Stiria e coll'Istria. 

Tra il centro dell'Austria e il litorale i1 traffico er?. in.si­
gnificante a causa appunto della mancanza di comunicaz;oni. le 
merci passando sulle poche stra<le allora transitabili dnvcvauo 
pagare le gabelle imperiali, provinciali e . private, inoltre i +tzi 
d'asportazione ed importazione. 

I monopoli dello stato erano tre: in Austria quello de~ .-,ile 
e del mercurio, in Ungheria quello del rame. Le miniere d 'Idria 
venivano amministrate dalla Camera aulica di Graz e nel 1618 
erano state date in appalto per 30 anni alla famiglia genovese dei 
conti Balbi, p.oi a certo Albertineili. Il mercurio veniva mandato 
a Venezia alla ditta Pietro Martire Cernezzi e Aurelio Rezzonico 
che ,poi lo . vendeva ad Amsterdam. 

1 ) W. St. A. Hauptar.chiv 11-1671. 
5 ) Gr. Ka. Are. Hofdekret an die Inn. oest. Kamrner, 2. X. H\70. Hof­

kammer an dem Hofkriegsrath 30. IV. 1677. 



Le miniere di rame in Ungheria fur<Jno date in appalto 
alle famiglie Fugger e Turzò nel' secolo XVI, ma non poterono 
prosperare causa l'e incessaT\.ti lotte tra gli Asburgo e i principi 
di Transilvania, 

La pace di Carlovitz (1699) apri nu<ivi mercati al com­
mercio .austriaco: 1iOrient.€ ; chi ne approfittarono furono i com-­
:mercian.ti inglesi ed olandesi che trasportarono sino neUa lontana 
Persia i pochi -prodotti austriaci. 

Intereasante per il nostro studio il quadro che fa un an-0-
. 1iÌmo francese sulle condizioni" economiche dell'Austria: 

«Les droiLS d'entréo et de sòrtie et les .ilm;po.sitions sur le.s 
lnarchandises produ_isent •peu, fante de commerce, que ne peut 
etre que trèsmédiocre dans un pays éloigné de la mer; <lont !es 
habitans sont sans indu1Stries: ne. font aucunes m.a.nifacturQ.S 1pour 
envoyer aux Ctrangers et .ne travaillent q' autant qu' H sont 
ohligéS pour avoir p.récisement de quai vivre. Le pays en so.i est 
abondant en tout ce qui est nécoosaiTe à la vie•'). 

LE CONDIZIONI EOONOMIOO-OOMMEROJALl 

DELL' AUS'fRJA AL TEMPO DI CARLO VI 

V Austria al tempo di Leopoldo I s 'era avviata a passi lenti 
verso un ee-rt.o benessere economico, quando•, scoppiata la guerra 
di s,nccessiorne spagnola., questa paralizzò il traffico a tutto ,bene­
ficio del commercio inglese ed olandese. 

Carlo, arciduca d'Austria e pretendente al trono di Spagna, 
era s tato, eletto imperatore d1 Germania nel 17.11, e· casi era ve­
nuto in possesso dei Paesi Ereditart austriaci, delVUngheria e 
della Croazia e colle paci di Utrecht e Rastadt (1713 e 1714) aveva 
esteso i suoi domini sui Pae.si Bassi Spagnoli, sul ducato di Mi- · 
mno e sul regno di Napoli. 

Gli interessi economici di tutti questi -va.rii territo,ri eran0 
in ,continuo ·r.ontrasto tra loro, il .governo si .trovava in un vero 
labirinto, dal quale solfanto Maria Teresa e e Giuseppe II sa­
pranno uscire e mediante sagge diqposizioni portare il paese al­
l'apice della sua floridezza, , 

1) SRBIK, .J). 8. 



Carlo VI ereditò da Leopoldo I e d a. Giuseppe I tutto quel 
vas to programma di riforme economiche, di trattative diploma­
tiche con Venezia e coll 'i,mpero turco -per assicurare una via li_­

bera al commercio co nt.i nen tale e ma.rittimo. 
Il primo punto del p rogramma di lavoro ,dell' imperatore 

fu la e.ostruzione e la l'iàtti vazione delle s trade che dal <!entro e 
daHa periferia conducevano verso il litora le austriaco . 

La Camera auÌica di Vienna incaricò nel 1774 il costrut­
tore edile Ca.rio Martenuzzi di Lubiana di visitare •le strade da 
Lubia na a Fiume; dalla relazione sappia.mo che tutte le stra.de 
nano ina da tte ad, un .transito ma1ggiore e riohiOO~vano la S'orruma 
di_ fionini austriaci 12 mila per le d,ebit.e riparazioni7). L'impera­
tore s in daH'anno preceden te aveva chiesto agli S ta ti e Ofdini 
della Carniola di provrnd ere alla manutenzione deHe strade, ma 
questi, .che duran te la guerra di .successione spagnola, avevano 
aiu ta to fin anziariamente l'imperatore, sempre a cor.to di d enari , 
c:hiesero <laprrim.a. la restituzione d-ei -capitali prestati e poi avreh 
bero rii:;arate le ·~ trade. 

Allora nel 1717 la Camera aulica a ffidò i lavori s tradali 
da Lubiana sin.o. a Fiume a l barone Francesco Androcha. 

Nell 'adunanza del Consi,glio Maggiore e Minore di Fiume 
t!el 13 giugno 1717 iJ, Giudice Rettore less<J una lettera dell 'Andro­
cha, coonmhssario ,p•èr 1a r.ipa l'azion e delle strade «col quale in ese­
,:cu.zione dei cesarei ordini s i doveva dar mano alla riparazione 
, delle strade per da r comodo al passaggio delle merci, . L' An­
drocha chi edeva 50 operai che sarebbero sta ti pagati dal Comune, 
ma fu ri sposto tanto a lu i che alla Reggensa di Graz che, da ta la 
pover tà della popolazione, il Consiglio era nell'impossibili tà di 
p ensare alla· riparazione _d.elle strade, poiché ciò era obbligo della 
Camera dell 'Austria Interi or e. La cit tà non aveva nè robotte, né 
«Itri mezzi per s·up,plire a quest'opera dispendiosa, siccome il Co­
mune dòveva Provvedere a lla ri parazione del Porto e soprpèrire 
aHe spese s traordinarie p er il passetggio delle \ruppe che si por­
tavano nel regno di NapoJi8

) . 

A nulla. valsero le proteste del Cons iglio perché dopo ,ma 
,,econda lettera dell'Andreocba ') i consiglieri Dr. Giu.sep.pe Dàni: 

7) W. H. K. A. Inn. Oesterreich. Herrsc haftakten. Fiume. 1. 6. IL 1714. 
8) F. Arch. St . Protocollo Capitanale. 13. VI. 1?17. 
tt) Prot. eap . 13. X. 1717. 



[iìch e Pìe1ro Tremanini proposero di diminuire i salari dei Giu­
ò ici Rettori, dei segretari e degli altri funzionari.. così si a vrehbe 
avuto un risparmio· di 11 mi,la fiorini austriaci, inoltre un terzo 
deHe ammende per il contrabbando del vino sarebbe stato ag­
giunto alla somma suaccennata e ciò per lo spazio <li almeno-dieci 
anni. Il Capitano· Cesar'eo approvò tale proposta ·però i ·-primi la­
;.ori furono esegui-ti <.:-ol denaro dato a prestito dai consiglieri10

). 

Le riparazioni stradali furono fatte ·secondo i piani del­
l' Androcha e dirette dai consiglieri Antonio Barcich e Silv0rio 
Zandonati. 

Il Consiglio incaricò il protomuratore Giovanni IGhe-rtiza 
di provvedere aila manutenzione delle strade nel territorio fiu­
mano. Alcuni anni più tardi riparandosi la strada dietro al Ca­
stello (oggi Via Roma), fu comperato un terre.no di proprietà di 
Pietro de Argento per formare una piazzetta per la vendita del 
legnarne11

). 

Fu sempre cura del Comune di Fium-e di m-antenere in ot­
timo stato le strade del territorio e fino al 1736 la provincia della 
Carniola curava le vie dal-là città al confine Castuano12

). Ma nel 
1755 il supremo direttore delle strnde Conte de Lamber,g propose 
al Consiglio di assumere la· manutenzione per la somma di 200 
fiorini austria-ci, il che fu accettato nell'anno seguente e Pietro 
Monalùi ne fu l'arrendatore13

). 

Così andarono la cose sino al 1773, quando l'erario prov­
vide alla manutenzione. Le strade da _Pulaz, Grohovo, Podbreg e 
Drenova furono riparate dai territoriali, quelle da Drenova-Scu­
rigne sino all'Eneo vennero affidate' ai fratelli SuperinaH). 

La manutenzione deHe strade · da Lubi:ina sino. ai èonfilli 
della Carniola .era stata affidata al ba'.rone .Russe~stein,_ e dalla 
Carniola ai confini del Tirolo, del Salisburghese .e della' Stiria al 
barone Sembler'"). 

L'imperatore incari~ò nel 1725 l'inge_gnere militare , M.atti.a 
Antonio \iVeis.:i · di presentare ,un. progetto per ia .costruzione di 

10) Prot. cap. Hl. X. 1717. 

U) Prot. cap. G. VII. 1722. 
1~) F. Arch. · St. Prot. Cap XI. 11:cr;_ 
13) Prot. Cap. rn. Vl. 1756. 
14) Pròt. Cap. 18. VI. 177:1. 
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-si,ade commerciali e strategi<>he nella Croazia. Il prc;getto aceet­
lalo fa quello della Via _Carolina che unì· Fiu;me con Carlovac at­
traverso Delnice, "" Mrkopa!je, Vrbosko. Booiljevo e Novisad e per 
la costruzione di questa via concorse tan.to l'Ungheria che la 
Cl:'oazia. 

Carlo VI e il suo migliore consigliere Eugenio di .Sa v;Jia 
compresero che per assicurare al commerci-o' austriaco una via 
libera ·bis ogna-va avere nelle pro-prie mani tutto il corso del Da­
nubio e la libera navigazione nel Mare Adriatico, « c'era d'a..<;pet­
A tarsi una· lotta ancor più aspra con Venezia, siccome già ora 

· « impediva colle sue :navi a rmate che qui (a Fiume} ninna nave 
•-mercantile approdi, dovendo oggidì ì sudditi- Cesarei trafficare 
• alla sfuggita per non dire alla furtiva e di contrabi:>ando , "}. 

Alle continue angherie dei veneziani s'aggiungevano le pi­
l'aterie dei dulcignotti, con tro questi le navi mercantili austriache 
erano impotenti, nè potevano armarsi perchè se prese d ai vene­
'zfani, i ca pitani" venivano condanna ti alle galere. 

Venezia, per quanto fosse indebolita dalle l~he guerre, 
s1 _considerava l'unica padrona e dominatrice dell'Adriatico. Carlo 
a'(eva pensato di poter esercitare un condominio con Ven~zia17

). 

le g~1ere veneziane confiscavano le navi austriache; così nel 1706 
fu sequestrata la galeotta fiuman a di Nunzio Tricario e r estituita 
dopo lunghe tra ttative") ; nel febbraio 1710 le galere venezi~ne 
inseguirono una galeotta fiumana sino a Zurkovou). 

La Serenissima mal sopporta va che P Adriatico fosse sol­
cato da navi austriache ·e basava questo suo diritto su un privi­
legio concessole dal papa Alessandro Il e riconfermato dall-'im­
peratore F ederico III. Le navi che uscivano dai porti di Trieste 
o di Fiume erano visitale dagli zaffi • con grande insulto al ri­
• spetto che s i deve alla bandiera di S. M. , e il console austriaco 
a Venezia informa l'impera tore (maggio 1710) che • oltre ~ne 
• solite fuste che ostacolano il commercio tra il regno di Napoli 
• e il litora le austriaco s'è aggiunta qualche tartana armata per 
" poter più facilmente predare le barche cariche di -botti d'olir, o 

.1&) Arch. Stato Fiume. CorumercJ o ed industria , 8. VII. 1.71.0. 
17) LOWENTHAL. 130. 
28

) W . H. K. A .. I . Oest. Register 1706, 6 genn. e 7 ag. 
11

) F. Arch. St. Rapporti coll'estero, 5. VII . 1710. 



Il 

.. di sal'e che poesono a_ppr.odare ai porti austriaci, ond'io noit ò 
, p0·~uto mai comprend-e:re come quoota repubblica che è lnsvLtata 
~ da:i fr~neesi ora irnsulti i sudditi austriaci ~20

). 

Le navi austriache dovevano abbassare la bandiera en,.. 
trando nel porto di Venezia"). 

Venezia> come appare d-aHe .relazioni degli ambasciatori 
non eessava di molestare il traffi:oo austriaco-: ora è una marcel­
l•:a11a. triestina che uscita daJ golfo vfoue presa e condotta a Ve­
flezia, ora un trahaecolo fiumano è inseguito e •perquisito d::tlle 
fuste venete. 

« Venezia vuole la distruzione della marina austriaca., il 
, dichiara.re uno dei porti del litorale portofranco sarà un colpo 
,, sensibile per la Serenissima la quale è padrona del golfo, senza 
« difenderlo dai corsari, mentre non permette ai legni austria,d 
" a1cun tra:fifieo senza far scal0 a Vene zia per pagarvi i p-tù rigo­
.._ rosi dazi, altrimenti confiscano le mol:'canzie e i legni -e se il ca­
• rico è di sale di Barletta col sequestro del vascello e del carico, 
, fanno marcire il legn.o e scolare il sale, mentre il trattato del 21. 
, luglio 1523 tra la Repubblica e Carlo V as,sicur a la libera navi" 
« gazi-one alle navi austriache •22

). 

Qualche timida misura contro i veneziani- aveva preso 
Carlo VI col proibire l'esportazione del legna.me da cootruzione 
dal litora.Je e il S.enato proibì allora ai capimastri veneti di p0r 0 

tarsi nei porti aus triaci per costruire navi mercantili e di guer­
ta23);. Il . governo austriae.o ave.va preparato una spedizione mi.­
li.tare nel Polesine per sacç,heggiare i .beini dei patri,zi venezianiu). 

'Carlo non poteva far assegnamento sul concorso della 
Francia o dell'Inghilterra per un 'azione ,comune con-t_ro 1a Sera­
ntssima1 percJi.è ie navi francesi non erano visitate nè a . Venezia 
nè, Regli aJ-tri porti dell'Adriatico"). 

Ma nel 1718 qualche-zelante- patrizio, credendo che questa 
con€essione alla Francia, ledesse la sovranità della Repubblica, 
p<ropose l'ab<>lizio-ne di talè privilegio e ne11'adunanza del Senato 

,o) W . H. S t. Ar. Venezia. Dispacci. 23. V. 1710. 
' 1) W. St. Ar . Venezia. Dispacci degli ambasciatori. 20. 26. V. 1720. 
22 ) W. St. Ar. Berl,cht-e. Fase. 1-7. 19 ottobre 1711. 
231 W. H. St. Ar. Venez ia, Berichte. Fase. 17. - Hl. X. l?ll. 
H) W. H. St. Arch. Conferenza del Ccmsiglio Supremo, Fa.sic. 53 . 15. 

XII. 1721. 
' ~) W. H. S t'. Arch. ;Venezf a. Dispacct •1718.- Fase. 21. - -7- ag. 1718. 
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del 21 gen naio 1718 fu s tabilito che il Magistrato dei 7 savi della 
Mer canzia informasse i consoli a ustriaci, francesi ed in glesi che 
tutte le navi sarebbero sottoposte a lla visita degli zaffi. I con.soli 
i.ir-otestarono in nome dei loro goyerni, più energico fu quello 
t'ranc'.e$e ehe proibì alle navi di entrare nel golfo di Ven ezia. Il 
\·onw le inglese invece conrhiuse un accordo col Senato, in virtù 
ciel quale, le navi, quando entravano nel porto di Mal-amooco o di 
Poviglia, erano esenti dal la visita , se invece per maggiore como­
a itit fossero entra te nel porto rli Venezia un fa nte del Magis trato 
~r,p ra i Dazi avrebbe fatta la visita della nave. 

Questo modus vivendi fu accolto an.Che da l -governo fran ­
re"".e26). 

I consoli austriaci Hercolani e Colloredo in va-rie oorasioni 
prote~tarono contro: la visita delle navi, ma il Senato si scurnn1 
dicendo che le na,·i a ustriache portavano a rmi e munizioni:n)_ 

Nell'a·gosto del 1718 il con~ole austriaco di Venezia. ron~i­
p.liò C:nlo di arretta rP 1:=t ronYen7.lonf' anglo-franco-veneta. co~ì 
l' Adria tico sarebbe s tato solcato liberamente dalle navi austriache. 
Venezia si n dal 1711 aveva sentore che Carlo VI meditava di di 
ch iarare porto fran co Bucca:ri o Segna sul litorale croato28

). 

Ncn solo Car lo VI ma anche lo Stato P ontificio, per con­
;,iglio del l'Inghilterra, tentò di liberar,,i dal predominio veneto 
.-..u ll'Adrial.ico. L'ambasciat.ore austriaco informa di un abbocca · 
men to segreto tra il Nun zio Apostolico Mattei e il segreta rio Reg­
gen te d'Inghilterra per convincere il ,papa a dicliiarare Ancona 
portofranco, altrimenti la corte di Londra non a vrebbe appog­
viato la domanda del P ontefice a Vienna per l'evacuazion e di Co­
macchio29). 

Il Senato veneto informato del pericolo che correva ]a s0-
n ·anità maritt ima nell 'Adriatico, tra ttò -col suJtano per procl:1.­
inare Castelnuovo (Dalmazia) portofranco e farn e cos] un o sc~fo 
per le merci turche, rovinando in tal modo il traffico della Repub­
blica Hagusea, in u n secon do t.em:po cercò di convincere il gran­
duca di Toscana per far des istere H pontefice da u nf! deli-ber::i..zione 
t he avrebbe dann eggiato il traffico veneto. 

,
6

) Ordine dei Pregadi. 27 . T. 1718 e 27 . VII . 171\J. 
~

7
) w. H. Ar. Venezia. Dispacci. Fas.c. 20. - 10 ag l ?'Zl. 

,.s) Bp. Arch. Fium. Commercio 4H. - Fase. 18. - 24. Xl. 1718. 
:lll) \V. H. Ai-eh . Dispacci degli ambasciatori. Fase. 17. - 6. VI. 1711. 
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Mentre le varie commissioni aulìche - come ·vedremo a p ­
presso - s tavano ~tudiando il problema del porto franco, . Carlo 
angustiato dalla sorda guerra condotta dalla Serenissima, · em lt' i 1 

il 2 luglio 1717 la Patente s1<lla libera navigazione nel Mare Adria­
tico. 

« Noi Carlo V.I ecc. annun ziamo la nostra grazia impe­
• riale a tu-tti fedeli abitanti e sudditi è faccia mo loro sapere che 
« per promuovere, regolare ed a umenta re il commercio nei nostri 
« Stati Ereditari e specialmente nell'Austria I1i.teriore e nei p j rtf 
« di mare, abbiamo consideralo conveniente ed utile di prO\' \"C­
« dere ai mezzi essenziali , di accogliere ·e fav orire quelli che \"Or­

" ranno domi,ci liarvi é di aver -riconosciuto fra i mezzi ·più ada tfr · 
« la sicura e libera na.vigazion e sull'Adriatico. 

« A tutti gli a.bitanti del Etorale croato ed austriaco i qua li , 
« per promuovere il commercio "e la navigazi one, salpera nno dai 
« nostri porti dell'Austria I nter iore viene conce..,;;so l'ooo della 
« bandiera imperia le ed arciduèale, concediamo le OC<.'or i,'en_ti -pa­
« tenti che a richiesta verran no rilasciate da.Ila nostra Cancelleria 
, Aulica Segreta dell'Austria Interior e. Promettiamo di difen­
j( dere le fo ro persone, i navigli e i carichi con-tro qualunque po­
« tentato che lì arre.,;;tasse., turbasse o pr egiudicasse ; promettiamµ• 
« di rivendicare qua lunque tor to venisse loro" arrecato o ,che con 
~ sid&r iarno come arrecato al nostro stato m'eclesimo e sapremo 
( a,doper.a:re ogni m·ezzo· convenient.e, onde al:,biarto pronta sodi­
« stazione ». 

L'imperatore permetteva agli stran ieri di stabili rsi nelle­
città di Portorè ,;occhio e nuovo, e nel Vinodol se si fossero oecu­
pati colla lavorazione della seta e della lana e colla macinazione· 
del grano. Prometteva di es tendere la Patente sul diritto cam­
hiario anche ai territori appar tenenti all'Austria IntBriore e a1 
Litorale a d ifesa degli interessi dei tom.mercia nti , di r iparare e· 
eo;-:truir e nuové stra de- che avrebbero u nito il litorale cogli alt ri 
Pa.e.5i Ereditari. Assicura va speciali diritti e pri vilegi a i rapi 
d'art'e e agli operai spedalizzati. che si fossero stabil iti nel Litorale 

T primi gruppi di stran ieri ~he, in virtù Mila P atente det 
1717 si s tabilirono nel Litoral e, furono dei' me-rcanti ,greci ~fug-­
giti a lJa persecuzione d8l governo turco30

) . Fu loro offerto il Vi-

") W . H. K. A. Finanz-Konferenzen. 1717. 



nodol, ma,._-essi rifiutarono perc.hè malsano e privo d'acqua, si sta­
bilirono a Buccari e poterono -commereiare in ogni tempo del­
l'anno' ~)., non però costruire a Fiume una chiesa s ul terreno d-ella 
Confraternita dell'Immacolata Concezione e del Corpus Domi_ni. 
Nel mede.simo anno un gruppo di famiglie greche sotto la con 
dotta di Stefano Serafino si stabilirono a Fiume"). 

I prodotti industriali amtriaci avevano poca prol,abilità 
di poter vincere la concorrenza fra.ncese ed inglese nelle piazze 
dell'Europa oocidentale e dopo le vittorie di Eugenio di Savoia 
sui t.u r-c.h.i, Carlo conchiuse un tratta to commerciale che -assicurò 
a-! traffico austria,co le piazze dell'Oriente :balcanico., ma anche 
qui c'era da combattere ]a concorrenza inglese e france.se. 

Il 27 luglio 1718 fu conchiuso il trattato politico-commer­
~iale tra Carlo VI e Achmet III : fra i sudditi dei due imperi fu 
stabilito il libero commerdo .sui fiumi~: sui mari e s ui territa-ri. 
I oommercia nti austTiaci potranno venderB le loro merci ad ec­
cezione di a rmi, di polvere da fu cile .su tu tto il territorio dell' im­
pero ottomano. I mercanti turchi ed a ustriaci paghera nno il da­
zio del 3% del valore della merce o in denaro o in natura. 

Se ai sudditi d'altra nazione venissero fatte dalla Porta 
nuove concessioni, esse verranno estese anche ai sudditi austria-ci 

Nel ~aso di morte di un suddito austriaco sul ter ritorio ot­
tomano, i benì saranno presi in consegna dal console austrià-co 
Il cittadino austriaco che dovesse comparire d inanzi a-1 giudice 
turco, sarà accompagna to dal con.sole e dall'interprBte. 

Ta nto l'imperatore che la Porta potranno nominare i con ­
eoli e gli agenti consolari nei vari _porti dei due imperi. I sudditi 
aus ti.-iaci potran no deposita re le loro merci nei magazzini detti 
<:hanu). 

LA COMPAGNIA ORIENTALE 

Nel periodo del mercantilismo gli stati occidentali avevano 
fondato delle Società Commerciali per favorire il traffico marit­
timo, esse es-porta vano dalle colonie la materia prima che v-eniva 

31
) Min istero rteg li l nt ernl. V. G. 2. No. 50. - I. Oesterr. 3. V. 1719. 

32
) Mi n istero degli Int e rn i. V. G . .1 2. No. 2. - N. Oesterr. 27. Vlll. lit ij. 

") Raccolta dei traLlati, pa-g. 22. t. voi. 
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lavorata .nielle fM>hrirche mavj.onali 'e .le colonie do"Ve'1ian-o -0om~.:.. 
rare i prodotti industriali della madrepatria. Il commercio U'Altll­

ocea:nico :non era scevro -di perkoli perciò · i principali stati con­
ced,eva,no ,dei privilegi per .allettare i commercianti a vo1gooe la 
loro .a:Uenzi,Qne· alle ooloni:e. 

L'Austria non aveva delle colonie e desiderava 00mmer­
da.re col Porto-gaHo, -con. la Spagna e ,col Levante.. 

Carlo emanò la Patente sulla Compagnia Orientale C27. 
VI. 1719) invitando i cittadini danarosi a sottoscrivere le azioni 
delki Società"). 

Lo ecopo della Compagnia era il promovimen to del com­
mercio, la creazione di nuove fabbriche e l'aiuto finanziario a 
quelle già esistenti. A capo della società era un dirett-orio for­
mato da quindici azionisti, il presidente era nominato daU'impe­
rc,tore, pos.sedèndo questi clI',ca mille azioni. 

La materia· prima, importata dall'estero, era esente da 
dazio~ i prodotti industriali erario venduti soltanto all'ingrosso. 
Furono aperte delle filiali a Trieste, a F iume, a Belgrado e a Mes­
sina, esse godevano il favore e l'a,ppoggio del governo, ma eser ­
citavano un vero monopolio a tutto danno def piccoli negozianti. 

Con la patente del 20 maggio 172'2 la compagnia potè co­
struire nàvi lunghe sessanta piedi ed esportare da Fiume, Tri'c:!ste 
·e Buccari sartiame, àncore., tela per le vele e a;prire una Raffi..:: 
neriia di zucchero in ullo dèi porti del litorale35

). 

La prima nave Costruita fu «Il Primogenito» (1723), poi 
la "S. Leopoldo» e la «S. Francesco Saverio», le quali sotto il co--, 
mando del -Cfl4l. Reigersfeld accompagnate da due navi da guerra 
la S. Carlo e la S. Barbara si portarono a Messina, a IOad.ice e 
a Lisbona con un carico di tela, ferro, chibd i e oggetti di rame, 
di ottone e di piombo. cera, carne salata. Da qui la mer~e veniva 
inviata nelle Indie Oecidentali, dalle quali si esportava acciaio, 
zolfo, lana, dalle isole del Mediterraneo ·orientale lana, filo, seta 
e mandorle. 

I Veneziani si preo:cicuparono di questo nuov-o j.mpulso 
dato a-1 traffi-co austriaco, continuavano a far visitare le navi 
austriache, ben poco curandosi ,della Patente sulla libera naviga-

34 ) W. Arctl. M. Int. V. G. 12. N. Oest.. No. rn, 18 ex 1718. 
3:s) LOWENTHAL, p . 70. 
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zione nell'Adriatico, anzi nel 1720 proclamar ono il diritto di vi­
sita su tutte le na vi s traniere. 

Il ,console a ustriaco Tironi consigliò allora l'imperatore 
di sospendere le prerogative dei sudditi veneti nel Regno di Na­
poli, di proibire la vendita di legname da costruzione ai oommer­
danti veneti, ma a nulla valsero le rappresaglie dell'Austria , .sol­
ta nto col ,crescere della potenza marittima di quest'ultima, cessa­
rono le vessazioni dei veneziani. 

IL PORTOFRANOO DI FIUME 

L'idea di -0.fohiatare uno dei porti d el litora le aust riaco 
Portofranco risale a lla relazione del colonnello inglese ing. Ed­
,nondo Halley (marw 170:l) il quale propose che Buccari fosse 
dichiarato portofranco data. la sua lunghezza di circa tre mi,glìa 
italiane e la larghezza dell'avamporto di ducento. piedi. « In esso 
... possono trovar posto non solo una numerosa flotta mercantile. 
·;, ma, anche navi da guel'I'a e può essere. difeso dalle -batterie. 
· Trieste ha .un porto troppo piccolo. Fiume ha un ottimo porto, 
,. m:a, _prima d i dichia ra rlo portofra~co d ev'essere fortificato »81

) • 

.. Ca rlo VI nell'agosto del 1717 .chiese informazioni al 'Co 
1m;1pe .di Trieste sul modo di promuovere ìl commercio: 

" Noi Carlo VI abbiamo l'intenzione di dichiarare uno dei 
1 nostri porti portofraneo, perciò vi domandiamo quale porto sia 
, il più adallo, qua li privilegi dobbiamo concedergli, quale dazio 
r f~r pagar-e pe!' le. mBrci e come fondare una banca l) , 

Il Comune di Trieste che già nel 1709 aveva chiesto il por 
tofran.co, mandò a Graz presso la Reggenza Gabriele de Marenzi 
per difendere gli interest-i del ceto commerciale. 

Si peii,;ò dapprima ad uno dei porti del litorale ungarico 
ma questo e;a troppo vicillo all'arcil}€lago veneto81

), u n tanto si 
poteva dire per Fiume, cosi non rimaneva {'he Duina, Trieste o 
Aquileia. Trieste aveva un passato eroico, aveva combattuto contro 

141) W. H. K. Ar. Litorale. Comm. Fase. 5. No. 102. • [J litorale austriaco 
s·éStèhdeva da Fìilme ad Albona, da Zaule al Timavo, inoltr-e compren­
devà: H 'territor io Friulano vicino ad Aquile ia e quello dal fiume Zerma­
gna a Fiume. 

37) LOWENTHAL, 120 p. 
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Venezia per ragioni commerciali, aveva dovuto sopportare le ao · 
gherie e 'i soprusi del senato veneto. 

Fu chiesto il parere alle autorità dell'Austria Interiore, il 
Rendtobermaut (Esattoria) di Fiume e quello di Trieste spezza­
rono una lancia in favore di Fiume perchè • quest'ultima è si­
' tuata nel centro del litorale austriaco, è difesa dai venti, ha 
, nelle vicinanze dei piccoli porti che possono offrire rifugio alla 
..i: navi~ e il senat-0· veneto, purchè le merci da inviarsi in Germania 
~ passassero per Venezia i non impedirebbe il libero traffico » 

11
) . 

Del medesimo parere era l'Ufficio delle gabelle che non trova,va 
cpportuno di dichiarar e Fiume e Trieste porti franchi, ma sol ~ 
tanto Fiume, c:re era meglio ,difesa di Trieste. 

L'amministratore di Gorizia, . barone de Fin, il capi-tano 
cesareo conte de Strassoldo e i Giudici 'Rettori di Trieste propo 
sero Trieste. 

I Giltdici Rettori di Fiume osserva,rono che da San Gio­
vanni di Duirto sino a Carlopaigo su tutto il litorale non c'era al­
cun porto all'infuori di quello di Fiume; i porti più piccoli nelle 
vicinanze erano: Martinschizza, Zurcovo, Portorè e Prelucca, 
esso aveva già una fabbrica di panni e di cera, ottima acqua po~ 
labile e una strada ch e mette la città in comunicazione oolla Croa­
zia e mediante la regolazione della Sava potrebbe es.sere in comu­
nicazione diretta coll'Ungheria. 

Il consigliere còmmerciale dell'Austria Interiore e il capi-­
tano provinciale della Carniola Principe Allollso de Portia pro, 
posero -di dichiarare ambedue le città portifranchi, perchè -così 
~i porrebbe fine alla ·rivalità e alla COUll!)lela rovina deHa città 
Mclusa. 

II Consiglio segreto dell'Aus!r.ja Interiore scriveva (18. II. 
1718): • Siccome tutte le autorità interpellale sono del parere che 
« Fiume s'abbia da presce-gliere invece di Trieste, propone che 
.: ambedue le città godano i · medesimi privilegi, 1'er{Lrio non avrà 
« alcun danno e i negozianti esteri avranno piena libertà di sce­
• .gliere tra Fiume e Trieste e così quest'ultima, potrà finalmente . 
"' rifiorire. 

18) W. H. K. Arch'. Litorale. Comm. Fase. 5. No. 102. 

2 
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« J.!lume potrà essere la porta verso l'Oriente se S . M. vorrà 
, fare delle nuove conquiste. Gli a,bilan,ti di Fiume sono molto più 
« versati nelle questioni commerciali che_ i triestini »

39
). 

La città contava allora appena quattromila anime mentre 
Trieste ne aveva seimila _.- ma l'erario e gli abitanti avrebbero po 
tuto costruire delle case fuori delle mura, ciò avvenne n.ef period'J 
teresiano. 

Informato Carlo VI dall' I. R. Reggenza e dalla Camera 
Aulica dell'Austr ia In teriore sui vari pareri, emanò il 18 marzo 
1719 la Patente sui Portifmnchi"). 

1. Accordiamo ampia facoltà -d'abitare e libero esercizio di 
traffico, di manifatture, di opifizi a tutti i commercianti stranieri, 
!i-ifOprietari d.i navi , che -per ragione di commercio desiderano e 
, 1ogliouo prendere stanza. fissa nei paesi dell'Austria Interior1:3 
assicurando loro la protezione nostra. 

2. Abbiamo provveduto che le strade sieno riparate ed a l­
largate, e costruite delle nuove per il rifiorimento del traffico. 
,JoncOOiam-o facoltà a tutti i -negozianti di approdare nei nostri 
porti e fiumi senza salvtl.condotto1 senza permésso speciale o ge 
11erale, tanto con navigli propri che con navigli noleggiati , cari 
chi o vuoti, con qua lunque mercanzia, di fermarsi e di ripartire 
,, loro beneplacito. 

3. Perciò dichiariamo i due porti si tua ti snl Mare Adriatico 
Fiume e Trieste portifranchi. 

4. Concediamo inoltre le seguenti libertà: Ogni commer­
ciante:, capitano marittimo, paòrone di barca, può entrare libe-• 
ramente senza impOO.imento nei p orti.franchi ed uscirne, compe­
rare e vendere merci ed effetti, scaricare e caricare personalm-ento 
u mediante agenti, senza che abbia a pagare nulla per l'entra ta 
o l'uscita dal porlo a titolo di soldo d.i protezione pel così d etto 
Regale o per a ltro titolo qualunque, non dovrà pagare per titolo 
a 'introduzione - salvo la solita gabella secondo la tariffa - più 
mezzo per cento di consolato o di ca.sì detta tassa d'ammiragliato 
delle merci vendute o permutate, e ciò secondo la stima fatta da 
un connazionale per invi to del presidente del Tribunale Mercan­
tile o Consolare e soltanto sulla merce venduta effettivamente, 

39) w. H. K. Arch. Lit. Comm. F ase. 5. No. 102. 
40) W. Arch. Min. l nt. IV. D. ?. No. 48. I nn. Oesterrr. 18. III. 1?19. 
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sicchè il non venduto e il non permutato potrà asportarsi senza 
2.g,gravio. 

Le navi stazionanti in questi due porti e· quelle che viag-, 
geranno ·sotto la no.stra bandiera e con nostra patente, godranno 
la protezione imperiale contro ogni attentato di .pirati. 

Permettiamo ai nostri negoziantì -e a quelli stranieri di -
èep,o.sitare le loro m-erci nei magazzini camerali verso corrispon­
.s1one di proporzionato affitto p,er nove. mesi e se poi non ci fosse 
più spazio nei magazzini :camerali, di depositarle .nei magazzini 
1-·rivati, chiusi a due chiavi, delle quali una si consegnerà alCon­
,•;ole e l'altra al proprietario della merce. 

5. Sarà nostro dovere di fondare una Compagnia o Banco 
d'assicurazione per quei negozianti che vorranno contrarre dei 
prestiti sulle merci per un tempo determinato. 

6. Permettiamo ai negozianti chè si fermeranno nei nOStri 
porti o si fermeranno nei Paesi Ereditari, abiteranno e commer­
cieranno-, di non -essern giudicati che da_ un giudice speciale da 
noi delegato e dal Tribunale Cambiario, eccettuate le -cause ri­
guardanti le gabelle, i dazi regi, i defraudi e i contrabbandi che 
.saranno esaminate dal nostro fiscale e trattate dal Tribunale 
Cambiario. 

7. I suddetti trafficanti, edificando case e botteghe entro o 
fuori la cinta delle mura di Fiume e di Trie;ste e volendovi pren­
dere ,stabile dimora, non potranno essere molestati nelle persone 
e nelle loro cose. 

8. Scoppiando una guerra, in seguito alla quale i nego­
zianti dove.sser.o abbandonare i Paesi ereditari, concediamo loro 
di vBndere entro un anno i loro beni e le mercanzie. o di pren­
derli seeo e non verranno sequestrate _le loro navi nei nostri pa-esi. 

9. In caso •di naufragio press:o il nootr_o litorale nè l'era#io 
nè alcuno dei nostri -sudditi oserà appropriar.si le cos-e nadra -
gate e ricuperate ma· tutto ciò si dovrà restituire ai naufraghi o 
ai loro e.redi. 

10. Nei suddetti due porti saranno immuni dagli alloggia­
menti militari e da altri oneri personali i trafficanti ,e i consi 
giieri del nostro Consolato. 

11. Le navi che entrano nel nostro porto sono libere da 
ogni v:i!Sita, però i commercianti presenteranno i pa&Saporti dèl 
capitano della nave e uri certificato di provenienza della nave-. 
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. 12. Ogni nazione potrà fabbricare un proprio maga~n.o 
entro le mnra della città o al di fuori. 

13. Le famiglie dei commercianti godranno nei nostri porti 
la medesima libertà ch'ess-,, godono nei porti esteri. 

Il 1.o aprile del 1719 il capitano cesareo di Fiume, barone 
. Domeni<:o Lorenzo de Montanari pubblicò la pa tente sul Porto­

franco. 
Non erano passati che pochi mesi dalla pt>bblicazione che 

le autorità che l'avevano favori:ta, cercarono .di ostacola rne l'e­
secuzione, non permettendo agli acattolici di commerc,iare nei 
portifranchi. Allora fu pubblica ta una breve d elucidazione, nella 
quale si dichiarò che i due porti erano da considerarsi mercati 
non temporanei e perciò anche agli acattolici era permesso di 
commerciare e di prendere stabile domicilio. 

Frequenti erano i lagni dei negozianti triestini e fiumani 
c.he nei commercia nti •esteri vedevano dei temibili concorrenti. Al 
lora fu pubblicata un'« Istruzione, come gli impiegati si debbano 
comportare coi negozianti:. coi fabbricanti e cogli artigiani nei 
Porti franchi di Fiume e di Trieste , "). 

La cura del P ortofranco era a ffidata all''Thattoria gene 
rale ed agli amministratori dei magazzini erariali, ove le merci 
venivano depositate e non pagavano alcun dazio. Da -ciò però la 
(.:] ttadinanza non aveva alcun benessere, perchè tutte le merci che 
erano vendute in città dovevano pagare il solito dazio. Ai citta­
dini di qualunque nazionalità, stato o r eligione era permesso d i 
entrare nel P orto per commerciare; essi presentavano all'ufficio 
dell'Esattoria una distinta delle merci che sarebbero state depo­
sitate nei magazzini e una di quelle che verrebbero mandate 1.l 
l'interno. Ogni tre mesi l'esattore presentava al Consiglio Supe­
r iore di Commercio la distinta ,delle merci a rrivate nel P orto, 
ogni settimana il Luogotenente di Fiume riceveva una relazione. 

L'amministr ator e dei magazzini depositava una cauzione 
di 2000 fiorini austriaci, riceveva un'abitazione nel recinto dei 
magazzini, doveva tener-e aperti i locali da mane a ser a e non 
poteva allontanars i dalla città senza H permesso deila ICamera 
dell'Austr ia Interiore. 

I controllori avevano l'obbligo di visitar e i libri e la cassi 
4ell'amministratore. 

~) W. Mi,n. IQL IV. D. 7. No. 32. · 13. II. 1726. 
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Tutta l'amministrazione co·mmer-ciale deWimpero austria,.;J 
venne riformata: nèl 1718") fu istituito il Consiglio Superiore di 
Obmmercio a Vienna quale autorità supl'ema in questiolli con: 
merciali, esso era IoJ'mato <la rappresentanti del,la corte, d,Jlla 
camera aulica austriaca ed ungarica e dai segretari politici dei 
Paesi Bassi e di Napoli. Da questo dipendeva il Consiglio Go"'· 
merciale di Graz formato da funzionari statali e da commer­
cianti'3). 

IL LAZZARETTO 

La costruzione di un lazzaretto distante dall'abitato e a~l 
Portofranco si rese necessaria• perchè Venezia approfittava rU 
qualunque fa1sa notizia per chiude-re i suoi porti al commercio 
austriaco. 

Il Consiglio SegJ'eto già nel 1719 pro.pose alla Reggenza fJ 

alla Camera di Graz di costruire il lazzaretto nei ,due porti; per­
ciò invitarono il Consiglio Capitanale di Fiume a concorrere alle 
Spese come aveva fatto Trieste. Si propose .di comperare il fondo 
degli Agostiniani ,Santa C'.oci!ia., a PlasSè"). Ma il Consiglio che 
aveva d'ovuto provvedere alla riparazione delle strade .del terri­
toria fiumano, che non poteva restaurare la Chiesa Collegiata, 
chiusa da anni, ch'era obbligato a sostenere le spese pel mante­
nimento delle milizie imperiali che., di passaggio• per Fium,e, si 
por'tavano nel regno di Napoli, respinse la domanda della Reg­
genza. Trieste che aveva un commercio più fiorente e non aveva 
t:ipeso un eentesimo nè per la manutenzione deUe strade nè per il 
rettovagliamento delle milizfo, lo aveva potuto fare45

). 

A nulla valsero le btrnne ragioni del Consiglio-, :perchè al 
quanti mèsi più tardi Ia· Reggenza ordinò che i consiglieri e i 'ne:. 
gozian'ti più facoltosi e i J)o-ssidenti conccirresser'o e.on una somma 
alle spese di Coàtruziòrte; Si tenne allora un'adunanza in una sala 

"'
2

) Reygcersfelds Sammlurig zu LS:ibach. Corbmerzsachen. Fase. III. 
No. 9,,I?ag_.._121. . • _ ,. , _- . . 

Còin~~rz:h-'
8Jti~:tri1f:1~ti1!~;fot~k!~:~1

~J~h~~it.
3
'1~~-: ~-tt~~:r~ ~;~-1~ 

e:,, 1718. 
HJ w. Min. Int. I. Oesterreich V. D. 12 No. 17. ~ 18 ottobre 1719. 
"'5) F. Arch. Ct.. Prot. Cap1t. 15. III. 1720. 



<le! Castello, alla quale presero par te il Capitano Cesareo, i Giu ­
<lici Rett<iri, i eonsigliel'i Otto Bono <le Mariani e Felice Pietro 
'l'remanini e quattordici dei maggiori commercianti, fu r edatto 
en verbale, che è non solo una r isposta all'invito della ReggBnza 
ma un quadro fedele del commercio fiumano . nei primi deoenJJJ 
del secolo XVIII"). 

« Il commercio marittim•o è misero e decaduto, poichè dac­
~ chè la guerra coi francesi ci ha desolati con sequestri di navi 
t e con dispendi pubblici e privati in terra, in mare, la guerra 
1: contro i turchi ha finite, di sterminarci, contandosi in p,erdita 
,; di bastimenti e -di merci circa 0tantamila ducati. 

,i; A ciò si aggiunge la guerra di Sicilia:. i l giornaliero di . 
, spendio che abbiamo per mantenere soldati ed uffi-cia li nellè no 
• stre case ci ha estenuato, i nostri bastimenti hanno d ovuto ser­
•· vire al tra.sporto ,delle truppe invece che a l commercio marit -
4"' timo. 

« Tante e tali disgrazie hanno ridotto questa povera piazza 
~ -a vivere senza capitali e ad ingegnarsi a viver e col puro credito, 
, col quale miseramente ce la passiamo. Sfruttando la pa tente del 
< libero commercio gli stranieri annidatisi in città ci levano a noi 
~ poveri sudditi quel pezzo di pane col quale alimentavamo noi 
, e le nos tre povere famiglie. Il traffico dell'oliù, del ferro, <lei 
, chiodi e del legname ci è stato preso dalle nosrte mani. 

« I -costruttori di navi non possono vivere perchè fu proi­
' bilo lor◊ di lavorare per gli stranieri. La citta<l;nanza tutta è 
« tanto povera che non si ha denaro per riparare la chiesa Col­
• legiata. 

, Trieste ha potu to concorrere alle spese perchè non ha 
, contribuito al mantenimento delle truppe qui di passaggio , . 

Alla costruzione del Lazzaretto concorse la cassetta pri­
mta dell'imperatore e venne scelto il territorio tra l'odierna Ma­
nifattura <li tabaochi e l'Ospedale di Santo Spirito. Esso compren­
deva la casa del priore, quelle del cappellano e del ·personale sa­
nitario e la cappellina di San Carlo. An nesso era il piccol<i porto 
detto Man<lracchio, de.;tinato ad accogliere i piccoli navigli sog­
getti a contumacia e i magazzini per le merci. 

Non ,si pensò subito a nominare un Priore, ma quando i 
due fun zionari del Dazio del legname Giacomo <le Zanchi e Pietr o 

0
) f . Arch. St. Prot. Cap. 10 gennaio 1721. 



Tudorovie-h, incaricati di ta le manSione, videro entrai-e nel Man• 
dracchio la prima nave giunta a Fiume da un porto infetto: si 
tifiutarono di prestare servizio ed allora fu incaricato Marco An­
tonio de Orebich di fungete da priore"). 

Nel marzo del 1728 fu pubblicato da l ,Consiglio Segr eto 
ù ella Reggenza di Graz il Regolamento sul Lazzaretto. 

Il Prior,e sa.rà nominato dal luogotenente di Fiume ed 
avrà lo stipendio di 200 fiorini austriaci àll'anno. A lui sotto·­
.:::tanno il vicepriore, un medico del comune che p,er ogni vìsita. 
riceverà 34 cùantani, un cappellano della CoilegÌata il quale se 
dovesse rimanere per quah.:he temp,o nel Lazzaretto riceverà 45 
caranta.oi a l giorn.o. uno scritturale e una fan-tese-a.. 

Il priore è assis tit.u dalla deputazione di .sanità formata 
da qua ttro membri del Consiglio :Maggiore detti P rovvisori alla 
Sanità. 

Una feluca o un brigantino incrocerà nelle acque del porto 
di F iume, all'avvicinami di una nave, una bar chetta si s taccherà 
dal brigantino con a bordo il priore, al quale sarannq conse 

gnati i documenti che saranno esaminati da lla Deputaz.ione di 
-.sanità. Le navi provenienti da luoghi infetti entreranno nel pie ­
Gola Mandracchio e depositerapno le merci nei magazzini per es­
sere di.si.nfettate"). 

Sul portone d'ingresso dell'ex-Lazzaretto nel Viale B. Mus­
solini si 1-eg.ge la seguente epigrafe : 

1722. 

IMPERATOR CAROLUS VI. A. A. P . T. AUGUSTUS 

NE COMMERCIO M.A.RI TTlì\.1:O SALUS PUBLICA LAEDERETUR 

LUSTRANDIS ADVENIS MERCIBUSQUE HAS AEDES PUBLICAS 

AERE PRIVATO CONDIDIT. 

Il _1722 segna con ogni probabiliLà l'anno della posa della 
prima pietra, forse nel 1724 era già terminato. 

4.7) W. H. K. Arch. Herrscha!t-Akten Lit. Fiume. Fase. 1. • lÌ. XI. 1731. 
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IL COMMEROIO DI FIUME AL 'l'EMPO DI CARLO VI 

Nei primi decenni del settecento il porto di Fiume fu la 
via di transito per il commercio tra la Carniola, la Stiria, la Dal 
ll)azia, lo Stat-0 Pontificio e il regno di Napoli. 

a)Commercio dell'olio. 

Dopo la pace di Passarowitz (27. IL 1718) l'olio turco ve­
niva importato nei Paesi ereditari austriaci e nella Germania 
attravel'so la via del Danubio facen.do una forte concorrenza al ­
l'olio di Sicilia e del Napoletan o ch'era più caro, perché per giun 
gere in Germania, doveva pagare il dazio a Lubiana, a Cilli e a. 

Graz. I neg-ozianti di Fiume e di Trieste se ne lagnarono e nel 
1725 fu proibita l'importazione d'olio turco attraverso il Danu 
Lio, ma per.messa attraverso i due porti del Litorale Austriaco. 
Così i negozianti tedeschi pur di avere l'ottimo olio turco compe 
ravano anche quello napoletano e dalmato certamente in quantità 
esigua. 

L'imperatore, per favorire l'import.azione dell'olio napo · 
Mano, ad onta dei trattati commerciali colla Turchia proibì l'im­
portazione dell'olio turco. Tale dispooizione andò tutta a benefizio 
di Venezia che aveva a.doperato ogni mezzo per OOncentrare tal,:: 
commercio nelle sue mani, ora i negozianti tedeschi furono co­
stretti a frequentare la piazza di Venezia e, come il Capitano Ce­
sareo di Fiume Petazzi aveva scritto all'imperatore, « ciò che la 
, Serenissima non aveva potuto raggiungere colle fuste armate, 
, lo r aggiungeva ora colle disposizioni imperiali del 1726 • "). 

L'olio napoletano e siciliano giungeva nel Litorale in pic­
cola quantità perché esso aveva conquistate le piazze dell'Olande. 
e dell'Inghilterra. 

La Compagnia Orientale assorbì tutto il commercio del­
l'olio e danneggiò i negozianti fiumani, la popolazione Ilon ebbe 
alcun utile perchè l'olio non poteva essere venduto in città senza 
pagare il dazio. Nel 1712 l'imperatore d ispose che arrivata nel 
porto della Fiumara una nave con olio. si potesse venderlo alla 
mi11uta .per tre giorni vicino alle Porte della città"). 

4
~) . Bpes.t. ¼ c;l').. na,z. Areh. F·ium. ·comm. I. 122. Fase. 18. 

Ml) Areh. Stato Fiume. Cons: Ca.p. 20. II . 1712. 



Negozianti d'olfo erano: Minoldi: Orlan di, Zandonati, Nic ­
colò Marotti, Marco Cberne e Giuseppe Ma;tares.se"). 

b) Comm,ercio della cera. 

La cera greggia veniva oomperata nella Carniola, nell'I- · 
stria, nella Slavonia, neJla C!'oazia e in Ungheria dai negozianti 
veneziani, che la facevano lavorare e la rivendevano in Austria. 
Il negoziante doveva pagare a Venezia il dazio d'importazione e 
<l'esportazione e cosi non poteva vendere le candele che ad un 
prezzo molto cilto. Giorgio Terzi e Girala-mo Franul ricevettero 
nel 1720 la concessione di fabbricare cande];,"). 

La Nuova Compagnia Orientale fu incaricata nel 1728 di 
comperare la ·cera nei dintorni di Buccari e di Fiume e di fab ­
hrkare candele. Ci provò ma non riusci, allora nel 1736 il nego 
z.iante ltlinoldi propose al governo di comperare la cereria delli9.." 
Compagnia però desiderava god.-ere dei diritti che erano stati• con­
eessi aHa s ummenzionata Compagnia, tr-o-ppo protetta dall'erario, 
cioè l'esenzione del dazio del -3 % , di quello d'importazione per la 
materia prima e il ripristino dell'antico· dazio ,d'esportazione53

). 

Ben presto i prodotti fiumani poterono concorrere con 
quelli di Venezia con grave danno ·per il commercio ·della temub 
rivale. 

e) Fabbrica di cordami. 

Gli' armatori fiumani usavano provvedersi . di cordami a 
Sinigaglia e a Cesena, ma nel 1722 fu aperta ·la prima fabbrica 
di Antonio Giaoomo d'Orlando, che fece venire operai e capi tec­
nici iiaHa ni, acciocchè insegnassero l'arte ai fiumani; egli chiese 
al governo l'esenzione del dazio d'importazione come lo godevano 
i commercianti triestini. 

Nel 1736 chiese il permesso di costruire delle nuove ba­
racche vicino al porlo della fiumara per l'abltazione del capoma · 
dro e degli operai e in tale ooca:sione gli furono ceduti in affittc 
200 Klafter di terreno. 

111) Bp. Helytart(itanacs. Comm: l'." Fase. 122. ex · 1728: 
1S2 ) w. M-in. d. Int. V. G. 12~ ,NL 3; 13."· e-x 1720. 
Ila) Bp. Helyta.it6tané.cs. Comtn: I: Faso.- 122. e-x . 1728: 
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Il g,overna. avrehbe desidera ta che l'Orlando tra.sferisse la 
òua fabbrica a Trieste, ove il Comune gli metteva a -disposizione 
dei terreni fuori di ci ttà, egli rifiu tò l'offer ta perchè a Fiume k 
mano d'opera era più a buon prezzo che a Triesteli4

). 

Di minore importanza era la fa hbrica di Giovanni Giu­
dini55). 

Fabbriche di cordami possedevano Niccolò Crespi, la ve­
dova Fi-ancesca S padoni e Silvestro Brunoro~6

). 

Troviamo qualche accenno di u~a fabbrica di corde per 
istrumenti ad arco di Niccolò Spinosa e di Antonio Boiatovich") . 

tl) Setificio. 

Gran.de importanza a veva <lato l'imper atore alla coltiva­
zione del gelw e all'allevamento d el baco da seta, dal quale il go­
verno centrale si r ipromettm~a lauti guada:gni e credeva di poter 
-.:incere la concorrenza ital iana. Nel 1736 era stato inviato a 
Fiume il conte Cozzali coll'attuario Eder per ispeziona re la col­
frvazione d el gelso e in qu est'occasione vi,sitaron o i setifici di Gia•­
como Kennet e quello della Società Arnolcf'). 

e) Commercio del sale. 

Il sale veniva trasporta to per conto dell 'Ufficio Camerale 
di Graz da Barletta a F iume e a Trieste e nel 1'705 vennero inca• 
1·ica ti i commissari E ndkers e Pistor i <li portarsi a Fiume per 
tra ttare coi ·negozianti fiumani il modo di .affidare a person e pri­
vate la fornitura del .sale, siccome la navigazione s ull'Adriatico 
era poco sicura :.9 ) . N-fd 1706 N u ncio Tricario commercia va col 
sale d i Barletta, -ma spesso le fuste veneziane gli -sequestrarono il 
carico60

) . 

5-1) W. Min. d. Int. V. G. 5. No. 5. 1722. 

M) Arch . Stato Fiume. P rot. Capit. 17 novembre 1739. 
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I) Commercio della tela 

I negozianti fiuma ni es1,1ortavap.o tela carniolina nella Dal­
mazia per un valore di 200 mila fiorini austriaci riceven'4'.l.o in 
La.mbio olio turco che veniva inviato nell-a Germania ; però .prefe­
rivano venderla ai turchi da i quali ri-cevevano zecchini d'or o che 
1·lvendev-ano ai veneziani facend-0 <l ei luati guaiagni61

). 

g) Conceria. 

La 0oncia delle pelli era un a specialità della colonia di 
greco-ortodossi che s 'erano stabiliti da qualche decennio in città. 

Carlo Pedrini, Paolo Gruber e Giov. Bai!. Poresti aprono 
delle co•ncerie fuo ri delle mura (1 739 <a 1740). 

Nego zio di pellami avevano Antonio Stuva, Andrea Celli­
goi e Paolo Lavrertcich i quali. dovevano vincere la con-oorrenza. 
dei negozia nti stra nieri. 

Nel 1741 la ditta Minoldi chiese un pa,ssaporto per l'im­
por tazione del tannino dalla Carniola e ,da Postumia per la con­
ciatura delle pelli bovine"). 

h) Commercio del urano. 

Uno dei maggiori cesp iti di guadagno era il commercio del 
grano e durante Ia :guerra di successione spagnola grandi quan­
tità di grano passavano pe-r Fiume dirette a. Comacchio e da qui 
nella Lombardia. I negozianti Lorenzo Peraz, Giovanni Battista 
Miller, Simone Orlando, Luca Wilfan, Giuseppe Rinaldi e Gio 
vanni Danis commerciavano all'ingrosso, due di questi, H Peraz 
e il Miller erano obbligati a tenere un dato quantitativo di grano 
J. disposizione della popolazione a venderlo a Lire 10.50 lo za­
bro"). 

i) Costruzione· d'i navi. 

Alla Compagnia Orientale era stato concesso di costr uire 
navi nel litorale, però le era stato proibito di venderle a stranieri 

11 ) Archivio Naz. Bpest . Arcb. '. num. comm. I. 122. 
62

) Bpest. Arch:ivlo Camerale. ·Fase. 95. 
Ila) Arch. Stato. Fiume. Cons. f,,ap, 8 giugno 1714. 
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e specialmente a.i venezia ni, siccome la Serenissima aveva impe • 
dito che operai è tecnici si p ortassero nei due portìfranchi per 
;slruire gli .operai"). Un piccolo a rsenale esiisteva s in dal 1690 sul 
.sito dell'odierna P iazza Scarpa e la nazione greca chiese di potei; 
1·ilpar are colà i due ba.st:Lmerrli · «S. Spiridione, -e •S. Niccolò > nel 
!718"). 

La Confraternita di S. Niccolò ten eva u n deposito di go­
mene e -di altr-i attrezzi per soccorrere le navi pericola nti e un 
piccolo arsena le n elle vicinanze degli odierni Giardini Pubblici 
c,ve venivano riparate e costru i.te le navi. I padroni e i marinai 
pagavano una piccola tassa qua ndo entrava no nel porto. 

Nel 1735 il conte Pallavicini di Trieste chiese a l console 
austriaco di Vene.zia di ottenere un ord;ine pel podestà di Rovi­
gno, perchè permettesse che 30 operai si portassero a Trieste per 
riparare alcune navi, il procura tore Braga,din fu cont:r,a,rio a 
qualunque concessione e gli operai non voBero partire senza il 
permesso del Sena to veneto66

). 

Durante il regno di Carlo VI Fiume e Trieste prospera­
i ono poco, « a Trieste ci sono alcuni poveri spedi.zioneri o agenti 
~ di mercanti stranl eri o veneziani i quali non trafficano ma man­
-- dan·o a ttra,,erso Trieste le merd in Germania. La città non è una 
« _piazza commerciale es.5a vive solo del commercio di transit-o, ne• 
~ g,ozianti esteri_ànno tenta to di stabilirsi a Trieste, ma ben presto 
-?. si sono allontanati. 

, Il porto di Fiume avr ebbe dovuto attirare a sè il com ­
.. mercio colla Germania, invece esso Jangue, le vie che lo uniscono 
< col retroterra sono de.serte, poco -sicure, e s i sente il bisogno di 
, unire F iume e Trieste mediante una via più breve e f are df Fiu­
, me il por to per l'esportazione dall 'Ungheria e dalla Croazia. 
, I pochi prodotti che giungono dal retroterra, ba.stano appena 
« per 2 o 3 navi all'anno. I padroni delle navi disertano i porti 
, del litorale e vanno nelle Marche e nel Napoletan o a guada­
,,_ gnarsi da vivere ,@

7
). 

" l Min. d. Interni. N. Oesterr. No. 3. - 26 aprile 1719. 
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LE OONDfZIONI ECONOMICO-COMMERCIALI 

DELL' AUSTRIA AL TEMPO DI MARIA TERESA 

E DI GIUSEPPE II 

29 

Sotto Giuseppe I e Carlo VI si osservano i primi tenta 
tivi per modernizzare l'Austria e farla uscire dal sistema feudale. 
I paesi ereditari erano amministrati dalle rispettive Cancel-lerfo 
di Boemia, Moravia , Slesia, Austria, Ungheria, Italia e 'Paesi 
Bassi, che tratta vano gli affari politici, mentre le diete e gli stati 
provinciali sbriga vano le questioni economiche. Non esisteva una 
amminis trazione centrale ancora e Maria Teresa, p:reso a modello 
l'apparato burocratico di Federico II d i P russia, cercò di unifi ­
ca.re l'amministrazione, unì le due Cancellerie d-ell'' Arnstria e ,della 
Boemia nel Direttorio in a ffari politici e Camerali ; per il disbrigo 
delle questioni . commerciali ed · industriali istituì il Direttorio ge 
nera/e di Commercio (Comrnerzhofrath). 

Ogni provincia aveva il Consesso cmn.merciale dipendent.a 
da quello generale di Vienna ; un ispettore convmercicùe visitava 
il distretto, invigilava il mantenimento delle strade, delle fabbri -­
che, il commercio e l'industria, e.ssi si portavano anche all'estero 
per far conoscere i prodotti nazionali. 

Lo Schweighofer scrive: , tutto questo apparato avrebbe 
funzionato bene, se gli uomini ·foos.ero s tati nùgliori'» . 

I n nessuno stato la politica proibizionistica fu così soste• 
nuta come in Austria., lo stato r imase chiuso a qualunque impor­
tazione. I dirigenti commerciali f;urono i più accaniti sostenitori 
del sistema,_ sorse talvolta qualche voce contraria , ma essa era il 
voto di un'esigua minoranza. 

Maria Tere.sa dubitò della bontà del sisteml!- ma di fronte 
ai panegirici sull'industria nazi.anale le proposte di mutamento 
di sistema rimanevano lettera morta; negli ultimi anni del periodo 
teresiano constatiamo una mitigazione, ma con Giuseppe Il i proi~ 
hi zionisti ebbero completa vit toria. 

Nell'Austria inforio1•e il trafficc tra la capitale e la pro • 
,incia era ootacolato dalle gabelle e dai dazi stata li, provinciali e 
1\rivati. La mancanza di buone comunicazioni rendeva difficile 
il movimento t.ra lé varie regi.bui; i progetti -di nuove s trade c'e­
rano, ma mancava;Jao· i mezzi. E' merito di 08.rlo VI d'aver aperto 
J,i oosidette Strade Erariali o i,rnperiali. Le. ccmunicazioni t:ra 



Vienna -e Bri.inn, e tra Vienna, Iglau .-e Praga furono costruite e 
mantenùte col reddito delle gabelle. 

Maria Te.resa d~p-o la guerra dei :sett'anni istituì l'Ispel• 
iorato delle strade, nw 1a mancanza di mezzi im-pe-d.1 l'esecuzione 

-di tanti lavori necessari , ]e decisioni dell'imperatrice non furono 
t.seguile per l'os tilità dei singoli paesi. 

Le comunicazioni tra Vienna e Trieste, e quelle tra la Boe 
mia e la Moravia furono di grande utilità. Già nel 1740 gli Stati 
-del Tirolo chiedono l'a pert ura del Monte Ari, il Direttorio Com­
:merciale fu contrario per ragioni p·oiiticbe, soltanto dopo qua­
rant'anni ne fu -approvata la cos truzione. 

La navigabilità dQJ March, ,1a costruzione di un canaJe tra 
-quMlil fiume e l'Oder, tra il Da nubio e la Moldava e l'Elba rimase 
allo stato di progetto,. soltanto nel 1763 le autorità furo no invi­
iate ad occuparsi più intensamente in seguito ad una domanda 
dei commercianti di Praga. Il barone Sterndahl presentò un pro­
.getto per il canale Danubio-Elba, (Handschreiben 30 settembro 
1763). 

Ma il progetto più importante fu qu e!J.o del canale Danu­
b io-Moldava, dapprima · fu TIJgolata la navigazione sulla Moldava 
" nel 1774 quella sull'Elba. 

Anche in Ungheria la r egolazione dei fiumi fu oggetto di 
profondi studi: il Maros, la Culpa e la Sava furono visitate dal 
-consigliere aulico Raab e da l m ar&S-cia llo di campo Khevenhiiller 
-che aveva proposto un canale tra il Danubio e la Sava. 

Nella Stiria si migliorò la navigazione della Mur da Leo­
b en sino alla confluenza del Danu'bio per provvedere al trasporto 
del ferro e del vino stiriano sino a F iume e a Trieste, ma gli Stati 
provinciali tifiutarono di prestar denaro dicendo che il paga­
·mento dei d ebiti era più necessario del miglioramento delle comu .. 
nicàzioni. 

Le au torità commerciali si lambiccarono il -cervello per 
procurare uno smercio ai prodotti nazionali, furono mandati n~i 
capoluoghi di provincia dei commercianti per far conoscere ai 
-consumatori i prodotti e i prezzi. Dopo la pubblicazione della P a­
tente del 24 marno 1764 i consessi furono obbligati a mandare 
una distinta dei piodotti nazionali acciocchè i neg,ffzianti sap.es­
s,ir.o ove li potevano comperare e quaJj p rodotti esteri erano rol­
J)iti dal <livieto di vendita . Un dato quantitativo di merce estera. 
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poteva essere importata purchè il oommerdante s'obbligasse à­

comperare e- ·a vendere merce nazionale. 

Soltanto i negozianti di tela promisero di èomperare una 
certa quantità di m:erce ha~ioilale purchè le fabbriche non ven­
dessero al dettaglio. I commercianti di Graz si provvedettero di 
panni ,di Moravia e perciò fu foro assicurata la fornitura delb 
divise per l'esercito, le scarpe per i soldati dovevano esse-re con 
fezionate con pelle nazionale, anche i monasteri furono invitati 
.a provved•ersi di sto.ffe boeme e mora ve. 

Ma ben presto si dovette constatare che le stoffe nazional i 
erano di qualità pessima e insuffice-nti al consumo _ e spesso molto 
più care che quelle estere (80--100%). 

Magazzini per la vendita di prodotti nazionali furono 
aperti nella capitale e nelle città di provincia, dalle quali furonù 
allontan ate non solo le merci ma anche i negozianti stranieri. 
1ale proposta fu fa tta dalla Camera boema per impedire ai com­
mercianti della Slesia prussiana di vendere con grave danno· del­
Findustria boema. Il con~iglit:Sre commercia le de. Degelmann pro·· 
pose che anche dai mercati annuali fossero allontanate le merci 
straniere, s oltanto quando ai negozianti boemi fu proibit9 di fre.., 
quontare i mercati della Sassonia, a llora in virtù della .Patente 
del 24 marzo 1764 fu proibito ai negozianti sassoni di vend-er2 
uei mercati annuali, soltanto al tempo di Giuseppe II tale proi­
bizione fu sospesa ~ ai mercati di Graz, di Klagenfurt, di Lubiana 
e di Linz potevano afflufr e; anche negozianti _stranieri. 

Maria Teresa s'interessò molto del movimento commer­
ciale tra l'Austria -e l'Ungheria. Vienna e Llnz: nei primi decenni 
ciel secolo XVIII erano i mercati più frequentati dagli ungheresi. 
ma quando i prodotti furono ~olpili da dazi d'importazione (1726: 
-e le fabbriche ,di tessuti di lana non poterono fornire i tessuti in 
numero sufficente e ad un prez7,o Equo, i _negozianti si portarono 
t1 Breslavia •0 a- Lipsia, cagionandc un .danno di 3 mihoni all'in­
du,.;;tria austriaca. 

I commercianti di Vien na proposero l'abolizione della ta-
1·iffa del 1726, ma i-l conte Chotek non volle saperne, anzi aumentò 
i . dazi d'importazione in Ungheria. Le merci dai due suaccennati 
mercati veniyano. portate nel paese o da.i contrabbandieri o-ppuri~ 
erano importate come -prodotto turco ,e ,allora pagavano .soltanto 
il 5 % de loro valore. 
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Per attirare i commercianti ungheresi furono aperti -d-ei 
magazzini a Vienna e chiusi i c-0nfini verso la Polonia e la Slesia. 

La vendita di prodotti agricoli dall'Ungheria era impedit<t 
da forti dazi, soltanto un dato quantitatitvo di cereali era possi­
bile importare nella Boemia, nella Moravia' e nell'Austria. Per 
non danneggiare questi paesi, anche la lana ungherese era proi. 
bita al di là del confine, ma quando le fabbriche di tessuti non 
1,-oter-0no trovare il quantitativo sufficente di lana, furono fatte 
delle ampie concessioni al comm·ercio laniero-. 

Anche il tra nsito di prodotti ungheresi era reso difficile 
dai ,da zi, specialmente del bestiame in Italia. 

Grandi cure rivolse lo stato per far fiorire il traffico sol 
litorale, ora che la Compagnia o rientale era \$'lata sciolta. Carlo 
VI impernia tutta la sua politica sulla questione dinastica, sa­
crifica gli interessi econoruici suoi e quelli del popolo purchè h, 
corte di Londra riconosca Maria Teresa al trono d'Austria. In tal 
modo l'Inghilterra, che per decenni aveva combattuto la Spagns. 
e l'Olanda, temibili rivali sui ma ri e sulla Manica, allontanò dai 
Paesi Bassi una rivale che in un non lontano domani poteva di­
,enire potente. Soltanto allora Carlo VI vol.se maggior attenzione 
c. Trieste a a Fiume. 

Il primo esperimento per migliorare il traffico tra il Ba­
r,ato di Temesvar (oggi parte integrante della Rumenia} e il li­
torale, fu fatto dal capitano Toodoro Schley in unione all'ing 
Gastl per trasportare cereali, bestiame, carne affumicata e be­
stiame vivo a Fiume e a Trieste. 

Il via:ggio era difficile causa le pessime comunicazioni, i 
fiumi non erano regolati: le strade ·erano battute da predoni, per-• 
ciò si chiede l'aiuto del Consiglio di guerra. 

Allo Schley, chiamato a Vienna, fu dato l'incarico d i tra­
,cportare a spese dello sta to cereali e carne sulla Sava, sulla Culpa 
e da qui attraverso la Via. Carolina a Fiume. Un primo e.speri 
mento riusci e vi guadagnò il 100 % . Il consigliere Raab dell'In ­
tendenza di Trieste col commissario Busan si portarono in Croa­
zia per istudiare la regolazione del traffico fluvia le; Fremont a ndò 
nel Banato per curare l'agricoltura e l'allevamento delle pecore. 

Giuseppe II desidera va formare dei P aesi Ered1tari e del­
l'Ungheria uno stato unitario, perciò incaricò il conte Carlo Zin­
zendorf di preparare l'unione doganale ed economtca dei due 
paesi. Ma la politica economica dell'imperatore non• fu approvata 



da.i suoi consiglieri, perehè la soppressione delle barriere doga 
nali ·al confine ungherese t1vrebbe danneggiato l'erario austriaco. 
La IGanoelleria ungherese 1Si oppo~e energicamente perchè l'erario 
dell'Ungheria avrebbe perduto i proventi del dazio al confine un­
garo-transilvanico. 

In mancanza di colonie l'U ngh-eria era considerata la for , 
ni trice naturale delle fabbriche austriache. V~o il 1750 lv Schley 
vropos-e la fondazione di una società oommerciaJe per J.'esporta-­
:cione del grano. Le a utorità viennesi accolser-0 con -entusiasmo 
tali -proposte perchè videro r ealizzarsi il sogno di Maria Teres1:1. 
di porre l'Ungheria in relazione coi pop.oli orien tali e dominar8 
così i mercati della penisola balcanica. 

Si formò la Società Cmnmerciale di Tem-esvar, la quale 
emise cento azioni a 500 fiorini a ustriaci l'un a. La società, in 
Yirtù del trattato conchiuso con Maria Teresa (23 ago.sto l:z:ill1 
avrebbe pagato 0,25 % di dazio d'impm·tazione nel Banato, 0,25 % 
dj dazio di transito nella Sla vonia, nella Croazia e nella Carniola1 

mentre a Fiume e a Trieste era e.s-ente dal pagamento di qual­
siasi dazio.. · 

Nel 1762 fu esonerata dal dazio sulla Culpa e sulla Savd 
per la d urata di cjnque an ni , le fu promesso che la Via Carolina: 
-sarebbe stata riparata, regola ta la navigazione sul fiume Bega e 
sul Tibisc-0. Sulle rive dei fiu mi e sulla Carolina sarebbero s tati 
costruiti -dei magazzini per il dep-osito della merce. 

Maria Teresa protesse la società fin dal suo sorgere., proibì 
agli ebrei e ai greci ,di ·comperare e.era dai contadini e dall'ammi-· 
.nistrazione d·el Banato, acciocchè· la Società se ne potesse provve-­
.d.ere ad un pr-e-zw molto basso. Inoltr-e essa d ivenne l'unico com­
.pratoré aU'in.gros.go di cereali forniti dall 'amministrazione à.1 
1•rezzo di 3ffsoldi a ustriaci lo s taio. Essa sola p ot~.Y..a.J!.asportare 
dal~ato a Fiume -e a Tries~e_per lo ':l?.'.:'...~-0 __ 41.,:io..-anni: gi:anu, 
carne _!~~-lil...J...f!..Ea·~ tel~ vel~,. .. cera, '.'!~~ ... _r.ame e J~~~-o. 

Il consiglio commerciale mandò il ,consigliere Procop1 

ispettore delle fabbriche della Moravia, per studiare il funzio na-
1nento della società, che aveva subìto delle grandi perdite nel 
commerci-o del grano perchè i direttori a vevano curato i propri. 
interessi piuttosto che quelli dell'azienda. Il grano era stato com­
v er at-0 a 34 -0 a 40 soldi, mentre il prezzo del mercato era di 24, 
t>&.Sendo d!.i qualità inferiore, .giunto ne-i due p orti fra_nchi er a ri­
masto rnvenduto. Lo Schley vendette ad un èOmmerciante triestiflù 



del gra no ma essendo fallito non ricevette il dena ro, e così la so­
cietà ebbe un da nno di 10 mila fiorini. Gravi perdite subi la so ­
cietà coH'allevamento del besti ame e colla produzione della lana , 
mentre fece degli ottimi a ffari colla vendita del tabacco, del miele 
,u della cera. 

NeHe grandi tenute venivano coltiYa t.e p ia nte medicin ali , 
dalle quali si estraevano le mat-er ie ,coloranti . 

La direzi one chiese il permesso di emettere nuove azioni1 

ma nessuno volle ,pr81:ì ta r-e denari, perrhè la società .s tava sul­
l'orlo del fallimento e il governo non cr OOeva di veniTle in aiuto . 

Si tentò <li fabb ricare utensili agricoli per esportarli in 
Russia ,, in generale lia società pensava soltanto a lla p rod uziont 
e poco si curava della vendita . 

Essend-0 stato u no &carso raccolto in Itali a nel 1763, tutto 
il qus1 ntitativo di gran o dei rnaga.zzini del litora le fu .ma ndato in 
)talla e venduto a. 5, 6 fiorini a us triaci lo s taio, così per ora, •pa • 
gati i d ebiti, i•l falliment o fu sco ngiurato") . 

Il Consiglio super ioTe di Commercio desiderava che la &0-

cietà vendesse alle fabbri che a ustriache la. ma teria prima: lana ~ 
lino; allora fu perme:3so -di pmettere qua ttrocen to azio-ni a mille 
fiorini l'una, buona parte fu oomperata dal governo rdi Vienna . 
dalla ditta commerciale Weilenhiiller di Vie nna, dailla Ra ffineri"­
di zucchero Arnold di Fiume e dal conte Teodo ro Batthyanyi,") 

La società cosi ri,co~-;titui ta prese il nome di Società di Te 
mesvar-Trieste, estese maggi orm,ente la s ua a ttività a l litora le 
a~ii-;;~t~tti gli a·ntichi privHegi le fu rono r iconfel'mati per d o· 
<llCi anni e furono istituite tre di rezioni : a V~, a T€~v':1-r (: 
a Trieste. La nuova soci-età ohe a veva ass unti tutti i debiti deHa 
Yeècfìia; cominciò la sua attività sotto cattivi aus·picL. non cer('Ò 
di assumere delùe persone esperte: s'aocontentò -di mettervi a capo 
~1ei buoni burocratici i qua li sa•pevano compera re ]a merce mtt 
non venderla. Così a-d Amsterdam comperò articoli coloniali, nel h 
Danimarca unia nave carica di merluzzi, nell 'Olanda una con sar­
di ne ed arringhe. 

L'incoscienza dt!i dfrettori e le grandi spese per il trasportu 
.cl.elle merci fu rono la causa del'l'esiguo guadagno fatto dalla so­
e,ietà in questi a ffari a ll' ingrosso. 

158 ) W. Ar.ch . H. C. C::omm. Lit. 1763. No. 198. 
69} W. H. St. Arch. 1764. No. 363. 



Grandi perdite subi la società nel campo industriale, che 
era divenul-0 il fulcro di tutta la sua attività; nel 1767 apri una 
fabbrica di tela a Buecari ·per vincer.e la ooncorr enzo di: Venezia, 
111a ben presto dovette chiuderla per mancanza di operai specia 
lizzati e per a ver comperato lino a caro -prezzo. 

A Fiume fu aperta una Manifattura <li tabacchi che avreh­
Le dovuto lavorare il tabacco secondo il sistema francese e impor­
tarlo in Italia, ma prima ancora che la fabbrica potesse fu-ozio 
_nare, fu comp.erata una grande quantità di tabacco che fu rico­
nosciuto inservibile. 

A I\avn~gora (Jugoslavia) fu aperta una fabbrica di vetro 
(1761l) sulla Via Carolina, ma fu saccheggiata e distrutta da un 
gruppo di banditi. 

Ma nenuneno ora eon tre direzioni la società potè meglio 
~splieare la sua attività, la direzione di Temesvar prese in affitto 
e:inque farm ac.i,e nel Banato-, ma subì delle perdite r:illevanti. 

Il gr&nde indus tr iale Weitenhiiller si dichiarò pronto a, 

comperare gli -edifizi e-be ·la Società a vev.a a Trieste ,e a Fiume_, 
consegnando alla direzione 135 azioni, ma ron ciò gli a ltri azio 
niasti sarebbero stati danneggia ti e co.sì la proposta fu respinta. 
Le tre direzioni furono abolite, e si tenne soltanto quella di Vienna 
(uzç) . L'a...~emblea de~li azionisti'èhi_ese nuovi aiuti pec~~-i, 
,esponendo il da nno che sarebbe derivato da l fallimento, la cessa­
z·ione della navigazione sulla Culpa e sulla Sava, la rovina delle 
colonie lungo la Via Carolina-e la disoccupazione nel Banat-010

). 

Maria Ter-esa aveva per<l.uta ogni speranza ed ordinò che 
entro tre mesi venisse paga to agli azionisti il capitale ·in ragione 
di 250 fiorini per azione11

) . · 

La liquidazione si -protrasse per lunghi turni e appena dopo / ~-~ 

la morte della regi na abbiamo notizia dello scioglimento della so -
cietà12). 

70) W. St.. A. Comm. Hung. 38. 1770. 
1:l) W. St. A. 1771. NÒ. 1276. 
72 ) W. St. A. 17S2. No. 1955, 2283. 



36 

IL COMMERCIO DI FIUME NEL PERIODO TERESIANO 

Durante il dungo regno di Maria Teresa e di Giuseppe II 
110n troviamo grandi industrie a Fiume; per aprire una fabbrica 
era noce.s.sario chiedere il permesso al Consiglio Commerciale Su­
periore indicando quali e quante fa:bbriche fossero nei dintorni, 
la natura del luogo, le attitudini degli abitanti -e i mezzi finanziari 
dei quali poteva dis·porre l'industria78

). 

LA V ORAZIONE DEL LBGNO 

Il consigli,o Commerciale Superiore era del parere che in­
v,ece di esportare legno non lavorato o soltanto remi, si doves1S6 
lavorarlo così come faoevamo i veneziani e venderlo nei porti del­
l'Adriatico. I consoli austriaci di Venezia ·e Sinigaglia, Basti 2 

Pasquini, informarono la Luogotenenza degli oggetti in legno che 
si ·potevano vendel'e alla fiera di Sinigaglia74

). 

La -luogotenenza avrebbe desiderato mamlare dei giovani 
fiumani a Vienna per apprendere la. lavorazione -del legno,. ma 
ciò era dispendiosD com-e pure far venire a Fiume dei falegnami 
tedeschi. Nel Castello erano tenuti prigionieri una trentina di 
rrussiani, tra questi si trovarono parecchi falegnami, i quali 
sotto la · guida del maestro-falegname Ra.ffaele Gerbez e di tre 
garzoni prepararono diversi lavori d'inta,glio che furono man• 
<iati a Sinigaglia e venduti co-n un certo guadagno. 

Il Consiglio !Commerciale mise a disposizione mill,e fiorini 
per il legname e per gli utensili e i lavori eseguiti furono deposi­
tati in un magazzino del Lazzaretto per essere mandati a Sini­
gagJia. 

FABBRICAZIONE DI VELE E DI CORDE PER LE NAVI 

Gli arma-tori di Fiume e di Trieste oomperaY.1no tela per 
le vele a Cesena e a Bologna. La canapa era coltiv.~ta in grand,1 
quantità nella Croazia e nella Slavonia, inferiore in qualità a 

73
) Bpest. Arch. Cam. Acta Fluminensia, Fase. 2. 

7t) Bpest. Cancelleria. Fase. 8. No. 95. 
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quella dell 'Italia ma poté essere adoperata soltanto per il sar­
tia-men). 

Si fecero venire da Ar.cona e -da Venezia. degli operai spe­
cializzati e il Corder ie-Meister Nicolò Sinibaildo da Rian ricevette 
un prestit-0 di tremila fiorini ,dal negozia1lJte tries tino Bavtelli per 
comperare canapa e far vele18

). 

DlSTTLLERfA 

L'imp:ortazione di vini dalmati era sevieramente proibita 
.t1-0n solo "da:I governo ma anche d~l Consiglio Ma~iore perchè 
essa ,danneg,giava gli inter essi dei cittadini che pOBSOO.evano pro­
prie vigne. Per la fabbricazione della ac4uavita e d&l rosolio erano 
Fecessar.i vini -che con te,nessero un dato quantitativo di alcool. 
Alla ditta Leopoldo Laurenf che aveva aperto una d istilleria n on 
ne fu permessa l'importazione, a nzi le fu oonsi,gliato di ,provv-e­
_dersi d i v:i-ni dalla Croazia. Qualche anno più tardi a Luigi Henry, 
i1 futur o maestro di posta, ne fu permessa 1-'impor.tazione purchè 
ogni sei mesi present~e alla Luogotenenza una distinta dei vini 
.imP-Ortati"). 

Carlo Manatti, Simone Adamich e Jfichele Wohìncz apri­
:rou.o delle fabbriche di r osolio. 

CONCERIA 

La mancanza di una conceria s'era fatta p.iù volte sentire, 
i calzolai si ,dovevano provvedere di pelli presso la oonceria de ~ 
frat<Jl li Luzzatti di Trieste. 

Gius. Ant. Bra jnich e Luigi MimoJJi apri rono una conceria 
:iel 1765 godendo quei privilegi ch'erano staJJiliti nella tariffa do-­
ganale. Le pelli vendute nella monarchia portava-no il bollo di 
fabbrica e quello del Supremo .Esattore di Fiume, ed erano munit; 
di un certificato che i fabbricati erano stati lavorati a Fiumen) _ 

76) Bpest. Arch . Na.z. Cane. Fase. 95. - 10. V. 1763. 
' 8) Verb. ca,p. 7. VI. 1763. 
" ) Verb. cap. 17 ott: 1781. 
78) Bp. Arch. Naz. Cane. 95. - 21 nov. 1765. F.asc. 8. 
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Morto i,! Minolli, gli eredi vollero aumen tare la produzione, 
ottennero l'esonero da l pagamento del dazio per le ghlande e per 
la corteccia di zapino (Laag). Nel 1772 importarono mille quin­
tali di ghlande e 500 di zapino, nel 1773 5000 di ghiande e 2000 
.d.i za.pino dalla Carniola. La Luogotenenza se ne a lla rmò:, e gili 
eredi l\Hnolli risposero che avendo conciate 500 pel1li bovine che 
erano sta te ven dute, volevano ora getta re ..su l mer-cato 6000 pel1i79

). 

P are che la conceria facesse ottimi affari, perchè l'i,mpol'­
tazio.ne di ghiande e di zappi no a umen tò d'anno i.n an no. 

SETIFICIO E COLTI VAZIONE DEL GELSO 

Tutte le autorità dei Paesi Ereditari eran o s tate invitat,; 
a promuoYere la colt ivazione d,el gelso, s i doveva prestare ogni 
assistenza a coloro che a vr·ehhero fatto nuovi impianti. sullle strad e 
commercia1li o nei territori comunali incolti del dlistretto di Fiume 
Eramo condannati alla. rifusione dei danni e a ll'ammenda di 20 
fiorini p er a lbero coloro che tagliavano gli a lhem di gel.so. 

A ciascun a bitante deJ territorio fiumano e ra lecito d'im·­
piantare ailheri di gelso e poteva poi appropriarsi le fogli€ per h 
bachicoltu ra'"). 

I n virtù di tale difìposizione fu conoesso a Pier Giovanni 
Sacotti d'Impiantare 4000 gelsi") . La Luogotenen za fu invitati> 
a. -cercare territ.ori adatti82

) . 

Uno dei maggiori filatoi era quello di Giuseppe Maria Ma­
rienni di Ud,ine ove sotto la direzione di Pietro Pivitlor lavora­
vano 3 capi e 40 operai con 12 telai"). Gl i fu concesso d'impri­
mere la marca «FafrJbrica P rivilegiata di Fiume:t sull'orlo d e1la 
seta e nel mezzo G. M. M. da una parte e da;Jil'altra l'aqui;Ja fiu• 
mana sen za i san. ti protettori. Il Marienni mandava i suoi pro­
/lotti a Vienna (22 pezze d i 89 funti l'una) ·al negoziamte Pietro 
Giuseppe Passi"). 

79
) Verb. cap. 7. V. 1771; lO ge nn. e 10 nov. 1772. 

80
) Ri so luZ. sovrana. 24. I. 1765 . 

111 ) F . Arch . St. Comm. ed ind u stria. M. 5. - 2. I V .. 1765. 
8 2 ) Bp. Arch. Na.z. Cane. Acta Flum. 96. - - 30. XII . 1752. 
83) Bp. Arch. Naz. Cane. Acta Flum. 96. - 19. VII. 1760. 
84) Ve-rb. Cap. 10-. VII. , 1761. 



Nel· 1769 adottò una nuova timbratura : «Fiumaner Mani­
iactur~, oo-Waquila fium ana sul cui petto era diisegna to un gelso. 

I fabbricati che venlva no inviati all 'estero doveva no es­
&ere provvis ti di un bo l'Io spec.ia·le85

). 

P ossedevano filatoi di mi-nore importanza : (;iaconw Ken 
net e Silvestro Brunoro86

) . 

FABBRICA DI CANDELE 

La pia.zza di Fiume fu ~empre tributa ria di Venezia sino 
a tant'◊ che non si proibì -l'esportazione deilla cera e del sego . 

Giovanni Bordatini s'obbligò di- provvedere di candele la 
dttadinanza. 

LA RAFFINERIA DI ZUCCHERO 

Quando n ell'anno 1750 il cm1te Rodollfo cle Chotek fu no­
minato presid•ente ,del Dir ettorio Commerciale ,ceroò di promuo­
vere la fon dazione di una società commerciale che s'o~upasse 
wll'espo-rtazione dei prodo.tti a ustriaci. 

Le due case commereiaH dei Paesi Bassi austl'ia,ci P r oli ~ 
Arnoldt propos-ero di fo ndare nei P Msi Ere:litari austriaci fab ­
briche pm,chè fossero a ppoggiate da l governo centrale"'). 

II Chotek nel settembre poosentò un a,bbozzo per una con ­
cessione da fansi alla Società A.rnoldt e compagni, che ebbe il «pla­
tet::, di -Maria Teresa88

) . 

• Noi. M. T. abbiamo dato il nootro consenso, accioochè b 
Compagnia ArnoWt si sta bilisca a Trieste e p ossa t,-affica re per 
mar.e e per terra sotto 1a. n ootra protezione, èd abbiamo accor~ 
dati i seguenti diritti: 

Art 1• - Noi accordiamo a<l Urba no Arnoldt e a i su<>i interessatl 
il Pri vilegio esclusivo per lo spazio di 2'5 anni di ternare un tt 
Raffineria di zucchero nei nostri Paesi ereditari,. 

SS) W. H. S t. -Arch. 1795. - 7. Vl. 1763. 
86) Verb. Cap. ·\?3 .· V. 17~; 28. I V. 1781. 
s1) w . H. K. Ar . ott. 175'0. 
88

) w . H. K. Ar. Fase. 103. I ottobre 1750. 
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Art. 2° - Tutto il ma,teriale necessario per la costruzione deg,!i edi­
fizi ,e dei magazzini ,sarà esente da1l pagamen to dei diritti di 
dogana e di qualunque altra tassa. 

Art. 3° - Tutte le persone che .saranno impiegate nella d irezione 
o nella raffineria di zuccher-0 saranno esonerate dagli -0hbli­
ghi personali, come .servir.io di guardia, altl oggiamenti mi li­
ta r i eoc. 

Art. 4° - Lo zucchero gr eggio importa,to da altri paesi sarà raf­
finato nei nostri paesi e sarà libero .di entrare nei porti di 
Fiume e di Trieste ~nza pagamento di da.zio. 

Art. 5° - Lo zucchero raffinate non potrà ,pagare che i[ solo d s,zio 
<'Onsumo e di sopratassa ciò che è o che sa rà stahHito, altri 
d a.zi non pagherà. 

Art. 6" - Lo zucchero sarà libero di entrare nell'arcivesoovato di 
Salisburgo, nella Baviera e nel r esto dell'Imperc,, pagando 
il sol-o dazio d'esportazione. Nel raso che il dazio consumo 
fos.se s tato pagat,o, così pure la sopratassa, se lo zucchero 
sarà trasportato all'estero, ,la sopratassa sarà restituita. Ri­
guar<l o all'importa.zione in Ungheria e nei'·paesi vicini si con 
formerann o alle tariffe li vigenti. 

Art. 7° - Sarà permesso 'a lla società di tagliare legna nei bosch: 
ap partenenti a ll'erario o alla Comunità per uso d ella raffi ­
neria pagando il prezzo corr-ente. 

Art. 9° - Lo zucchero raffinato· ehe verrà importato all'estero _pet 
es-sere venduto nei Paesi ereditari pagherà u n doppio dazio 
d'importa zione, fino a tanto che le raffinerie d-ella com1pa­
gn ia vencleranno lo zu(.,-chero in quanti,tà sufficente ·e a!l prezzo 
corrente. 

Ar t. 10° - I metalli fusi e lavorati, i prodotti delle fahbrilche e delle 
manifatture potranno essere esportati ahl'e.%ero d:a chi vorrà 
intraprendere ta le commercio, ma non dalle raffinerie di 
zucchero. 

-~ Art. 11 ° - La .compagnia potrà costruire nei caDJtieri di Fiume e 

\ di Trieste i velieri dei quali avrà bisogn o. 
': Art. 12° - I va.srelli che porteranno la bandiera austriaca sa ranno 
'i liberi . d'entrar-e i,n qualunque por to. 

Art. 13° - Permettiamo che il capitale che dovrà servire ai fond ; 
d ella Com pagnia possa essere raccolto mediante azioni entro 
.tre mesi, fino a llo somma di 2 m ilioni di fiorinì, ,cioè ? miaa 
azioni a 1000 fiorini ,l'una. 



Art. 15° - Le· azioni saranno vendute a Trieste. 
Art. 16' - Le azioni saranoo pagate in 3 ra te. 
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Art. 17' - Quelli che non avranno depositata la qu ota entro il ter­
mine s tabilito, perdera nno il capitaiJie versato a favore d elht 
soci-età. 

Art. 18' - Il Direttor e principale della compagnia sarà Urbano 
Arn.oldJt , il qua:le avr à qua li compagni Toonaso Rima e il no­
stro consigliere di stato cont e de Cho tek nominerà il III com­
pagno, ma soltanto per questa volta, in s eguito s i seguiranno 
le norme dell 'art. 27. 

Art. 20' - Il nome sociale ,della Compagnia sarà U"ba no Arnoldt 
et Compagnie. 

Ar t. 21 • - Lo &ti pendio del direttore gener ale e dei due ag.giu nti 
non potrà esser e maggiore di 15 mila fiorini, nelle ar1 unanzt! 
eSB:i a vranno voto delibet'a.tivo, si terra-nno i verbali firma ti 
dal direttore e dai due aggiunti. 

Ar t. 22° - La direzione n oxpinerà il ra gioniere,, i commessi, gli 
impiegati e ne fisser à lo s tiperidi,o. 

Art. 23' - Se la Compa,gnia constaterà che il capi,tale non fosse 
suff10ente per comincia re il commercio potrà proporre eh::: 
una part-e degli ulili a:nnuali sieno impiegati _per H commerci.o 

Art. 24° - La 1Compa.gnia presenterà ogni anno il bilancio agli 
a zionisti. 

Art. 25~ - La direzione presenterà ogni qua ttro a nni una rela ­
zione generale agli azionisti che ·posseggon o 12 azioni o più., 
ma s oltanto ai sud,diti a ustriaci, call'ctl>bligo di nulla comu­
nicare agli sV-anieri. 

Ar t. 26° - I p~incipali interes-sati potr anno -ts-p,ezionare i m agaz­
zini e i conti e i ·libri della compagnia in ogni t-empo. 

Art. 27' - Nel caso di morte di Urbano Arnoldt i due aggiunti 
continueranno a dirigere l'a zienda. 

Ar t. 28' - Il direttore e l due ag-giunti non potranno con-chiudere 
alcun affar.e per proprio conto. 

Art. 29' - Se qualcun o della direzione dovrà intra,prendeTe un 
via:ggio nell'interesse d:ela societ à, riceverà 3 fiorini al giorno 
per le spese di viaggio. 

Art .. 30' - S ar à permesso ai principali interessa,tì ,H compilare un 
regolamento per favori-re il comrriercio della società . 

Arl.' 31' - Le azioni ,che appartengono a stra nie ri . n on potra nno 
esse,re coni iscate. 



Art. 32° - Promettiamo alla Compagnia che non toccheremo nè 
in tempo di pace nè in quello di guerra nessun ed.i fizio, ma­
gazzino o vascello <lell<t Compagnia e le accordiarrno la nostra 
protezione. 

Art. 33" - I pos,sessori di 12 azioni avranno u n voto-nell'assem 
hlea, i numeri <H voti si conterranno µer dozzina d i azioni. 

i\.rt. 34" - Le azioni non potranno essere sequestrate che col per­
messo del debi tore. 

Art. 35° - Ncll'ordine dei creditori la com-ral!'ll ia avrà la prefe­
renza. 

Art. 36° - Nessuno si potrà ritirare d alla ·compagnia che vendendo 
'1e azioni. 

Art. 37" - Le assem!blee gen erali .si terranno a Vienna, i nostr: 
s udditi dei Paesi Bassi ad Anversa, gli uni e gli altri presen­
teranno le loro propo:-:te a lla direzione di Trieste. 

A.rt. 38" - Noi ci ri;Serviamo il diritto di prolungare qu~ ta con ­
cessione. 

Art. 39• - Nel caso ·contrario tutt i gli edifizi, i magazzini e i ya, .. 
s~elli saranno mes.::; i a nostra disposi.zione, essi saranno com­
.perati dalla società che le sue.cederà. , 

Furono s ottoscritte tutte le azio.ni per un milione di fio 
rini alemanni, tra i firmatari troviamo Maria Teresa per 12 a­
zioni, la Banca <li Vienna. 144, il conte <le Chotek 300, la deputa-
7,ione minis t.eriale Bancaria di Vienna 144, gli azionisti dei Paesi 
Bassi possedevano 444 azioni ec!' avevano 37 voti nell'ass.emhlea. 
Questi ultimi incaricar ono -cinque persone di tutelare i loro inte­
ressi, s 'arrogarono i1 diritto di convocare l'Assemblea quando lo 
avrebbero crOOuto ,opportuno. Ciò provocò un dh~,;;.idio tra gli a.zio 
ui'Sti austriaci e quclli dei Paesi Bassi per;,hè secondo -la conces-· 
sioue il d iritto di decidere sulle sorti <lella società era sta to dele­
gato a tutti gli azionisti e •non ad una parte. 

Il conte de Chotek, che per inca rico di Mari.a Teresa eser­
cftava i ,P'ieni pe>teri .sulla società, inviò ad ··A.niv:ersa .il con~igliere 
aulico F iancesw de Mygind per trattar e cogli azionisti . (23. II. 
1752) . 

Esisi furono d'accordo r.he la di rezione rimanesse a Tri-es-t:e, 
ma ·non 'VOievano che la raffineria fosse ap.erta a ·Fiume, ma lì 
dove l'assem'blea· avrebbe stabililo. I tre direttori d'i Anversa pro­
misero d i p render e le d ecisioni di· comune accordo con quelli- di 
Trieste, i quali a mezzo del conte de Cho,tek sarebbero sta ti infor ·· 
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ma ti di tutto l'anrlamento della società. In tal modo fu salva!,; 
l'unità della Compagnia. (Anversa , 25 aprile 1752") . 

La società c ostruì. a Fiume una raffineria nell'OOi,fkio oc ­
cupato oggi dalla R. Manifattura Tabacchi, sui portoni s i vedo 
nna testa d'uomo ciroondata da panonl, inoltre prree in affitto 
al:cuni magaizzini ,del Lazzaretto di Fiume. 

Già nel 1754 produceva sulficente zucchero e per proteg­
,ger.e il prodotto nazionale, si propose di colpire lo zuochero -estero 
con un forte dazio (6 dicembr e 1755). Es.sa aveva investito rn sta­
pile e in maga zzini del pi,ocolo porto un capitale di un quarto di 
milione e altretfanto per •la compera ,di tre .rnavi ehe furono ven­
CfUte con grandi perdite quantunque il legname di costruzione 
fosse stato pa.gato ad un _prezzo mcilto basso (10. VI. 1752). 

Le fabbriche di potas,sa, di candele di cera e di r ooolio 
1.u,ano state passive, allora 1a tSocietà fu mes.sa sotto un ma.ggiora 
controllo da parte degli azio.nlsti d·ei P a,es-i Bas.si e la compagnia. 
, i chiamò Arnoldt-Kennedy-Wellens e Compagni (6. XII. 1755"). 

La Popolazione non ebbe alcun u tHe d-iret.t.o dalla raffine­
ria perchè es.sa non vendeva a lla minuta, ·ma .a!ll.'in1gr01S1S·D,., cioè 
.:Imeno 100 funti (cinquan ta chilogrammi <>irca). I -Giudici Ret­
tori si rivolsero spesso alla Luogotene.n-za, acciocchè ;Ja raffinerh:. 
~end.esse 1/4 e 1/8 d i centinaio") ma inutilmente. 

Nel 1768 la società aveva 704 personle di servizio .tntte oc­
tupate nei magazzini, nel trasporto di Jegnra e .ca:ribone da Zag;::,J:je 
.' Lubiana), nei magazzini di fiume, Garlstadt, Baja, T-emesvar e 
Bra.sso. Essa produsse in que!I'amno 26-30 mila centinaia di zuc­
chero ra.ffinato, ·da 8 a 9 mila di sciroppi e l'utile netto fu dal 
7'/, %.") 

Nel 1775 il privilegio fu pro]un,gato per 25 anni"). 
Ar.t. 1· - Alla compagnia Arnoldt-Kennedy-Wallens e compagni 

viene concesso iJ pdviI,egio -di raffin are lo zucchero per ll) 
spazio di 25 anni. 

Art. 2• - E._<sSa potrà a umenta re o diminuire -il numero delle fab ­
briche a Trieste e a F iume e potrà tenere <la direzione, ove le 
sarà più conveniente. 

s0). 119) w. H . K A: Lit.. Comm. Fase. 10:3. 
91 )' Bp. Arc l lvio Fi umano. Fase. 18. 3. Il . 1762. 
112) Èp. ArchiVio Fii.irriano. Fase. 18. iVenna, 23 gennaio 1775. 
Bi) KOBLER, II. 88 e 89. 



44 

Art. 3' - Potrà aprire delle fabbriche anche in a,ltri paesi delh 
monarchia, pur<'hè ne r-en.dia informata l'autorità superiore. 

Art. 4' - Tanto i membri della direzione che gli <;parai s aranno 
esonerati da:l servizio di guardia, daJ!l'inquartieramento d ei 
soldati e dalla robote. In caso di morte di un direttore e di 
qualche funzio:..iario, s ud-d ito estero, gli eredi potranno rice­
vere i la.sciti .senza nbb1igo di pagare le tasse .. i beni immobili 
non god.Tanno tale esonero. 

Art. 5° - I mat.eria.Ji -pe,r i ,magazzi-ni ,e per ·gli ediifi.zi sono e.sooti 
cla qua lsiasi dazio o gabella . 

Ar t. 6° - La Compagnia potrà provvedersi di legname nei boschi 
,ca.mBr a li ,o pre....c:so i p rivati. 

Art. 7° - Alla compagnia saranno concessi dei ·fondi da fahbr:i.Od. 
a prezzo di f.avore. 

Art. 8° - Alla compagnia si presterà il bTacciu militare. 
Art. 9~ - Le concOOiamo come in pas...q;ato i tre magazzini del Laz­

zaretto <li Fiume che .:saranno da conse.gnarsi, se l'erario ne 
avrà JJisogno. 

Ant. 10° - Si concedono i due ma,gazzini che s on o a Susak, pro ·· 
prietà deWerario, coll'obbligo di evacuarli qualora serviJ.9sero 
per la fabbrka di tabacehi o per al tri scc,pi. 

I Art. 11° - Essa potrà costruire in questo porto del litorale navi 
mercantili. 

I 
Ar t. 12' - Le navi mercantili d ella Compagnia avranno la P a­

·- lente imperiale e potranmo toccare qualunque por to d'Europa. 
1'u't. 13" - La Compagnia -potrà tenere a Vienna, a Praga, a 

BrUnn, a Troppau , a GTaz, a Linz, a Klagerufurt e a Lubiana 
dei magazzini per la vendita dello zucchero e dello sciroppo 
che non -po,trà vendere alla minuta. Le sarà proibito di ven ­
dere .altri a rticoli. 

Art. 14' - Lo zucchero verrà venduto da lla Compagnia al prezzo 
da lei s tabilito. 

1\rt. 15' - La ,compagnia potrà far scavare carbo,ie fossile per la 
sua raffiMria senza ,pagar e alcuna gabella. 

Art 16' - Potrà importare zucchero .greggio a Fiume e a Trieste 
senza ,pagare <la.zio o gabolla. 

Art. 17° - Sarà proibito di oommerciare oon zucchero estero. 
Art, 18' - Lo zucchero ra ffinato pagherà 3 fiorini di meno di, da­

zi•o comumc; ddl.lo zuoc.hero di Amburgc;, un tanto vale an-· 

due per 1o sciroppo. 



Art. 19° - La ICompa,gnia COTuS,@lerà una d is tin4a dello zucchero 
venduto nei paesi ereditari. 

Art. 20° - Se un ·nlegoria nte mandasse dello zucchero d.élla Raffi .. 
neria negli stati •8TBditari i godrà cLema riduzi,one derl dazio 
con.sumo se •presenterà una dich~arazione diel <mretltooo del[a 
Raffineria . 

La Raffineria di Trieste viene chiusa. 

Ani. 21 ° - Lo zucchero :im'portato in Ungheria ·non gode la. Ti.du­
llione ,del da;zfo consumo. 

Ar,t. 22° - Lo zuec.hero che sarà esp_ortat.o aJl'e.stJero per via mare 
non pagherà alcun d azi-o d'esporta.zione,. oo per v.ia· -terra pa­
gherà in un solo pun.to i1 dazio di transito. 

A nt. 23° - La. coonpagni a potrà aumentair.e i suoi oa.piì,di COfil 

azi'Oni di fi orini 1000 l'una e queste sara.noo ,consid erate 
beni im;moil:>iH . 

• 4.r!ti 24-0 
- I cittadini estoo.·i che av~nno cQIITllp!erate 20 azioni sa-­

ranno considerati ci ttadini austriaci purchè .sieno. di reli­
.giO'I'le cr istiana. In caso di guerra g.od:ra.nno tutti i •privi,legi 
dei c.ilttadini austTiaci.. 

Ar.t. 26° - I direttori saranno eletti dia.gli azionisti. 

Art. 26° " Le azioni dei cittailini es,l<>rb non sottostanno ail diritto 
di ,aJbina:g.gio, le azioni non possooo essere ccxnfi.scat-e anche 
se i!l ,paese .a:1 quale a,p-partengono gli• azi-onislli., è in guer r a 
e.oli' Au,s.trl.a . 

Art. 27° - I n caso di guena i beni, i capiWi e. 1 vasoolli non pos· 
stmo oo.siere sequestrati. 

Art. 28° - Le azioni pos.sono essere poote sotto sequesfJro solta,nto 
in base a sentenm del Tribunale. 

A r;t. 29° - La Compagnia si metterà in oolazione cohlo Spezerci 
und Materia:! · H<rnd1 ungs-Gremio. 

Arl: 30° - I d.i.reltori son.o respoosabi!;i soltanto 04:li • a.zion.i.str ed 
a,gli in teressati. 

;\.rt. 31 ° - La n nova compagnia. prenderà in .consegna verso pa­
gamento tutti gli edifizi, i magaz,ii11r della vecchia. 

Art. 32° - N ai porremo dopo 25 anni rinnovare questa con.ces­
sione94). 

94) Bpe-st. Arch. Fium. Comm. V. 50. Fase. 18. 
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FABBRICA DI CAN DELE 

Le candele er~no l'unico mezrn di ill uminazio·n e e la piia.z.zR 
di FLume fu t.ribu1aria di Venezia, sino a tanto che non si proibì 
!'esportazione dlellla ceru e del sego. 

Giovanni Borda.rini ,s'obbligò di provvedere di oarndJ.~e p,er 
dùe .anni iJ pubblico fiumano a 18.5 soldi iU funto e di vende1~lC:' 
in tre n,egooi della cittil") . 

Antonio /-1.rba.zzetli ne ottenne .i~ mono.polio per tre anni, 
J•ro.mise di compemre tut.to il .sego del distretto di Fiume, a solld: 
14- H furuto que!l'lo di manzo e a soldi 15 qullhlo di .montorue e di 
, ·end~r,, le candele alla min'llta a 24 soldi jll fun.to, all'1n11rosso a 20. 

Apri tre negozi in cillà: l'uno nellla Piazza., l'altro nella 
via ,lungo la fiumara., e il terzo a S. And1rea915

) . 

F ABBRICA DI SAPONE 

Gli Eredi Minolli tenevano una faiblbri ca di sapomi e cOTI 
-tlò favorivano iJ commercio .dell'o:Tio11 1

) . L'Intendenza rupipoggiò 

!a 1domanida) perchè essi avevano dei forti c.a.pita1i e potevano far 
con,co,rrenza alle tre fabbriche di Trieste che nel 1771 avevano 
importato in Loonbardia una grand~ quantità dì sapone. 

COMME RCIO DEL GRANO 

Una delle cure maggiori deJ l'auforità oomuna:le era cli 
provveder,, la cittadinanza di grano suffici.en:te. Si pensò di espor­
tar,Lo drula Croa.zia e dall'Ungheria e il corusiglier.e del'l'Inten­
denza. Raab ricevette l'incarico di studliare la questione. Drul Ti­
h~""° e dal Da nubio le barche .eutravan-0 nella Sa.va. s ino a Si.sei<, 
poi nena Culpa s in o a Carls tadt e mediante ca.Tri rl grano era 
trasportato a F iume sulla Vi.a Ca~olina. Questa grand<l arteria. 
era stata costruita in mezzo ad un deserto, il govierno aveva ten­
tato dli con-v incere 'la popÒlazione di stahllimi dungo la. via, dì for-

85
) Verti. ca:o. 20 ott 1781; 27. III. 1788. 

~) Verb. cap. 18. II . 1788. 
07) Bpest. Arch. Naz. Cane. Fase. 99. · 8-22 ag. 1712. 
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mare dei gruppi di case, ma manca.via.no i carri e i cavalli e i 
ccmtadiilli preferivano b'ervin.o;;i d~gli a nianaH da sonna ·per i1 tra:• 
t,'l)'OTto · dei viveri98

). 

Il gran_o ungherese era venduto in te:m,pi normaH in pic­
cola quantità e non ,poteva fa r -concorrenza a quelUo itaMano pe-r -
t hè il con/tadin:0 un g'herree n on lo -co,nser va-va in p<::>éroi areiutti •J 

così la f:a.rina aveva un od,ar,e po.ca pia.cévdle, i tosca:ni invece, 
scavavan o dei si.Los, ,li rivestivano di p,rug1iì.a e così vi deponev.ano 
il grano. 

Duran1te la guerra di suoc..essione spagnoila e au'Sbriaca s-i 
tras portò ,molto gramo attraverso Fiume per le mili•zie che com­
ba tteva.no nell'Alta Italia. 

I negozianti K«ppus ed Arrigoni erano i fornifori dedl'e­
serc.ito -è tm1tto il ,gran.o 000 era traspol'ltarto a F iume d oveva essere 
,·en,duto lo.ro. 

Il graoo per la popolazione era vendute, nelila piazza d,i e­

\To il CasteHo. 
I cerea['i destinati a!lJesportazione erano inviati ad un 

11,egoziaini.e deJJa piazza e 1nuniti di un certiJficato •d'origine . 
Fjn,o a tanto che non si ebbe un fondaco pubbllico uno dei 

J;iù gra ndi ntegozia nti in gra na.glie a veva l'inf'arico d i tenere un 
dato quantitativo di grano a (I.Lsposizfone def Oc;mune, oos.ì Pie· 
tro MonaJ,di aveva una grossa risierva di grano sotto la .sOII've­
g']anza di Ant. Vito Barcich, incaricato del Comun". Il nego­
ziante Jgnazio de Franceschi aveva o-fflerto di -cootruiire a proprie 
.!:>p,ese un .fonda co, m a la d-om a.nlda fu r espinta11 9

), appena i'anno 
seguente fu costruHo un fond aco pubiblico. 

LA MACINAZIONE DEL GRANO 

Lung-0 l'Eneo 1troviam o ,La maggi or_ .pafte dei nrolini ap,prur­
tenenli aDe famiglie Moti,:.ildi , Barcich, Zanchi e alle Mon=he 
Benedettine (nella parte inf0rior e dell'Elneo detta Zidòina,c o Zi­
dana-c); a Santa GeciLi,a uno ,e.fogli Agostiniani, ,i•n Va1scua·igne 
nno a,ppar tenenbe aOl'arddia.t..'Ono Svilocossi .e due a.g11i eredi 
Troyer in ron trada S. Andrea ' °'). 

911 ) w . H. K. Arch. Comm . Ltt. 29. XI. 1759. 
1111 ) Verb. Cap. 4. XL l 'n8. 
l 00 ) Verb. cap. RO. TV. 1758. 
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Frequenti erano le controversie fra i mugnai per La di­
~tri.buzione del grano che ,giungeva dai .territor i veniali a Fiume. 
Due mugnai Ma,tteo H:odnich d el molino Zan.chl-Barci<:h nello 
Zida""""" Martino Fron ch del molino Zanc.hi e i[ supano dei mu­
gna i pjetro Toncic.h del mulino d egli agootinia Jlli erano stati con­
danna ti a 10 L. d·i ammenda per aYer macina lo gra no prove­
nien:te dal territorio veneto101

) . 

Il Luogot,mente ordinò alla Camunità che ai mugnai fosse 
pr oibita la madna..z.ione di grano ester o102

) . 

Per por fine alle continue d iscordi" fu in,caricata la Com 
1nis&i,one di Polizia di presentare un ,regolam ento sui molini10a)_ 

L'ispezione dei molini fu affid ata a i Giudici Rettori sic­
come le -controversie tra i mugnai e la ·luogotenenza. ,eran-o s-or.t-e 
~r la -spartiz i1o ne del gra no che veniva port ato .o d a:l territorio 
veneto o -da a l,t r,i paesi o per il pa gamento defila :ma,ci,natura. 

La Commissforue di Polizia convocò ,tutti i mugn ai, s i no­
minar ono ·.due capi o supani , un.o per i m olini del,lo Zvir o Eneo 
Superiore, e l'a ltro per quelli del corso :imfer.iore o Zirlanac. Essi 
avrebbero fatta la spartizione d~l grano e d elle misture giun ta 
qui -per mare o pe~ terra dai _paesi ester.i ; essi giudicheranDiO 
r .eIJ.e controversie sorte tr a i mugnai, i qua li presteranno la d o­
vu ta ohbedien2..a s otto p ena riservata .alla Comrnil.:;.-sione ,di Poli­
.zia. Nessun mugnaio poteva prernd'ere daJ,le ba rche il grano. pena 
12 zeoc-hini, nB p otevan o a[lonta nar e i -clien ti d eg.Ji alt,ri molini, 
Hè scredita re altr i mugrra i; nelfta spa rtizione del grano. a:I mu ­
gnai,o di Tersa tto si usava dare dùe .s.a,cchi di più ehe agli altri; 
i supa;ni ricevevano da ogni barca due .sacchi :cli grano qua·l,e ri- · 
compensa per la lor o fa tica . 

I .mugn.ai non .erano pagati in denaro, ma in natura, un 
•uborah• ce>me per il p a&sato, <>SSO dovrà portare il bollo della 
Còrnmissiome di Pol[zia . 

Nei giorni fres:Hd e pdvile.giatri -nessun mugnaio poteva 
levar biad'e o portare far ina wl:le s.palle, pa rimooti era ,proibito 
di mac,inare ruei giorni di Natale. Pasqua, Pent ecoste e d ellL'ks­
, un,ta s otto pena d,i 12 zecch ini. 

103) Bupes t. Arch. Fium. Publicum VII. Fa.s:c. 8-118. 359 - 16. VII I. 1760. 
101

) Bpesl. Arch. Fium . Publicum VJJ . Fase. 8·118. 359. 
102

) Bpest. Arch. F ium. Publicum VII. Fase. 8-118. 359 - 20. IL 1759. 



I pro.prie,tari dei mollni per drfendere i ìbro interessi si 
opposero che forestie-ri t:os.trui.s.sero diei moll!ll.i, c ooì. SUrCCesse 
quando certo Cesare Humpel d.i Trieste chiese di poter costruire 
un. molino vicino al ponte di S. Andrea.. ;La Luogof>lnenza e i 
,PTQJ)riietari si QN)Osero di~ndo che la .conce.S1Sione di un mcJ.ino, 
era di spettanza dell'imyerator-e, che le acque avevano la }oro 
1-:0:rigenite :im fondi,pr,i,v ati e perciò non ,tutti ne potevc\jno usu.f.ruire, 
che nei press:i d el molino era li Mercato d~l [egname il quale 110n 

,i,1oteva ce<l'ere sei kla.fter di terreno ,su 60 c he ine oocupava, e che 
il rumore ,_provocato d.alle ruote ciel mu,Ji no avrebbe disturbato 
l8 adllnanze d:e1~a Luogotene nza nella vidna ,ca.sa Rieser. 

L'Intenldenza de.side.rava che I'Humpel cootruilsse il mo­
jjno, ppichè dopo la mortè del Le Brest n.oo.su.no macinava i,! 
grano ~ ndo ,Pusan.za ted.-esca e questa era un-a nuova indu­
stria che doveva ess.ere aiutata10

"). 

Il Dazio delle biade esi&teva sin dal 12 novemlbre 1670 e 
,·eniva 1pa.gato per tutti i cereali che si v:erudeva,no alla mi1nuta, 
non per queli'i che transitavano per Fiume o ,che qui erano ven• 
d'Uti all'in~o.sso: 

Il tasso di li.cita.zione era di 300. diucati; s.e ne r ~eveva.n.o 
200-250 dall'a;ppaJltallore, i'l quale esigeva il' da;zio daJI ~ompra· 
tare non aibitant,e inie!. territÒ:rio fiuman-o in rrug;ione di !.Solo'i 3 per 
metadel'la (Metzen) m frumento, ooldi 2 per l'orzo, segala, avena, 
gra.noJ.urco, miglio ie -legumi di qualunque sp ecÌle-. Era però vie· 
tata ll'esa:zio-~ òi tale dazio da. quei compratori cli.re in una sola 
1:oLta ,c;OIIlll)eravano 150 fior. di cerea1i10t1). 

Ncl 1775 ìl dazio fu abolito ma de>po vent'anni fu ripristi-
11alt..o10B) . • 

LA PESCA DELLO 8001\'IBRO 

A Fiume c'·era.no circa 200 persone che s'occupava.no .della 
.pe.sica, dello scombro, essi non s i servi.vano d'i navi a v.ela_, ma di­
,is i in compagnia (tratte) .<l i 18 pescatori e di alcurui ra,gazzi tIBa.· 

vano drue har'Che: una per le 1,eh oo una dsita lumiera, ove s i fa. 
c.eva del fu oco per attirare il pB.Sce, in quest'ultima erano due re--

104) A-rch. Na1.. Bpest. Cane. Acta Flum. Fase. 60 - 23 ott. 1762. 
,osi Verb. cap. 8. VI. 1796. 
206) Verb. 21. III. 1797. 
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matori, l'uno aid:detto a•l fu oco, l'altro su11a prova osservava l'a,, 
,-i,r.i!narsi ,dei p.esci La lurniera in prima vera s'ali on ta,nava dalla 
riva di 20-30 pa-...o;;.si, d'e.sta.t.e s ino ad ottanta, nell 'au tu n.n,o sin o a. 
150 e t,rovatto il pescie io dj rigev.a vemo t-erra -ove la seconda 
l:arca ,con 12 u omini d'equipaggio gettava le reti. 

L'ordine che costumava.si fra i pe,.-,cator.i in t-~mip.o di pe,'3-::.~.a 
~ra ji .seguente: iJ cap o pescatore d'ogni tratta., :radunata -la sua 
c.:iurma. di 18 UO!ffiì ni e di a.Ic.unj ragazzi prima d:i uscire d al porto, 
.s.i presen:t.aYa ai Giudki Rettori i qua:li asseg11ava.no per la p rima 
1:o1ta medìanrt,e sorteggi-o i i,osti ove Le tratte :potevano .pescare. 
11..ej giorni seguenti i capi '8 i &:'ambi.avano i posti. 

Da una lioenza. di pooca -con().$1ciarmo i tratti di costa ove 
era permesso di pescare: da San Nicolò a!l1a Villa Tudorovich, 
da questa a Santa CeGi1ia, daJ Conv•e-nto d e:r Cruppuccini alla Torr~ 
:Sokol1°1

). 

Nel primo decennio del sdte<:~nlo erano 7 tra tte: Giorgio 
Gerlicich, An<lrea Tricarico. Don R occo Grabnich 1 Don Seba­
stiano Cesare, Niccolò T--eltis, Lorenzo Pcr(l.z, nel'l'in-Yerno 1e tr.att~ 
erano divise in due : l'un a .pesca.va nell'-ottobre, n oTemibre e ,di~ 
cembre, l'altra nel genna io, febbraio -e ma r zo; nell 'estate pesca­
vano tutte108

) . 

Le tartane paesane e forestiere non pdtevano pes,caire cli.e 
alla distanza di due rnigH <1 italiame dall a riva'") . Il !!)esce doveva 
essere paesenfa.to al Capitano Cesareo che scegfo,va il mi~liorB 
per se .e :poi p-ot.eYa -es...o;:.e1: messo in vendita alla minu ta110) . La 
.pesca era :Jjbera I utto l'a nno anche ai foresti.eri. ipa q.ueHa <le!l 
n'.! erluzzo era riservata a i finrnami111

) i quaH .ne ,pesca.vano s in o 
a.cl 800 mila. 

Nel 1761 il <·omsole generale d' Ams4erdam Barone Ales-· 
rnndro de Schiell presentò al coni.e Rodolfo die Cho4-ek l'offerta. 
di due olandesi Cristiano T, oone e Gi ovanni Wendels, i quaH ,de­
&ideravano po,rtarsi nel litor ale austriaco p er in,segnare a quei 
pescatori il modo di preJ)<irare lo scombro sala to. I due si pro -

101
) F iume Arei-i. Stato. Comm. ed industria. 

10s) Verb. cap. 30. IV. 1721. 
1ou) Ver b. cap. 2.0. II I.. 1707. 
uo) Verb. cap. 15. III. 1718. 
111 ) Bp. Arch. Na.z . Cancelleria. Ac ta Flum Fase. 88 • 23 isett. 1761. -

Relazione ,dl vari pescatori di Segna. 
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ponevano di rnan<lare il pesce nell'Austria e in Gel'maniia per 
far.e c011Jcorr:enza alle arrl'nghe sala.te112). 

Fu condu.s.o un -contratto in virtù del quale il ;K.oene e il 
Wendels sarebbe ro venuti a Fiume da Sch-oohov,en e dia Sohie­
dam. ;-Vi ,sar.etlJlber.o rimasti cinque mesi p-er insegnare .ai ipesca­
tori fiumam.i il modo di pescare e di salare lo scombro) ricevendo 
500 fi orini olandesi. Se il Koene fOISiSe sta{o assunlto al servi:zfo 
del-lo s tato ricever,ebbe oltre l'alloggio e il vitto gratuito 1200 fio ~ 
rini a~emanni aTl'anno. 

Il Koene rimase a Fiume tutto l'autunno 1761. Fece di­
,,ense ,prove, mand'ò il pesce a Vienna. 

Nel novembre del medesi1mo a1nno si tenne a Trieste una 
l'nnferenza aI!la quale ,prestro parte i due olandesi, i conisiigJieri 
del!l'Lntend:enza :e il capitano di -porto,, si deci,se che it Koene sa­
rebbe ritornato a Fiume durante ['estate -ed avrebbe inviato del 
pesce .. sialafo a Vie,nna, a Graz Ba Pra·ga113

). 

Ma le prove di scombro non corrisposero alle aspettative, 
non .esisen<lo Jo 6Coon1bro un pes:ce grasso come l'ar,r,inga, esso po­
teva esse-re inviato nella Scozia e nelJ'InighHterra ove- si consu · 
mava del pesce di qualità inferio.re. Un barile di ,pesce salato 
con.tenenile 700 pezzi poteva -ess,ere venduto a 15 fiori,ni ali1'in ·­
gro:&So, cioè al-la m·età del prezzo delle arringhe. Nel Htorale sino 
a Ca.rJ.o{Pago si potevano p8'6"Care droa 3400 iba;riU. Il Koene cre­
d.-eva che il pesce si tenesis,e troppo lontano ,d.a:Ha riva perciò era 
r•_ecas.sario pescare colle tartane e con gra.ndi rieti eom1e si usava 
in Ola-nda. 

Per poter sfruttare ,la pesca si propos,e al governo di porre 
tuttJ. i JX)rti .del litorale a:ust.riaco sotto la giurisdizione de.U'In­
ten!denza, ,in -ba.I modo si -poteva fare un ruolo di tutti i pescatori. 
di:vi<lerli. in compagnie e ,concentrare tutto i[ l.avoro di salaitura 
v, Fiume, inoltre si .d-oveva diminuire il dazio d'espoll'tazione e 
aumentare que-Jilo sulle arringhe -olandesi; un traha,ccoilo armato 
avnibbe accompagnato i pe.s;:,ator,i per difend er,!i .clai .pirati e dai 
ve-nezilani 

Nell'estate 1762 si poocò ,poco in tutto il 'litorale qoon,tun­
que si fossero distribuite Je nuove reti d'Olanda, pure erano srtate 
mlate 18 t.onnellafu e il tutto fu inviato alla dii1:ta Bellusco e Ros-

mi Bp. Arch. Naz. Cane. Fas.c. 88. - 3. I. 1761. 
113) Cane. Fase. 88. - 24 nov. 1761. 



~,eLti di Trieste, che ne mandò nov,e tonneHia,te a V,i'0nna, uoo. a· 
Briin•n, a,d Olmii lz e a Pest (a Mi,chele Tausch), a Pressburgo 
,Buggenberg e Wohlmuth), a. Graz e a Bu<la (a Ga,ware Hein­
rich). 

Quesl'a nn'O s i -provò anche col tonno s-a:1ato però pare e.be 
n on a,bbia incontra to il favore dei consuma1tori1 u)_ 

Nel gennaio 1763 fu form,i ta la Compagnia Fabio mu­
~tini e Comp. -Ohe s'obbligò •d1in-trapren<le-re la .salatura del pew 
sce non s olo deU o &eombro ma anche d:i a1tri pesci; e-&Sa gode.HP 
la frarnchigia di tu tue le dogane tanto negli Stati Ereditari au­
~triia,:ci quarnto in Ungheria ed :in Crooziia. Il Koeine rima.se a 
Fi'll'IDe tre a.n,ni, fu !', ti pendi.ato dall'erario e istruì 4-5 pernone 
nominate da!llla Luogot-enen2a t1:) ). 

Negli uJ,timi decenni del settecento erano giunti a Fiume 
r,escafori daJ,Ja Puglia a i qua.li era s1a1o permesso di pescare 
1, elle acque di Abbazia. e di \' olosca. Ferdinando Piccolo da Man ­
frerl.onia insieme ad alcuni ,compagni :usa.va pescare nelle acque 
àel Carnaro con due pkcole fa1,rche, ma n~ll'ottoore 1778 in se­
guito ,ad un ura,gano ])€rdette le àu e navi ed <!bbe un d8J1ITTC> di 
429 fi or . La somma gli fu data a prestito dalla .Comuni l>à col­
l'obbligo di estinguere il debito CDI dazio del ,pesce ch'egli avrebbe 
in s eguito pagalt.0116). 

Verso la fine del secolo abbiamo notizia di un pro.getto di 
un Mercato del pese.e, da cootruirs.i lungo ra ri1va drel mare -sulr1a 
linea dei nuovi macelli . Paolo CandeHari s'otbbligò di cootruire 
ìe •baramhe per !a vendila del pesce e un posto coperto per a&:iu­
gare .le r eti. 

Per il passato si Us« va vend\lre il pesce per 4, vie del!h 
Città117

), 

DAZIO DEL PESCE 

Era stato conce,so da:l'imperatore alila Comuni¼ sin dal 
1568 il diritto di riscuotere dai pescatDri il dod:icesimo del 
pesce11

~). 

mi Cane. Fase. 88. - 12. XII. 1762. 
w.) Cane. F ase. 88. - 12. Xll . 1?62. 
m1

) Ver b. cap. 30 ott. 1719. 
117) V erb. cap. 5 ag. 1?96 N. 28/L 

mi) Kohler II . 114. Verb. cap. 29. V. 17?0. 
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Nel Heg<>lamento sulla vendi,ta del pesce s i legge che i pe­
scatori .non potevano nè P.Qr,ta.rlo in dttà nè venderlo prima di 
a verlo denunzi ato all'appa,lta,tc,re del dazio. Esso si esigeva s11!­
l' intera oomma del r icavato d.a:lla vendi-la e poteva oosere ,pagato 
in natura o in ,denaro. Incorrevano nell'amimeruda di 25 Hr-e quei 
proprieta;ri di aasa -0 di ma.ga:zzini nei oui; locali ift pecsc:e veniva 
ola,:idestinamoote v,;n<luto. 

Il dazio venne dait.o .in appalto dat 1672 a,!- 1775 e la Cassa 
~o,munaLe ne .ricavò un utile -che variava <l!ai 300 ai 400 ,:fiiorini, 
negli altri anni fu riscosso dir ettamente dai funzionari comu­
ri.-ali~ nel 1787 esso fu -abolito, ma siccome fil Coim,une ·ne av·eva 
avu ta urna perd'ita e la popolazione 1JJ.essun utiJ:e, esso fu ri.pri­
.s<inalo nel 1796"'). 

COMMERCIO DELLA CARNE 

Nel'!'odierna Via deHa F iumara presso il .fo.s.so della città 
t.Sisteva un vecchio mac:e1lo, su quattro colonne poigigiava una 
M,toiia, 'qui .si m a.ce1 lavano le car11i e qui venivano vendute. Non 
sap:piJa-mo chi l'ahbia costruito se H Comune o J?·E.rario, a .l'uffì­
c-iaile tarrnera:le nel ser. XVII ·riscoteva un 1n:i!Di,mo da zio, nel 1705 
fu mtrndotto il fleischkreuzer. 

I m acè1aai si curavano ben p oco di -pr,ovvedere la città di 
carni, .non aòopam.vano nè un giusto peso n:è rnna. tari!ffa iin pro­
~orzione aJ msto e nel 1721 il Consiglio milllacciò di punire con 
-L. 50 di multa il macellaio che avesse frodato nel pooc,e nel '!)rezzo,. 

I m ace1lai continua1:ono a vendere carne di pessima .qua­
lità a pl"0zzo•dìfferellJ!e per i forestieri. a .nulla valse la minaocia 
di esser messi al,la ·bel'lina .s,, fiumarui., ba,nditi drulla città se stira · 
ni.eri1 20

). 

AHora f11,rono ".inrVìt.ati i 1macel[ai a formiare . un'arte a 
sou01la sulfesem;pio d-i quella di Trieste e ad •obblngar.si a provve­
d ere la citt;i. d.i carne. L'In,tendooza ordinò la pu'bl:llicazi-0ne del 
Regola,menfo sui macelkti di Trieste (Fleisch-Hacker-Oronung) · 
fa:tte ·1e debite muta.zi-0ui. 

1111 ) Verb. Ca.p. 29. V. 1770. Regolamento sulla vendita. òel pesce. Ri­
so luz ione sovrana 20. V. 1779 e 11. X. 1787 N. 1881. 

UOJ :Bpest. Arch. Naz. -Act . Flum . .-Publ. ·Fach 8. Faec. 4. 20 . . a,g; 1754. 



Se ne occupò la Luogotenen aà nell'adunanza del Corn,i,gJio 
del dicemhre 1754, faSBessore Orlancto osservò che in ci ttà c'era 
un wlo maceHa.i.o che tonOSl.--eva il mestiere: -iJ veneziano Leo­
nardo Age,d"i, mentre Tommaso Slabus, Bartolo.meo Kirin e Giu ­
seppe Lenaz pron·edeva no la città e i -mo nasteri , ma aveva un 
tenue- ca.pi tale col qual:e non poteva1n o comiperare alringros..so. 
()],tre alla di'fficoltà del denaro em quella di s t1ebi'lire con qua le 
misura sarebbe vendu ta al pubblico la car.ne, col peso di Vienna 
o con que1lo di Venezia. 

11 JtQpolo per a.v& ca.rne buona e a .prezzo mite la crnn;pe­
taY,a presso i macellai di Tersatto perchè e.olà .si rnarcelllava ogni 
giorno e si Yendeva a 4 ,soldi il fu i:ito_ me,ntre a Fiume cost•av~ 
quasi il doppio (castrato a 5 soldi, pecora a 3" taln,lla a 7) ; ciò 
eagionava un danno a ll'erario perchè così non- si pa,gava il dazi·o 
.sulla car,ne. 

H Yecchio macello -non cm rispondeva più e si propos.e ,d t 
costruire uno vicino al Bastione di San Girolamo, ove si av-e.v1t 
l'acqua del fosso e del mar.e per )aYar e la -carne, uno ·$J>azio p.er 
eost.ruire ·dei « 'botteghini per -dascun maiceMar.o c'htlusi :p:er ogni 
, parte d i muro e di legna.ime», ·Ia spesa dovent ,esser sostenuta 
dalla Cassa Comunale perchè i macellai non avevano capita,li. 
Per .por fine ai continui lagni si chi-ese che la carnG d.egli ani­
ma.li più pie-coli fosse vend'uta in un chiosco appartato. 

Preso in esame il Regolamento triesti no ,del 1753 fu rono 
rnterpèl'lat1 i mac,.ellai Bartolomeo Kirin, Giuooppe Len az .. Stefano 
Corossacz, Paolo Cheser, Antonio Slahus e Tommaso & bittar: 
si stabilì che il peso sarebbe s tato queli110 veneto di 1.2 once -grosse 
la libbra e la moneta di «soldi e =bezzi • 121

) . 

I macellai si obbligarono d i provvedere Ia <Jittà in tutte le 
Hagioni di carne fresca e di vendere ai pov.eri a nch e mezza libbra 
d~ carne. Per ogni libbra. potranno aggiunger-e un 'oncia di osso, 
la ven·dita a vve-rrà dietro al baluar:do d;i San Girolamo verso il 
mare, ove saranno ca&truite due -baracche ·per riporre la carne 
e per venderla. 

Le macellerie sara:nno a:perte ogni giorno sino a lle 11., 
dalle 14 a ll e 16 d 'inverno, si no alle 18 d'estate; di oomenica ri ­
marra,1110 chiuse durante la messa n ella Chiesa Collegiata, negli 
altri .gi.orn,i festivi sarà. aper to quaU:che ·banoo per ,comodità dei 

12
~) Bpest:- Arch: Naz. Arch . Fium. Publ. Fach 7. Fase. 4. ~ 6. L 1755. 



"jaggiato-ri e d·ei malati. I macel1:ai non preferiranno il r icco ,al 
povero, ma tratterranno tutti con la mas..c.irn a. cortesia. A tutti i 
cittadini fu ,permesso di far rnaoolkIJ:e la carne, ma questa pote,va 
esser adoperata soltanto per :l'uso e consun10 privato e n on po­
teva e&s-ere venduta; gli aUber.gatori non potevano comperare ani­
mali vivi, e tutte le a:mmende a ndavano a favore d ella cassa dei 
poveri. 

Si stahlJirono i ~,egu enti prezzi del1e car ni · 

Carne di manzo sin o al :.'.O lnglio 
da! 20. VU. in poi 

Carne di agnello e di ca.pretto 

soldi 6 la libbra 
5' /, 

da Pasqua s ino a_,l t. o m,a,ggio 
negli altri 100.si G 

Car ne di castrato -paesano e morla•cco 
sino a lla fes ta di S. Giovanni 
do110 la fes ta di S. G\ov. B a.tt. , 5'.1, 

Carno cli p.ecora, ca-pra e montone 41
/:-: 

Carne di maiale 7 
Carn e di vitello - pa·.r ti postar iori 3 

'.festa di za ppo 
Testa di ca.st.raw 
li'egato 

parti anteriori 7 

8 

A·d onta <li tutte queste disposizioni continuaro no i 'lagni 
1:ontro i maieellai ,che non p otevano pr ovvedere la città di carne. 
Antonio Bardch fu man•dalo a Carlo.va.e (III. 1756) per cerca re 
delle persone adatte ch e ai.ssum OOl'Sero la fo rnitura d ella car ne., si 
cUmirtuì a nche il d·azio sulla. carne- per attiTare i macellai vfoi n i 
i•n cifità. 

La causa della pen uria di caxne era ('he i n1a-ce1lai fiu ma ni 
r er mancanza di denar o erano costT.etti a comper are gli animali 
cla macello al mereato di Skr lj,wo, ove i maoolhi di Tematto e di 
Huocari prende,vano gli a nima1i migliori e i 1peggiori e.rana ven­
duti a quelli -Oi F iume, del Pi.s ino e di Ca.podi.stria, nè era. loro p os 
sèbile di frequen tare i mercati di Zagabria o della Slavonia per­
.çhè mancavan o loro i ca.pita li122

) . 

m) Bp. Ar c'.1. Naz. Arch. Flum. Publ. Fach. 8. Fase. 4. - 10 ag. 1757. 
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Fu istituito il Comm,issario del Merc.ato1
~~ ) il qua-le d oveva 

fa r cessare tutti gli abusi ,che solevano naocere al mereato e far ne 
ra pporto a lla Commissione di Polizia . 

E gli visita:Ya tu tti gli ani mali cihe veni'Va.no ~ondotti al 
ma.:cello, invigilava. dh e tutti i macellai fossero p rovvedut i d i 
carne di manzo, d i vitelLo e di castra to .da,!' 1.o. giugno a l 30 set­
tembre, di carne cli montone, di ca pra ,e di pecora dal luglio a l 
1~ovem:bre, d-i carne 1porcina dal dicembre al feibihr a io. Tutte questfl 
qua lità di carn i erano vend ute a un funto -e a mezzo fu nto, e a 
gius to peso; perciò fa ceva pesa re la carn e ,che veniva da,l macello 
e visi tava le, bila.ne.e alm.eno una volta ,a l'la seit.timan a . IncombeYa 
al Commis~aTio d'invigilare che i cittad"ini non oomtPerassero 
ca r-ne e vi,veri per poi rivend erli a ,prezzo maggior e nelle cas,e. 
Tutte le <lerrate venivano Porta te nelle piazze a ciò destina te e 
no-n po.te.vano essere vendute ,per le strad e. 

P erò i ci ttadini preferivano comperare ancor sempr e la 
i.;a-rne a Tel"satto e nei luoghi vicini ov'e..c:.sa era migliore e a bu on 
prezzo. e la luogotenenza. stabilì che ehi non comperava la carne 
r:.-lmeno una ,,olta a lla settim ana, non la potesse com perare in 
tem.p.o di ca.restia124

). 

L'assessore Benzoni propose che ·la cassa del Comune 
prendesse in propria regia l'approvvigionamento d 'ella città, fa­
cen,do un pr estito di fi or. 1000. Egli avrebbe ammi-ni.strato tale 
a.zi en,(la (24- gen n. 1767) ma l'Intendenza fu contraria p-e-rchè 
s tima:\'a e.be l'approvvig.ionamento non rend esse a ll' amm i111 is1ra­
zione comu n-a]e. 

La Gommi s."iione di P olizia band~ u n'as ta -per la forn itura 
de lla carue tra i m acellai di Marburg, CiUi e Racke.sburg, ai qual i 
fu .promesso il diritto di -cittadinanza e l'e.sonero dal ,paga,mento 
cel dazio (Fleisclikreuze, )"'). 

Da un editto .della Commission e di P olizia sappiamo che 
~nnuaìmen1e si vendevano 663 buoi, 300 vitelli-, 1200 castrati , 900 
a.gnelli, 1000 montoni e 50 pecore, gLi animali veni·vano compe­
Ta.ti in Ung.heriia e_ in Croazi a , non .pagavan o dazio di tra nsito, 
soltanto le ga:belle strad ali"') . 

m i Bpe!;t. Al"Ch . Naz. Arch. Fium. Fase. 59. - 1. III. 1755. - Is truzioni 
per 11 cos.tituito Commissari o clel Mercato il signor Simone Tu d-0-rov ich. 

1211, ) Detto. F a.eh 4. - 1. XL 1766. 
m ) Verb. cap. 11 m arzo 1768. 
' 26 ) Verb . ca.p. 8 a.l)rile 1768. 



57 

Giuoopp.e Giustini e un .gruppo di macellai di Tersatto. 
Mattia Prindp, Andrea Bas,:hich, Sirnooe Chinchkh, ~on,chiu­
.sero un contratto col comune per la ·fornitura di ~arne per 5 anni. 

E.s.si ricevettero dalla Ca.ssa della Coon.unità un prestito di 
fior. 1500 al '1: % e JJOterono rnaoellare gratuitamente nel1 Macello, 
ma -dovevano provvedere a.Ha manutenzione dei pesi e delle- bi 
lance121

). Per impedire l'introduzione tli carne da T-ersatt.o essi 
teneva no un guardia-no al Po,nte deHa fi1umara, .se- n e- ,lagnò l'E­
sattore Superiore ma l'Intendenza d iede piena soddi.sfazi.one al 
Giustini128

). 

AHa src.a.,àenza del contratto -e.on Giustini e comp., fu con­
chiuso uno coi macellai fiumani Antonio e Giuseppe Sohittar, 
Jn,tonio Scrobo,gna e Matteo Slabus" ') ai quali la Comunità pre­
stò fior. 1000. 

Nel 1786 furono incaricati i macella i Antonio Sobillar, An­
tonio Scrobogna e Giuseppe Roncher d'a Fiume, Tommaso Zoha-r 
da Ter.s-atto ·e Bartolomeo Vioc.anich da Dracga di vendere la carne 
di manzo a 6 .soldi iJ funto130

). 

Nell'anno seguente Giovanni Forest.i e Gaetano Cavalli s i 
obbligarono di vendere la ca,rne di manzo a so,ìdi 8-81/z, quel1a 
d'agn ello a 10, di vitello a 15, candele di sego a 20 scildi j.\ fur1to"' ). 

Nel 1795 fu conthiuso un contrafto per due anni con An ­
tonio e Giuseppe Scliittar, Matteo Slailius, Mat'teo Zohar e Giov. 
Kunrzar.ich ; essi ma.oeJlavano ogni gio~no quattro buoi, il venerdi 
uno solo; tenevano cinq ue ba nchi per la ven:d.i-ta. H vitello era 
venduto a 10 soltlr il -funto, il castrato a 10, la carne di poco ra, 
di ca.pTa e <l'i montone a 91

·
12

). 

CONSERVAZIONE DELLA CARNE MACELLATA 

La grande quantiJ!à d,i huoi che veniva allevata nel banato 
di Temesvar e nella CToazia aveva bisogno di un m,e.rcato estero 
per essere venduta. Il ca,p;tano Schley a v;,va fatto trasportare 

m ) Rp. Arch . Na.z. Cane. F a.-sc, 59. - 30 sett. 1775. 
129) Verb. cap. 9 genn. 1776. 
lt\l ) Verb. cap. 28 aprile 1781 N. 2. 
uo) Verb. cap. 8. IIT. 1786. 
ml Verb. oa..1> . 24. XII. 1787. 
m) Verb. ca-p. il.2. V. 1?:95, N. . .U.2. 
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carne salata. daHa Croa.z:ia e l'avm~a vendut.a ·Con qua.lche utile 
al le na.vi qui .dei passag.gio133

). 

Nel 1754 un neg01:iant€ <.tei Paesi Bassi, Luigi Henry, era 
giunto a. F iume, a.vev a fatto comperare 25 buoi i"n Croazia, li 
a n~va fotto salare a Fiume e mandati a IVI.arseil1o e a Toulon. 
L'Inghilterra, avendo proibita l'esportazione di carne salata, 
l'Henry p otè rnndere la carne alle na,,i fr a ncesi e spa.gnole1 84

) 

ìrf.eRSo~:i in re!azionè coi commercianti delle due città f.ece un 
primo e.s.periment.o e ci guadagnò il 20 % ; i <?onsu matori trova­
ro no C'he le car ni eran o ottim e e chieser o un nuovo inv.io di merce, 
ma si{-.eome le faeilitazloni prome..<;se dal governo non furono con­
cesse. ques-to tra.f.fl:co fu sospeso. 

Qua.lc-b e ,1nno più tard i H console. genera le deH~ Aja, barone 
cle Rei·s,hach e.ra ,~ta ta inca ricato di r.e r.ca-re ·d elle persone ·che sa­
pesse.ro salare la carne bovina, fu diffici-le appa:gare j} -de.si<le r io 
del gover no centrale perchè Ja Compagnia delle I ndie Or ienta li 
teneva dei macellai che prepara.vano il quantitativo di -car ne suf­
.fi ecnte per le _n:avi e non si o·cen pava della ven<lit.a d,e]Jla ca rn t: 
sala ta. 

A Rotterdam egli aveva trornto u n macBllaio inglese deciso 
a venire a Fiume, ma chiedeva un contratto per pare-0chi anni. 
Chiesero all'Henry <l.i riattivare il traffico, ma questj rc.he a suo 
tempo aveva comper_a to due case per ~ ibirl-e a. fabbr irva. e che: 
aveva pe.rduto 10 mila fiorin i, non era nella possi"bilità di fa re 
dei nuovi es,perimenti135

). 

DAZIO SULLA CARNE MA CBLLA1'A 

Il dazio fu a ttivato nel 1704 a vantaggio d,el sovra. no erario 
e si pagava un caranta no per funto ; nel 1705 ·fu stabilito il -dazio 
di fior. 6.40 per ogni ma nzo macel-lato. 

La R0ggenza diede in appa lto il dazio a Miehsle Epie h per 
3 anni (1706-09), però scaduto il contratto pr ese a sè l'ammini 
s trazione del dazio .e pagò a,JI'erario fior . 600 aU'anno. 

i 33) Bf)St. Arch. naz. Cane . anl. Fase. 88. 
131) Bp-5t. Arch. naz. Ca ne. au-l. Fase. 88. - 2. IV. 1762. 
13a) Bpest. Arch. Naz. Cane. Fase: 88. - 26 genn. 1763. 



Col 1.o gennaio 1757 fu introdotto il -dazio consumo sulla 
c_a:rn e (Fleisehkreuzer) cioè Lire 6 per .i buoi di media grandezza, 
7 per quelli più grandi. 

ORAFI 

Antonio Lenassi esegui•va Jav-ori in oro €'d in argento, che 
venivano bollati secon<lo la Patente del 1774. 

Antonio Filinich avendo lavorato per sei anin.i nell'orefi­
ceria di G. B. Fa nello, ·poté a prire un'oreficeria (1778) . 

Altri orafi erano: Sirnone Orafa, Giusepp2 Silvi, Giuseppe 
Gramaulia (1779), Francesco Deseppi (1780). 

OAPPELJ,AI 

Gli sloveni Michele Tfrl/er e Gaetano Mohr dalla 'Carniola,. 
aprirono ne.J 1778 un negozio di cap:pelleria : p.iù tardi a~ta.no 
Maren (1779), Fulvi (/iusepp,J <la Fermo (1796), Rinaldo Fran 
cesco da Este (1700). 

l"'fA MPERIE 

Il boemo Lorenzo Karletzk11 ricevette il perme.sS-O di aprire 
u na s tamperia, egli era stato g~rzo ne neJJa bottega di Giov .. Tam_ 
do Trattner di Vienna e in quella di OLov. F ed . Eger di Lubian a .. 
(Verb. rnp. 24 -luglio 1779). 

Nel 1781 fu concessa l'apertura di una stamperia a Leo­
nardo Bobolin e a Gertrude Baumgarf.en anche la vendi ta di libri 
scolastici, quale rappresentante. della casa editri ce di ·Graz, A<lamo 
Kugler. (7 agosto e 26 settembre 1781). 

MERCEDE DEGLI OPERA I 

Sino al 1778 non ooisteva un regolamento sulla mercede 
degli operai, allora su pr opo.sta del r. go-vernatote ne fu redatto· 
teno dal Consiglio. 

Dalla festa di &,,n Michele a quella di San Giorgio perce­
pivano i muratori..L. ·2 al giorno, i manovali L. 1,05, le donne ma-



nova.li sol.di 10, i legnaiuoli L 2,10, i cocchieri con un paio di buoi 
L 3, gli scalpell ini L. 2,10; 

da San Giorgio a San Michele i muratori L. 2.10, i mano­
rnli L. 1,10, le donne 12 soldi, i legnaiuol i L. 3, i cooch ieri L. 3,10, 
gli scal pellini L. 3."'). 

Nel 1788 si stabili la tariffa per i !a<;chini: dalla fiumara 
alla Piazza nella Vecch ia Cit.tà soldi 6 ; dalla fiumara aH'Ufficio 
P ostale (oggi Via XXX Ottobre) soldi 8; sino alla Chiesa dei Cap­
puccini soldi 151 sino ai :Magazzini della Compagnia di Trieste 
(oggi Stazione ferroviaria ) sc,ldi 20'") . 

L'ARTE O SCUOLA D EI SARTT 

Come nelle altre città dell 'Austria, ieosì andhe a Fiume 
Maria Teresa concesse l'is tituzione dj 1.1:n'a.:rte o scuola dei sarti 
t'd a,pproYÒ il regolamento per i la·voranti e per gli apprendisti 
(1757) 

P atrono dell'arte era S. Antonio., i cui membri dovevano 
interYenire a lla processione del Corpu~ Domini ·pena due funti 
<li cera. 

Ogni tre mesi veniva eletto il maestro dell'Arte (Quartal­
meister) che ammini5trava la giustizia; 11 l'unadì di Pentecoste 
il Priore deU'at1e (Zechmeis ter) che rimaneva in ,carica. un anno · 

Ogni gioYane facern l'apprendista (Lebr-Jurug) per tr,i 
anni, ma ogni ,due me.si doveva mutare sartoria. Deposto un 
esame .dinanzi ai maestri sarti diveniva lavorante, <l:opo a.v.er pa­
gata la tassa d'.,same di fior . 4 e di diplc;ma, fr. 4. In tale fun­
zione T-imaneva 6 anni e lavorava presso qualche maestro-sarto 
che doveva avere a;}meno tre lavora.nti. 

F atti cosi nove anni di lavoro poteva SOttoonettersi a.Jl'e­
.same di maestro-sarto, che consisteva in una prova pra.tica. Qui 
succedevano le ·ma.ggio-ri irregolarità e i maestri escludevan o molto 
spa;;so i .Javoranti dagli esami, così Giuse.p.pe Ausnig da Trieste 
chie.se nel 1778 di essere dichiarato maootro: sottoposto alla :pro-va 
non fu aocet,tato, ma per ordine del Consiglio fu a.n:une.sso a nuova 
r;rova dinanzi a maestri imparziali,. 

m} Verb. cap. 15. VI. 1778. 
-181) Arch. di S tato. comm. industria. 30. VI. 1788. 
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L'arte ohe avrebbe dov uto avere .soltanto sei maestri n.el 
l 778 ne aveva 18, due dei quali fiuma ni perchè questi venivano 
esclusi da,]Ja scuola. 

Nel marzo 1782 l 'arte lu sciolta e l'ultimo ga,;taldo Pietro 
Seld.e.nhammer consegnò la .somma di fior. 129 che s i trova va 
nella cassa al Monte di Pietà, la baruliera fu venduta a certo Si­
cherle, la ca,ppa r oo.sa a Ma,tteo Ba,;sich"') . 

LA SCUOLA O ARTE DEI CALZOLAI 

Era stata isti-tuita nel secolo X VII, i cui prh ilegi furc>no 
riconfermati nel 1624, 1720 e 1742; fu sciolta nel 1777. 

I maesiri calzolai chiesero che il numero dei negozi di cal • 
zature fosse limitato e che nessun 'Calzolaio po.te5s,e esercitare 
l'ar te nè aiprire Un negozio prima d 'aver dhiesto il permesso ai 
Giudici Rettori"'). · 

LA BORSA MERCANTILE 

Sin dal 17.79 il governatore Szàpàry aveva propo.sto al 
Consiglio di cedere alcuni locali del Palazw del Cmnune per ad i­
birli a Borsa Mercantile sul modello di quell a cli Trieste''°). 

AU'a.dullanza di costituzione prese parte il r . governatore 
e le ditte E redi MinolH, Hutmann e comp., De Franceschi, Ple­
nario e Neys,. il direttore della Raffineria di zucchero, Carlo Stri­
cker, Franicesco Toma.ssich, Francesco Margan, Carlo Pisanelfo: 
Giorgio Ro.sìgnolli, Francesco Luppi (20 mag;gio 1780)"'). 

Con lievi modificazioni fu accettato il Regolamento della 
Borsa di Trieste, e siccome il Consiglio non credette opportuno di 
cede1·e i -tre locali, furono pr..-i in affitto nella ca,;a di Anselmo 
de Peri'"). 

188 ) Bpest. Arch. Naz. Cane. Act.a Flum . Fase. 107. - 8-2? ott. 1754 e 
0 II . . 1757. 

139) Y.erb. Cap. 5 !ebbra io 1782. 
140) Verb. cap. 16. Xl. 1779. 

W) Cane. aul. ung. 4046 ex 1781. 
10) Cane. au l. ung. 4991 ex 1781. 
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La Borsa era aperta al pubblico ogni giorno d a lle 9 alle 13 
·f. d alle 15 aJle 17, lì i negozianti potevano vendere le merci a l 
l'ingrosso. Si propose la 1\0min a di un direttore, di due vice-di 
r ettori e di u n usciere; quest'ultim o col salario di fior. 120 al 
l'anno. 

IL PORTO DI F IUME 

Anticamente il fiume Eneo a veva la -sua foce nelle vi-ci 
na nz.e d el lo Scoglietto - oggi rimessa <l el tram - così ch iama.to 
perc.hè lì doveva es.ser vi un banco di sa.bbia o ,pj,ccolo scoglio. co­
sioc.hè il mare copriva Ja Via Fiumara , parte d eHa Via Roma e 
formava un'irusenatura difesa contro i venti <li levante, che servì 
da por to alla città. 

Il fiume, portan do ciottoli e sabbia respinse il mare verso 
mezzogiorno~. il Jetto del fiume fu prolunga-lo, cosicchè n el secolo 
XV1I esso si tr ova presso l'odierna P iaz.za Scarpa . 

I sed.imenti di a rena fo rmarono due piccole isole o braide, 
cioè vigna a pergola ta, u na quella che esLc;te ancor oggi di fronte 
allo Scoglietto e l'altra sul posto dell'odierno Delta, li ove nel 1855 
fu ta.glia to i-I nuorn let to dell'Eneo'" ) . La prima braida, detta an­
che ·br aida ·minore fu donata al Convento d:ei Francescani i-ssieme 
a lla par te occidentale del Monte Tersatto d al conte Martino dei 
Frangepani (1431). 

L'odierno canale della Fiumara cost ituì l'antico porto di 
F iume, d~l quale aveva cura il .comun e, che costruì sulla destra 
del fiume una palificata. Il Convento ne chiBse -l'amozione, anzi 
offri di vendere a l Comune la piccola braida per allargare il 
porto1

"). 

Per i buoni uffizi del Capitan o cesareo Ottavio de Terzi si 
venne atl u n componimento tra il Comune e il -Convento: questo 
ultimo vendeva una parte della braida minore al Comune, .e que­
s ti s'obbliga.Ya d i riparare la riva sinjstra del,l'Eneo10

) . 

Ma il Comune non comperò la Brajda e non si curò di ri 
parare- la riva sinistra, cosi nell'inverno del 1705 una p iena del 
fiume tra~,por tò ~a-bbia e ciottoli verso }a riva sinistra. Si chiese 

l4.3) Kobler II . 54. 
H 4 ) Verb. cap. 29. VI. 1697. 
m) Ve,rb. cap. 25 agosto 1699. 
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allora all' irmperatore il permesso di adoperare i proventi della 
Nuova I.m1po.sia sul vino per riparare il porto146

). 

B ~onvento cliiese il r isarcimento dei danni, e il Comune 
fu minacciato di sequestro deHe rendite141

) . 

Qua.._,;,i ogni anno si facevano delle riparazioni nel pol'to 1 

nel 1708 ,dovendosi dar principio alla condotlla di pietra lavo­
rata» fu in-carica-lo il .proto Giuseppe Zama.gia di invigilare i la­
vori col titolo di ammira.glia del Porto. 

I proventi della Nuova Impo:,ta sul vino non essendo sufil­
ee-nti per .coprire le spese di ma nutenz.ion.e e di nuove opere, fu in­
vita to H cousi.gHere Simone de Orlan<li a pres tare fio r . 300 p-Qr 
continua.re i 1avori148

). 

Nel genn. 1716 una pi-ena asportò nuovamente la palifi­
cata. la città non avendo den ari. chiese un sussidio ·aJJ'impera­
tore onde cos truire un suolo di ~ietra110

) . Ant. Giacomo de Or­
la udi off rì a prestito ducati 500, a cond'izione che un sno ' impie­
gato S imone Thoesen.stein fo.<,se dk..hiarato cittadino fiumano1

M). 

In seguito ai ·con tinui Jiagni del Convento di Tersatto 1a 
Reggenza ordinò la r ipara,r,ione della riva del-la Bra..jda (1720) 
Continuarono le trattative coi frances,cani •per la .compera <l ei· 
l'interia Brajd,a che i frati avrebbero ce<luto al prezzo di 20 ducati 
a l -bravo. Ma per mancan za di f.ondi e per la .proìibizione da parte 
della S. Se<le di ahenare beni Jorudazionali, l'a ffare non fu con­
c-hiuso1H). 

Nel 1727 fu deciso di prolungare i due me>li e di scavare 
i.I letto del- frume, ma per mancanza. d:i fondi, i lavori non furono 
eseguiiti1

~
2
). 

La Camera sospe,ttava che non tutto H provento dell'im­
pos.ta veninse ad1operato per i lavori del porto, pei'ciò ordinò al 
Capitano Cesareo di ri..s,cu otere mediante il suoi fu nzionari Je 
tasse; pare che ta.le ordine non sia .stato eseguito, peIX:'hè il capi­
tano continua a lagnarsi .che i lavori non progrediscon o (1745)"'). 

143) Verb. cap. 11 n ov. 1705. 
147) Ve.rb. cap. 2.5. III. 1793. 
1411 ) Verb. cap. 12. VIII. 1710. 
140) Verb. cap. 7. I. 1716. 
noi Ve.rb. cap. 12. I. 1717. 
m i Verb. cap. 16-20. II. 1723 
l 6~) Verb. cap. 30. I. 1745. 
t GSJ Bpe-st. Cane. Acta Flum. Fa.se. 74 - 27. I. 1753, 16. VII. 1753. 

e 18. V. 1755. 
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Creata nel 1752 la Provincia Mercantil<a il Comune cedette 
il Diritto d'al'bora,ggio o dazio del nocchiero alla CM<la eommer­
c-ia-le, purchè i cittadini fiumani ne fosser o esonerati dal ·paga­
ment?154). 

Nel medesimo anno venne ordinato l'escavo del porto e il 
Direttor io commereiale Yen ne invitato a ·presentare i .pro,getti per 
la prolungazione d elle due riYe, progetto approvato appena nel 
17f)'6ulf ) nonchè per la costr uzione di un fortino all'estremità del 
porto -perché quello esistente non poteva difendere l'entrata del 
I-•Orto e a ta1e scopo furono assegnati fi oJ.·ini 8000. 

Annessa Fiume all'Ungheria il r . governatore Majlatlh. ri­
Yolse ogni sua cura a lla manutenzione e a ll'arruplìam.ento del •porto 
e nel giugno 17781

!',
6

) prop.ose la costruzione di u n ·molo su am­
bedue le r ive d al ponte dell 'Eneo sino a lla foce; l'ing. Antonio 
Gnamb propose il'esca.vo -di due bacini, f uno nella riva sinistra 
del fiume e l'altro nelle Lucch€, tra l'odierna Via Fiumara e la 
Via Roma., però 1a corn,missione edile non accettò il progetto, per­
ché troppo dispendioso e perché sulla riva di ,ponente si avreb 
bero dovut.o demolire diver se case. 

La Caneelleria a ustro-ungarica elaiborò un programma. che 
fu tra ttato da una commissione formata dal -governa tore Majlath . 
da,! vicegoverna tore Paolo Ahnà.sy, dagli assessori Lui,gi Orlando 
e Giulio Benzoni, dal direttc>re delle fabbr iche Antonio Gnamb e 
da i segretari Giuseppe Klobusziczky e Ant. Mordax de Daxenfeld 
e da-ll' ing. ten . . col. Struppi"') . Si propose l'a llontanamento del 
ma teriale depositato nel letto del fiume, d al ponte alla foee; la 
costruzione di un cavafango ~econd o i -piani dell'o Struppi e il 
pr olungamento dei due moli; inoltre lo Strupp i pro.pose di sca­
vare dei buchi nel letto del Fiume ove si sarebbero depositat i i 
ciottoli trasporta ti dalla ce>rrente( 1781). 

P er tali lavori il gO'verno preventivò Ila somma ·di fiorini 
12834"') . Si volle far scavare la pi etr a per il porto nella cava. 
.del .Castuano, detto P-lozze, ma gli abitanti allontanarono a viva. 
forza gli o-perai1~9

) . 

1M) Wien. Hofkamrn. Archiv. F ase. 101. Lit. Comm. 
1 ~ ) Bpest. Cane. a ul. Fase. 114. 
111e) Bp. Areh. Naz. Cane. aul. 3812 ex 1778. 
mi Bp. Arch . i\' az. Ac ta gub. Fl um. Acta. praes. N. 1 ex 1781. 
168) Bp. Areh. Naz. Cane. auL 526 ex 1781. 
1&9 ) Bp. Arch. Naz. Can e. au l. 4164 - 1781 ; 5289 ex 1783. 
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Nel 1784 il r. governatore propose la costruzione di una 
diga dinanzi alla città poi-chè le onde _d,el mare cominciavano a 
la,mbire le case fahbrica\e nella parte nuova della città, nel 1785 
la diga era già pronta"'). 

In .generale i lavori portuali non progredivano per-dlrè, sit­
come i porti di Buccarì, Portorè e Oarlopago erano stati incor­
porati al Comitato di Severino, così le navi estere avevano a -pro­
pria .disposizione -tre porti unHi col retroterra mecUant-e ottime 
s trade. 

I lavori di maggior mole non furono es.e.guiti che dopo il 
1790 e nei primi decenn i dell'ottocento si, pensò alla co...struzione 
di un porto capace dì aocogliere navi <li mag,gior tonnellaggio 

Le navi che entravano nel porto erano obbligate a pagare 
pe-r ogni tonnellata -0 vent i orne o venti staia 3 soldi ; per ogni 
100 ta vole 6 soldi , per un piocolo trave 3 soldi, per urro di mag­
giori dimensioni 6 soldi; quas to dazio o t-assa si chiamava il di • 
ritto d'alboraggio o dazio del nocchiero. 

Nel 1755 fu introdotto il diritto d'ancoraggio pagato da 
tutte -le navi cariche o Vuote, per ogni tonnBllata 4 soldi. Esenti 
erano le navi che portavano viveri per la ci.Uà. co.sì pure i tra • 
ghetti per il solo tr319Porto di persone"' ) . 

Le navi che dai piccoli arsenali entravano nel' porto dopo 
vna riparazione non pagavano a.lou!ll diritto, ma moHe cariche 
di rne:vci si portavano nei porti di BuccarL. di Portoriè e di Carlo.,. 
pago peT non pagare le tasse1 62

). 

I navigli usavano orme.ggiarsi alla pa lizzata di fronte alla 
Torre Civica, ove s i paga va un minimo diritto di a.l!Jorag,gio e di 
ancoraggio. 

Il diritto d 'alboraggio era r iscosso dal Comune, esso ren­
deva circa 300 ducati all 'anno e nel 1752 fu ~eduto alla Cassa 
Commerciale e il capit ano di Porto lo versava all'Intendernza di 
T ries1e 1tl8). 

1$0) Bpest. Arch. Naz. Cane. aul. 4360 -ex 1784 e 15125 ex 1785. 
161 ) W ien. Hofk ammer. Comm. 1772. F ase. 82. - 18. IV. 1775. 
10 ) Bpest. Arch. Naz. Cane. atù. Act. Flum. Fase. 74. - l.3 genn. 1757. 
163 ) Detto, Fase. ff/. - 30. Xi!. 1752 e 74. - 29. XI. 1749. 

6 
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Anno Ancoraggio e Alboraggl(• 

1758 fior . 1354.56 
1764 970.28 363 .. 54 
1765 1051.2 357. 1 
1766 12\ll.36 37r, _5 
1767 1508.34 
1769 1536.30 
1771 1535.41 
1772 1325.10 
1773 1398.57 
1774 1543.51. 

NAVIGAZTONE 

Il governo ;centrale non si dava tror.:·po pem:~i ero di pro­
muovere la navigazion e credendo che uno ,'- tata senza. colonie non 
ava"-Se bisogno di un a ricca flotta. m en::an t.He. Gli armatori ave­
vano c hiest o in varie ooca.sio·ni c'he il governo pro,teg,g-e:::-.se la ma­
rina nazionale, così come aveva fatto l'Inighi-lterra. 

Abbiamo notizie di uno squero esisten'te nei pressi dell'o· 
d ierna Pia.zza C. Bathsti , quello cioè di Sant'Andrea., ma dopo la 
costruzione ·della casa Mar.gan , era sta to chiu.so (1771)'"). 

Alla foce deU'Eneo. sui banchi di oal:,bia era stato costruito 
uno squero, ma es.se-rido poco skuro i .costruttori Fa:bio Giustini, 
Tommaso Tominich e il ca,p. Ivanckh tra...;;;:,portarcno ad Tea -gli 
attrezzi e ]} materiale da COS'tr uzione. 

Da secoli esisteva a Fiume la Confraternita di San Nicolò 
che s'occupava -della costruzione e dell a r ipa.razione d i navi di 
.piccolo cabotaggio. 

Appena nella seconda metà del secolo XVIII la gente di 
mare fu posta sotto il controllo dell'autorità marittima ch'era al­
lora il Capiia no di Porto. 

In virtù della r isoluzione sovrana del 22 settembre 1758, 
ogni capitano marittimo munito della P a tente e dello scontrino 
di navigazione doveva irn:;inuare l'equipaggio presso l'Ufficio di 
Porto. 

1
"') Bupest. Al'Ch. na.z. Cane. au1.· Act. F1um. 109. Fas"c. 8. - 14. II : 1771. 
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L',Edilto di navigazione ma ri ttima, d:O! 1774 sta.bili i di­
ritti e i, doveri d'ei capita ni e dei .pt1Jdroni di navi mercantili, dei 
pil-oti e dei n occh ieri, nonchè il soldo della gente di ma re"'). 

Il capitano dì una nave doveva essere -cittadino austriaco 
o naturalizzato, di età non inferiore ai 20 a nn~ doveva avere la 
P 3:tente imperiale, senza permesso d eH'autori-tà non ,poteva ina l­
berare altro vessillo che quello austriaco, soltanto dirran·zi ad u na 
nwve corsara o al nemico poteva mutar;e ·banidiera e il nome •de11a 
nave. In caso di m a,la ttia ced;,va il •comando della na-ve ad un al­
tro u fficiaie e solo in caso di grave pericolo poteva a.bba ndonare 
la nave portando seco ìl denaro e gli effetti ,preziosi. Il capitano 
pra pire.sente a llo scarico e a l car ico deIJa. merce, non poteva 
conchiudere nè a proprio n ome nè ,a nome di t0rzi a,ffa.ri privati 
nei vari porti , a meno che non foss e stato incaricato ·dal propTiie­
tar io della na ve. Non tloveva prendere un cari>Co superi-ore a lla 
p oTta ta deHa nave, inoltre era proibito di car.icare sOlpra .coper ta 
6enza il con&ènso <le1l'armatore o del negoziant.e che inviava la 
m'0rce. 

Sui r eati di omicidio e di assas.sinio, ii' capitano presen­
ta'Va denunzia àJ Con~ole del porto -più vicino -e in mancanza di 
quooto doveva inviare il reo colla prim a nave che in-càntrava nei 
.porti di Fiume, Trieste o Segna. 

Ogni nave di più di 50 tonnellate .1€neva un giornale di 
boroo, nel qua,!e era annotato il nome, il cognome e la patria del-
1'0{Ju i,pa,g,gio, e le eventualli mutazioni , l'incontro con · naVi · da· 
guerra e tutto ciò che poteva interessare il traffico (Art. II) . 

Ogni nave di più di 100 tonn. aveva uno scriivano che te­
neva il gior nale di bordo, l'inventa.rio degli ·attrezzi aipparlenenti 
alla na ve, un re.gis.tro delle merci e dei p asseggeri; egli d oveva 
€Stendere il te.sta.mento degli ufficiali e dei marinai, i .cui effetti 
in caso di morte veni•vano consegnati al console. (Ar t. III). 

Il pilota e il nocchiero erano considera ti ufficiali d ella 
n a ve, al pil,o ta era affidata la. navigazione ordinaria nel mare 
aperto, m"entre per i l passaggio di stretti e d i• canali veni-va as­
sunto un ,pilota stra ordinari o; egli teneva la. bussola, il gl'abo, gli 
strumenti nautici e le car te di navigazione. Il nocchiero: aveva 
il comando subalter no dalla po_p,pa all'alber o d i mezzo-; invi.gilava 

1os) Bpest. Arch . naz. Cane. au t. Act. Flum. 109. Fase. 8. - 25. IV. 1774, 
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i -ma rinai, fa,ceva levare l'ancora, ammainava le vele e preparava 
le corde (ATI. IV). 

Il cannoniere aveva cura dell'artiglieria., distribuiva i vi. 
,·eri,, in caso di malattia di una persooa del:l'equirpaggio faceva da 
infermiere (Art. V). 

I marinai non potevano uscfre dalla nave senza il ~ 
me.s.so del capitano, nè abbandonare il serviz~o durante i1 -..!aggio 
a. scanso di perdita del soldo che veniva devoluto a favore della 
Cassa dei poveri. Un marinaio che si fosoo addormentato durante 
il servizio di guardia, pagava fior. 6 d'ammenda (Art. VI) . 

Il salario del capitano e di tutto l'equipaggio c1,minciavii 
a decorrere il giorno che l'armatore consegnava la nave al co­
mandante; per viaggi n el Mediterraneo il capitano riceveva due 
mesi di stipendio an-tecipato, il resto dell'equipaggio 15 .giorni, 
dopo la riscossione dei noli. 

Se per colpa degH armatori si sospendeva un viaggio l'e­
quipaggio riceveva un quarto dello stil[Jendio stwbilito per l'intero 
via:ggio ; se il viaggio veniva interrotto allora si r is-coteva tutto il 
salario (Art. VII). 

Ai mozzi velllva dato nel primo viaggio il vifto e il vestito, 
nei seguenti via.ggi un salar-io -proporZionato ana loro abilità 
( Art. Vill). 

Da una distinta delle navi appartenenti a cittadini fiu­
mani rileviamo che nel porto di Fiume era iscritto i.J seguente na­
viglio1811): 

1ee) Bpest. Arch. Naz. Arch. Plum. Comm. VII. Fase. 51. 1759. - Wlen 
Hofkarnmer. Fase. 7. - ~-



Petacchi: 

David Giacomo. 

Giustiui Gio vanni . 

Cocche: 

Comp. di Trieste e di Fiume 
ò~;;r-coRhl'n.ifoO . ·: 

Tomassich r-.l atteo . 

Toma.saich Francesco . 

Bratliciub Giuseppe 

Brancovich Cl'istoforn 

Loj Giorgio . 

Tomicich Tommaso 

Pandore: 

Simotich Lorenzo 

Tomicieh Giovann i 

Trabaccoli: 

Minolli Giuseppe 

Bradicich Giuseppe 

G-iustini Giova1rni . 

Danni Cost antino .. 

Tomassich Giovanni 

Luppi Giovanni 

Fam ulo Giovanni 

Tornicich Tommaso 

Bradieich Andrea .. 

Giustini Giovanni .. 

Bradfoich Giuseppe 

Khese 1,:ich Matteo .. 

Pellighi : 

Baccarcich Vincenzo 

Deros.si Nicolò , . 

11,0 
l ~\ 

e 
e 
e 
e 
cl 

16 

6 

l(; 

4 
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-~ E qui- Tonnel-

~ paggio late 

20 230 

8 10 112 

2_Q_ ~-
IO 100 
1, ~8 
li 95 
]I) 75 

10 75 

8 10 

40 

11 75 

8 45 

4 10 70 

8 55 

8 8 50 

32 

5 37 

4 24 

22 

45 

6 40 

34 

18 
4 17 

-4 18 

5 20 
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Fra il 1779 e il 1781 fu rono = truite le seguenti navj: la 
t:oochia «S. Francesco di Paola» di pl'oprietà di Frank::e.sco To­
ma.ssich e di Giov. Poglajen, al comando del cap. Giuseppe Vicich ; 
la. cocchia , B. V. delle Grame e Anime del Purgatorio , di pro-­
prietà di Carlo Pisanello e ~ a tteo Ivancich, al comando del cap 
Luca Sojch; la cocchia , Il V inci.tare , d i proprietà ,d~l ved. Dav;d, 
al cam ando del ca:p,. Barl'Olomeo Sepich (1779). 

La polacca «SanUssima Annunziata» degli. er edi Fahiani, 
di An gelo Buzzi e di Fer,dinando Giustini, al comando del cap 
Gi"UStjni ; la -cocchia «Anime del PurgaJorio » degli eredi Giustini 
a1 comando del ca.p. Giacomo Parlati.; la cocchia «La Diana , di 
Vierendels, S trikker e Toma.ssich, a l comando d el cap. Fr. Sav. 
Cr.agn ez furon o cos,truite nel 1780 e nell'anno seguente la coc­
chia «S. S . Trinità e B. l ' . del Carmelo» di Antnni-0 Agnese, di 
Gio'\· . Luppi, a l .comando del cap. Ctagnez; il trabaccolo «B . V 
delle Grazie e S . Antonio di Padova, di Giorgio RC>.signoli , a l co~ 
mando d.el cap. Vincenzo Soich, e la cocchia ,B. V . delle Grazie 
e 8 . Vincenzo Ferrero » degli eredi Frane. Marocliino, c-ol caP:, 
Giovan ni Marochino168

). 

Il. porto .di F iume era frequentato ,da navi vene.ziane e 
pontificie in numero rilev~nte. 

IL CA P ITANO DI P ORTO 

Il Capitan o di Por to invigilava sul porto:. sui muli Ogni 
sei mesi doveva fare dei sond~gi per stabilire la profondità del 
mare nel porto. E-gli -ru...c;s:egn ava· ad ogni nave :hl' po.s t,o d 'orm-e,ggio ; 
le navi depositavano la polvere da fuoco in un magaz,zino a ciò 
a-tlillito o su di una nave nella rada. 

Il ccld)itano teneva un r egistro di tutte le ·n'avi arrivate e 
partite, d ella portata, del manifesto di carico, a tal fine era ob­
bligo d el Ministro del Casino e del Cancelliere di Sanità di non 
é.mmettere a!lla li:bera prati.ca alcuna nave senza prima rìtirar6 
il manifesto che sarà rime&so al Capitàno d.i Porto, cb,e avrà il 
d iritto di esam.i·nare i libri di bordo. ·· 

168 ) Bpe-st. Arch. Na.z. Ca.ne. Ulig . 4333. - 1?81: 
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IL PONTE SULL'ENEO E IL DAZJO DEL 'l'RAGHET'l'O 

Per passare da Fiume alla riva orientale dell°Eneo si ado­
perava un a barehetta detta tra,ghetto. La Rubrica 15.a dello Sta­
tuto fiumano del 1530 stabilisce l'appalto an nuo del dazio di 
tram;ito, che am,montava a circa 80 òllcati all'anno169

). 

In seguito ai continui naufragi di animali e di persone fu 
('QStruito un ponte nel 164-0 a spese dell'era-rio e del Convento di 
Tersatto, ma alla manutenzione pensava il Comune di Fium-0110

) ) 

il quale versava una metà del provento della gaibella ai PP. F ran­
tescani. 

In virtù di un conchiuso del Consiglio i castuani furono 
esonerati dal paga.mento della gabella, quando in processione si 
por tavano al Santuario di Tel\Satto (12. XI. 1646)m). 

Nel secolo XVIII il dazio venn e arrendato per 100-150 du­
cati, e nel 1713 l'arrenclatore Francesco Fracassa non valle ri-cor 
noscere· il diritto dei castuani, e il P . Guardiano ,del Convento se 
r,e la.gnò al 'Consiglio e più tard.i all 'i,m,peralxlre, perché if con­
vento ne provava un grave danno172

). 

Nel 1715 il ponte venne restaurato ed abol,ita l'apertura 
del ponte per le ,navi di minor tonnenagi,0173

). 

Qua,lche anno più tardi fim-peratore decise di assumere il 
dazio del trag'betto dando un equo compenso annuo di fiorini 165 
al Com·ento di Tersatto e concedendo l'esonero dal' .pagamento 
del dazio ai carria,ggi fiumani"'). Anche allor a il dazio fu dato 
in a,ppalto. riravandone da 90 a 120 durati all'anno"'). 

Nel 1767 il dazio fu afuolito per le persone, ma mantenuto 
per i carriaggi ; anzi veniva stabilita una nuova tariiffa; al Con­
vento di Tersatto veniva pagato un censo annuo d'i fior. 165 e il 
rimanente era versato alla Cassa commercia.le dal funzionario 
dell'Esattoria"'). 

1~) Bpest. Areh. Naz. Cane. aul. ung. Fase. 8 .- 25. -VI. 1757. 
1 79 ) Verb. cap. 6. XII . 1713. 
171) Verb. cap. 6. Xl i. 1713 
172

) Verb. cap . 26. rv. 1715 . 
173) Kobler. IL 60; Cancel l. aul. ung. Fase. 40. - 23. Il. 1767. 
174) Ca.n e. aulica. Fase. 8. - 25. VI. 1757. 
m) Verb. cap . 11. XI. 1750. 
176) Cane. s ul. Fase. 40. - 23. I. 1767. 
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TARIFFA DEL DAZIO SUL PONTE DgLLA FIUMARA 

DA RISCUOTERSI DAL 1 APRILE 1767 

Per l'esa.zione del Dazio sul Ponttl della Fiumara i-n Fturne, 
d'osservarsi dal 1.o aprile 1767: 

Per ogni e.avallo di vettura grossa o altro animale da 
tiro, come pure per un cavallo .da soma 2 soldi 

Per ogni ca vallo da -e al esso o altra s.i!mile vettura leggera 
o per un eavaJlo da sella 1 soldo. 

Per ogni carro car ico di di versi effetti tirato o spinto da 
pemone 1 se>ldo. 

Per ogni mianzo destinato per la vendita, giovenco, va.oca, 
vitello, cavallo, mulo o asino 4 soldi 

Per ogni capo d'animaH minuti di qualunque specie con 
esclusione del volatikl 2 soldi 

E' da notarsi che vadano esenti dal ·pagamento de} dazio 
gli animali conducenti o portanti legna da fuoco o da fabbrica 
<,d anche altri materiali da fabbrica, come .pure vettovaglie peT 
r 1"0p-rio uso e non già destinate .per venderle o trafficarle. 

Nel1l'1is tessa m aniera 

2° - sono da tenersi liberi dal medesimo Dazio, g,eneral 
mente i pedoni , i portatori in schiena, i ,carri a ffatto- vuoti, gli 
animali di vettuir.a .. o soma che sono dì ritorno o vanno a l0'Vare 
il .carioo. 

3, - Intieramente ahilite restano tutte le ulteriori finora 
].'ratica.te e.senzio.ni e frantChigie, e nell'iste.sso modo tutti gli altri 
diritti di qualunque n.ome esser ve>gliano soliti esigersi sotto ti ­
tolo di diritto di Pon taggio. 

Talmente che ognuno s,eu,za distinzione nel passare per il 
Ponte della Fiumara debba assc,ggettarsi af pagamento del Pon­
tu,ggio secondo la presente legislativa Tariffa, oltre la qu ale non 
essendo perme.s.sa veruna esazione la quale oltrepass; essa tariffa: 

N,el 1781 la gabella fu ridotta a metà ,per i carriaggi ,pro­
venienti con merci dalla Via Carolina, e tre anni più tardi fu abo­
lita del tutto. 
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LA NAVE GUARD AOOS'.rB 

La guarni1gione di Fiume, fo'rrrtàta nella seconda metà del 
settecento da una compagnia di fanti, si <l.i,mostrò is varie ooca­
!--10ni insuffi~-ente a lla difo.sa. della costa, per ciò fu .costru ita una 
teluca - sor ta di na ve a vela e a remi - a.rmata d i qua ttro ca,n-
1·.oni e di due petrieri, cannoni che scagliavano .palle di pietra 11 1

) 

L'equipaggio era formato di un vic.e----com.a•nidante (par on 
del fel uc.one), di un timonier e, d.i un provier e ,i.i 24 feluchieri o 
ma rina i; era alloggiato nella Casa Rie.5er (o:.i ierna P iazza Re.gioa 
Elena), mentre la felu,ca era ormeggiata nel por to ,d-ella F iumara 
sotto la sorrnglianza e respons abilità del Cwpitano <le! P orto. 

La nave fu adibita a lla difesa de lla costa ·nel 1758 e deno ­
minata .i: La P rontezza», però ad onta d el suo nome molto pro­
me ttente si dimostrò inadat ta al servizio, per:chè t roppo- pesante, 
cosicchè nemmeno durante il periodo -dblla- peste p otè essere a.do 
perata., non parliamo poi ,per i nseguire le na-vi ca-ricbe di con­
lral:,bando. 

La ciurma che percepiva a.ppen a fior. 8 a l 1mese doveva 
cercare lavoro per virve,re, e nel mrnmento del bisogno non era a 
dis posizione del ·par on del feluc.ònie, spesso es.sa venii'va adope­
r ata in ser vizio di perhL-;trazione e di guardian 8

). 

Si p r opose di regalare la feluca al porto di Trieste e d ico­
struir e una scialuppa arma ta per iscor tare le navi nella raida e 
~iel por to, e per inseguire le bar.che dei contraibbandier i11

"). 

L'Intendenza ordinò invece che il caicco della feluca fosse 
adibito al servizio di guardacoste e che a l capitano di P or to fo&'le 
detr atto il 25 % d ello stipendio per chè a-veva lasciato marci re la 
nave «La P rontezza >, che fu da pprima me.%a a ll'asta , ma poi si 
pensò che il compratore l'avesse venduta ai corsari , per ciò fu 
distrutta e la parte in ferro fu adoperata per la costruzione ,della 
scialuppa. 

Nel sett. 1764 d iecisette marina i e il ca pita·no Giacomo Mil­
cini C:h, e il vice-caporale furono congeda ti. 

La feluca era costata fi<>r. 1900, per la manutenzione della 
nave e per l'equipaggio .sLspe~deva-no fior . 2774 a ll'anno; la s,cia ­
luppa con sette marinai costava fior . 1518 . 

. 171 ) _.Bp n ,t Arch. Naz. -4, ct. niµn _F ase .. 116. IX .. - .11 a.g. 1756 
·; 119) BpèSÌ .. Arth: Na z. Act. F1um: Fase. 116." 1x : - 22 setL 1762. 

m ) Bpest. Arch . Naz. Act. Flum. Fase. 116. IX. - .25 genri: 1764. ; 



DAZIO DEL VINO 

Il da.zio del vino e della malva.sia veniva dato in appalt-0 
d'anno in anno, e il concorso era aperto otto giorni prima. della 
fosta di San Martino (ll. XI ). L'aggiudicazione v,miva fatta 
1'11 novan:rl:>re al miglior offerente da una cronmissione formata 
dal ,Giudici Rettori, dai contabili e da du e consiglieri, membri del 
Minor Consiglio, e del satnico1

B
0
). 

Il d azi;i del vinv fu la fonte maggior e del reddito co.mu-· 
nale) ogni anno veni va no eletti quattro Soprastanti al vino, due 
ùel Consi,glio Maggiore e d1.ie del Minore, i quali a-vevano, l'ob ­
Lligo di visitare le cantine della città prenden,do nota del quan­
tita.hvo di vino. 

Nel socoh, XV. il Comune riceveva a. titolo ,cli dazio del 
\.in.o 6 soldi per emer o di 25 boccali) nel 1574 l'emero fu diviso 
i,n 26 ·boccali e all.o,ra il dazio fu au,menta to cosiochè per un e-mero 
si :pa,garono 2 hoc-cali per la vendita al minuto e uno per quella 
a U'ingroisso. 

Nel 1630 e nel 1635 il dazio fu ra.d,òop.piato per poter sop" 
per ire alle spese d'i manutenzione delle mura e del porto .e l'au­
mento fu chiamato Nuova I mposta, ed era paga.to- anche- dal clero . 

Allor a l'ernero essendo s tato diviso in 28 ,bo.ccali s:i pagò 
il Settimo per la vendita al nùnuto da. tutti i p;issessori d.l vigne 
e il .14° per la vendita aH'ingrosso, l'Vlll per i vini di III entrata. 

Il principe della terra riceveva la metà della decima dei 
,ini prodotti nel territorio di Fiume, il Capitolo della Collegiata 
·· il Convenl.'O d egl'i Agostiniani l'altra metà . 

n vino del pl'incipe era venduto al minuto ·senza dazio 
da.I 1 ° a.prile s in o al consumo totale e d.urant.e ques to tempo nes­
$"Uno poteva Yend ere il proprio vino. 

Fondato il Collegio dei Gesuiti, essendo stata pignorata la 
metà delle decime spettanti al prineipe dal Capitano Cesareo, di 
Fiume Stefano della Rovere per fior. 43()(), .pagata tale somma 
dalla Ca,mera. della Carniola, la metà d elle decillile fu assegnata 
al Cotlegio"'). 

Esso la godette sinò al 1754 quando fu costretto ad accet' 
tare in com,penw fior. 139.45 all'anno dalla Cassa del' Comune. 

iso) Stat.uto clvicP,-1530. Rubrica 1e•. 
m i Bpest. Arch. Naz. Arch. Camerale. Jes. irr-. Fas.c. 35, o/ e 37, 7. 
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La vendita di vini provenienti da territori non fiumani 
era proilbita sino a tanto che i vini nostrani non fossero vendu­
ti"'), verso la fin e del secolo XVII. fu pemne.s.sa la vendita di 
,ini esteri dal 23 aprile a ll'11 novembre. 

I cittadini, avendo comperalo d elle vigne fuori del terri­
torio fiumano, :Cioè a Tersatto, a Castua, a Laurana e a Volosca, 
ottennero -dapprima il permesso poi il diritto <li vendere i vini 
delle loro vigne anche al minuto,. detti vini di IL entrata, p"er di­
.stinguerli da quelli di I. entrata, cioè· del terrìto-rio fiumano183

). 

I ,,ini dei territori veneti -erano esc1ll6i dal merca,to fiu­
man o, talvolta ne veniva permessa ·l'introduzi one. Luigi Henry, 
µosse..".<.or e di una dis tilleria. poteva ad<operare vini dahnati per 
lr.. fa,bbricazi'One dell'a,c.quavita purc.hè ogni sei mesi presentasse 
iq distinta del quantitativo importa to1 8

~). 

Il d azio d el vino era dato in appalto per la somma di du­
cati 3500-4000 all'a nno. Ne] 1717 fu deciso che dei contralbbandi 
di vino sequestrato, un te rzo dovesse essere devoluto per la fab­
brica del Du·o,mo, un terzo per la manutenzione delle s trade e un 
terzo per i Soprastanti al vin o. 

Sulla ri:va sinistra .della Fiumara, .che a ppa rteneva per 
donazione al Convento dei PP. Fra ncesca ni di Tersatto, sorge­
vano .due picco1e case .con osteria, l'una del traghètti,ere del' Oon· 
,-ento e l'altra del dominio, per il ricevitore delle gabelle del ponte. 
1l vino venduto qui non pagava dazio, era perciò venduto a buon 
-i;rezzo e co1à si portavano i fiumani a bere. Il comune ne risentì 
un da nno rilevant e. Verso la fine del sec. XV, essendo l'il!Ilpera­
tore Federico III in guerra contro Mattia, r e d'Ung,heria, l''im­
i-eratore fece oocupare Tersatto, così esso ~ e sotto la domina­
z:iJone austriaca. 

Dal 1575 al 1752 H Comune di Fiume amministrò il Porto 
,, l'Uffkio di Sanità, ,perciò esercitava soltanto i diritti p-0rtuali 
~ sanHari sulla riva orientale della Fiumara18

~). Non è certo che 
.j.J Comune riscuotesse il dazio del vino anche sulla riva sinistra., 
,a nzi il Convento si rivolse al Tribunale auliro d i Graz e n111la 
sentenza, letta nel Consiglio del 9 gennaio 1716, si riconobbe ai 
P P. F rancescani il diritto di vendere vino sulla riva sinistra. 

ml KOBLFR Il . 162. 
m i Regolamen.to ·del 4 marzo 1648. 
m) Bpest. A-reh. Naz. Cane. Acta Plum. F"aisc. 61. - 10. IV·e 16. VII. 1755. 
185) KOBLER, II . 192. 
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Nel 1716 gli appaltatori d.el dazio si la,gnarono dle il ba­
rone Micliele Giavanni Androoha, facesse vend\al"e it vino alla mi­
nuta neH'osteria dei Francrecani, si ri-v-olsero al Capitano di Ter­
ratto pel'Chè facesse cessare la vendita che .portava danno non 
mdifferente al Comune. 

La vendila fn sospesa, ma l' Androcha protestò siccome la 
borgata dj Ter-satto non era sottoposta alla giuris(Hzione di Fiu­
me, anzi il Comune aveva perduto la ~ansa intentata dal ICon­
Yento ed era stato condannato a _pagare 1~ spooe ·p,roce:ssuali186) 

I prov"'€nti tlel dazio andavano d'anno in anno d'i,minuendo 
,, nel 1726 fu stabilito un nuovo Regolamento per i soprastanti 
al vino: fu riconosciuto l'antico diritto dei cittadini fiumani che 
.possedevano .delle vigne nel territo·rio di Tersatto, di Ca-stua, di 
Volosca e di Laurana di vendere questo vino a Fiume. Le vigne 
t;O.mperate in Icici dai s11dditi di Apriano, non ,comprese tra Ie 
,igne anticamente dette privilegiate, come pure quelle degli abi­
tanti di Podibreg e quelle appartenenti ai fiuman; situate nel ter­
citorio di Podibreg, non godevano il 'prÌ'vilegio della I. entrata, 
;:na della II. 

I vjni d-e11-e vigne del terr,itorio _fiuma:no -che furono v-en­
tlute e ohe in altro modo passarono nelle mani di terze persone 
-a nche se fossero- cittadini fiumani, venivano considerati come di 
IJI. entrata. 

I sopra.stanti erano obbligati dti tenere la distinta dei vini 
di I. e di IL entrata _per confrontarli ool vino venduto, cosi si po­
t<>vano evitare Le frodi. Durante la vendita del vino di I. entrata, 
le botti contenenti quello di II. venivano sigillate dai soprastanti 
al vin.0187

). 

Queste istruzioni furono approvate dalla Reggenza e Ca-
1n..era aulica di Graz, per.chè i Giudici Rettori dichiararono di 
non poter riparare nè il -porto nè la .chiesa del Dliomo; ·essi s'e­
rano privati del salario e i consiglieri degli utili della cera per 
!.OAJ)erire alle spese dell'arnministra.zione188). 

Soltanto i cittadini fiumani godevano il diritto di vendere 
il vioo alla minuta, pure nel 1734 l'arrendatore Antonic, de Or-

158) Verb. ca.p. W. III. 1716. 
1 87 ) Verb. Cap. 14. XI. 1726. 
188) Verb. cap. 7. XII. 1726 e 5. II. 1727. 
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lando si lagnò che il te-n. col. Berretti, coman.dante militare, ven­
-<leva vino ai suoi soldati, un tanto fa,ceva il ·Capitano Cesareo e 
,l Vke Capitano Vitnich. 

Si ricorse allora ad. un ripiego: il Comandante militare fu 
Ic.tto consigliere in soprannumero e oosì fu pregato di non occu­
parsi colla vendita del vino, al Capitano Cesareo furono asse­
-.t~nati fior. 2CX) annui aecioc·chè si astenesse dalla vendita180

). 

Dal 1742 al 1747 il da.zio del vino fu amministrato dal Co-· 
mune, furono nomina.ti due esattori del dazio-, i quali ricevevano 
l'uno 100 dllcati, l'altro 60190

). 

Un nuorn Regolamento fu pubblicato nel 1752: alla. ven­
dita. del vino di I. e II. entrata furono riservati i mesi dal no­
v,.e:mibre al maggio (art. I.) ma per go<lere il Jus pri·vativo dove­
•,ano e.E,.s-ere venduti in città (II.) <la.p,prima quelli d i I. entrata 
poi quelli di IL (III.) Fu riconfermato il diritto di ven.dere vino 
estero da San Michele a San Martino però passati t sei mesi i 
.::.oli cittadini originari pos'tìidenti di vigne potevano vendere il 
,ino trafficato (e.stero) (V.) mentre nel porto a tutti fu permesso 
di venderlo, 

I soprastanti al vino dovevano visitare le cantine:, fare 
Lna distinta d~l vino di I: e di IL entrata (VII). 

Il regolamento fu 31p_provato dall'Intendenza coll'o.sse-rva­
zione ch'e nel caso di abbondante raccolto i vini di I. •e di II. -en­
trata saTebbero stati venduti entro sei mesi-191

), nel sobborgo però 
11e era -pro-ibita la venclita.192

). L'Intendenza era del; parere che per 
pcir fine ai .continui lagni, fossero nom.inati :due Misuratori del 

assegnando loro un certo utHe sulla vertid.Ha, essi ,control­
le cantine e i depositi a S. Michel'e -e dorpo 1'11° mag,gio193

). 

Fu allora emanata la Patente sulla vendita del vino in 
virtù -della risoluzione sovrana del 15 novembre 1757. 

« L'Imperatore pur riconoscendo che la vendita de-I vino 
~ Pra.fi1Cata a,d arbitrio, era contraria e da,va occasione a contrab~ 
-: bandi in danno del · Dazio, ordina e vuole che in avvenire la 
? Vendita al minuto in città e fuori di essa spetti di diritto ai soli 
~-cittadini 

Verb. Cap. G. XI. 173fi e 12. XI. 1736. 
Verb. Cap, 15. XI. 1747. 
Verb. cap. 9. I. 1753. 
Verb. cap. 11. XI. 1753. 
Verb. c-ap. 11. XII. 1755. 
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«. Skcome ciò i,arebhe contrario alle regole d'ella buona 
.. Polizia e non servirebbe a11'incremento del commercio, qu:alora 
, ogn i cit.ta<lino si des,Se al traffico d:el vino, così in avvenire ac­

.., cet tando.si n uovi soggetti nel numero di cittadini non si debba 

... aocor:da re a cia...~uno il diritto della vendita ma si d~bba prov-
• vedere aocioccb0 il numero dei rivem::lit o,ri di vino sia ri s tr'ett.o 
• al com,une bisogno, non dovendo per altro conceders i di ~gola 
~ la vendita ai nuovi cittadini se no·n nel caso, qualor a essi pos-

4 sedesooro vigne nel Territorio Fiumano. 

e Essi dovranno chiedere il permesso di vendita ai Giudici 
• Rettori o alla Luogotenen za e la vendita sarà reg.olata dalle cir­
' ca.s tanze e dal bisogno d'el pubblico. 

11. Tutti quelli che ànno vigne nel ter1.'itori o· anche se non 
• fossero 'Ci ttadini, potrann o Vend-ere il vino pagando il -dazio del­
« l'ottavo. 

« La Luogotenenza dovrà usare tutti i mezzi per impedire 
< l'iJ.Jecito traffico che suol farsi da td uni, comperando vin o 

"' estero per rive:r;tderlo c·ome vino nostrano .. Sarà considerato _vino 
e estero quellv prodotto fuo ri de-gli sta ti all5triaci,_ che verrà can­
~ fi~ato in favor e dell'èrario »

19
•) . 

La risoluzi one sov.l'ana. del 1760 non fi'SS{) nuove. no.rn1e1 

~, s ta,bi-lì quali vini fossero di I , I.I e III entrata., inoltre si rico­
noll:,be che i monàsteri e il Capitolo della Collegi ata gode-vano if 
privilegio dei citt~dini effettivi per le ·;igne appar tenenti alla 
çhiesa e per i vini .delle d ecime19

~). 

Nel 1769 l'a.J!Paltatore del dazio d-el vino Antonio de Zan­
cbi si lagnò ehe d alla pa.rle orienta le d el P on te della Fiumara, 
f,U territorio. a1ppartenente a11a giurisdizione di: BuCY'....ari., er a s tata 
:;.perla un 'oster ia. Ma il Conslglio non potè imçedire la vendita, . 
:per.chè « negli archivi non ::. i trovaiva un a tto che .proiibiva la ven­
·d.Ha nel territorio di Bucca.ri, essendo ad ,ognuno libero di fare 
ne]: suo lerritorio ciò gli piacesse, i consiglieri non vedono r a.­
gione per cu'L questa Comunità vorrebbe impedire alla :giurisdi~ 
zlone di Buccari il tenere una taverna nel proprio fondo e tanto 
meno conviene ciò sos tenere in quanto la vendita -che ivi si fa 
per ._J a sua tenuità non merita alcun riflesso >

198
). 

m i Bpest: Arcb. n az. Cane. Ung. Fas.c. VIII. 1757. 
191'>) KOBLER, li. 183. 
1110) Verb. cap. 4. VII. 1769. 
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Il consigliere Calli fu incaricato dal Consiglio di s tudiare 
la questi<:me e nell'adunanza del 13 settemroe 1769 = uniw •Che 
,,na tale novità dal canto della giurisdizione di Tersatto sia sta ta 
più volte intrapresa nel secolo XVI e che all'a,pertura di quell'o­
steria la, Comunità or con maneg.gi fatti co~ P .P. Francescani, 
proprietari di tali fo ndi, ora con ri,mostran.z.e si era se1npre op­
;,o.sta,. Egli proponeva che il Consiglio s tabilisse , in fermo con­
tratto con la vicina giurisdizione e prendesse a sè in per,petuum 
quell'educilio, con tale contratto ver rà assicurata la ragione ,pub­
tlka ed indennizzata la Cassa Comunale >. 

Meiliante la convenzione del 1771 tra il Coonune di Fiume 
e la giurisdizione di Buccari si stabili che il Coonune avrebbe pa­
gato fior. 300 per l'educilio del vino. Ma non erano :passati che 
_pochi mesi che il direttore di Buccari con le note del 14 febbraio 
2 7 maggio 1772 credeva di poter interpretare a modo suo la con­
venzione:. voleva cioè che fosse permessa la vendi'ta dei vini degli 
abitanti di Tersatto da San Michele a San Giorgio, mentre fosse 
proihita la ventl ita dei vini del Dominio. I Giudici Rettori r ispo­
s ~ro ch'essi non potevan o proibire agli abitanti di Tersatto di 
fendere il vino, ma che nell'osteria vicino a l Ponte della Fiumara 
tale v,,ndita doveva essere interdetta"') . 

L'Imperatrice Maria T8resa volend o .i: .edificare e dotal'e 
e in Trieste un Pio Istituto dei Poveri, che d o'\-"eSOO servire non 
..: tanto d'i ricovero e d'educazione ai mendicanti, agli orfani e ai 
1 hasfurdi, quanto di ospedale per gli in.fermi d"ambo j sessi , 
ortlinò la riscossione del Dazio dei Poveri, cioè di un fiorino 'PBI' 

orna di vino. estero e di lire 2 per orna di giunta estera ohe verrà 
introdotta a Trieste. 

Ne erano e.senti i vini e i liquori prodotti nel 1Jerritorio di 
Trieste e negli stati aus triaci, i- liquori esteri .per it oonsumo lo­
cale e i vini della Toscana, così pure tutti vini e i liquori giunti 
:t Trioote in transito; essi pagavano i nvec:e un gross'o per orna a 
1,enefizio del Pio I stituto. 

Rimase in vigore il rti r itto di Privativa dei cittailiiù di ven­
dere il vino delle pmprie vigne dal 1 ° novembre in poi, per la du­
rata di 4-5 o 6 mesi come lo avr ebbe stahilito 'l'Intendenza, do­
poché sarebbe stata fatta la coscrizione dei · vini nostrani, però 
durante questo tempo non era permessa la vendita di vi:rK> estero. 

1117) Verb. cap. 30 maggio 1772. 
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In ogni tempo era cuncesso ai funzionari e ai negozianti 
di c.om,perare vino austriaco ed estero p>er il solo uso di casa pa­
gando il solito dazio198

). 

Nel novembre del 1769 la Luogotenenza chiese che il Dazio 
dei Poveri fosse introdotto non soltanto a Fiume. ma a nc'he a 
.Succari, a Segna e a Carlopago, poiché se fo.s.se ri.:COO.,o s oltanto 
a Fiume e non nei luoghi vicini, i commercianti far0MJero en­
trare il vi no in qu€6ti pvr ti ;;énza pagare il dazio. 

Il 10 settembre 1770 la luagotemmza tenne delle .a,dun,an ze 
so.tto la; presidesza del Cùmmissario dell'Inte:nd'en-za, eon.sigliere 
Pasqua le de Rkd !)Br trattare l'introduzione éwt Dazio dei P o­
,·eri a Fiume. 

Esami nata la. questio11e vari furono gli ootacoli che impe­
divano l'esecuzione della Patente d el 1769; in primo luogo era 
;, la promiscua giuriOOi.zione nel Porto de-lla Fiumara, -comune 
• alla città òi Fi11m€ in una riva e al Castello di Tersa.Ilo nell 'al­
.c tra; poichè così ogni ba.rea che vi entra con il carico d'i vino si 
~ -può so ttrarre ai ri.gori e a i r egolamenti proocritti per l'esazione 
• di questo dazio coll 'ormeggiarsi alla riva non s()ggetta a Fiume, 
~ quindi n-ep.pure al prescritto dazio, con ciò r esta aperta la via 
... aH'introduzione dandesti na de] vino loro in Fiume in frode del-
• la legge. N o-n vi è altro mezzo onde evitar e tale inconveniente 
• che La.sciar.e come già fu nel passa.lo l'una e l'altra riva_ della 
e Fiumara sotto la giuriOO.izione di Fiume». 

In seco.1òo luogo ero. • l'o.steria dall a parte di Tersalto a 
• capo drel Ponte, poiché la facilità con la quale questa sommini-
• s tra a.d una grande parte degli a:1,itanti di Fiume il vino per il 
« bisogno gior naliero ad un pr&--zo molto basso, poichè non paga 
« dazio, non può non pre-giudicare e diminuire il co.n.sumo -del vino 
._ in Fiume. Conviene riflet tere -che questa osteria non fu aperta 
, per favorire ,gli abi tanti di Tersatto ch e stanno molto lontano, 
« ma per le suiaccennat.e ragioni dei consumatori fiumani; perciò 
, le superiori autorità piuttosto che favorire vorranno impedire 
, la. vendita òel vino nell'osteria .. come irrnpeòita e pro,ihita fu ab 
• immemorruhili non solo nel tempo che Tersa!lo, come a,pparte­
,( nenza e patrimonio ereditari o arciduca-le trovavasi, unito a 
, Fiume eò era soggetto ai tribunali dell'Austria Interiore, ma 
, ancora d opo che questo in aperto pregiuruzio dei diritti eredi-

1M) Bpest. Arch. Fium. Oeconomicum. 44 Fase. 17. Trieste, 1. IX. 1?69. 
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~ tari arci'ducali fu staccato <la F iume e incorporalo ai henì Zri­
• nyi-Frangepani acquistati sub titulo E mptionis e posseduti 
't: J u.re Pri1vat.orum dalla Camera e poi dalla Bancalità ». 

Il terzo ostacolo era • che il Privilegio dei cittadini fiu­
mani .di vendere alla minuta il vino era stato tolto e dato ad al­
cuni :ci tt adini 'Poveri • · 

Il consigliere d e Ricci nell'a-dunanza -del 12 settembre a.se 
~icurò che il Dominio di Buccari avrebbe fatto ,chiudere l'osteria 
al P onte \--erso r ifusione di fior. 200 annui. 

Così fu decisa l' introduzione del Dazio <lei poveri ammi­
nistrato dalla Luogotenenza, ma dato in appalto per fior. 6000 

L'appaltatore sarà von.si::lerato funzionario dello stato-, 
I-Testerà giuramento, però non percepirà a lcuno s tipendio, nè 
potrà fa re d elle spese d alla Cassa del Dazic, senza il consenso 
dell'Ispettore delegato. La guardia. militare al Pon te non lascerà 
pas-.. ... are di giorno ne~un.a partita di vino proveniente da Buc­
r.ari, e i fel u-cchieri in vigileranno aecioochè nessuna barca entri 
di notte nel porto o s'accosti a lla riva Che sa-rà perlustrata. da una 
pattuglia di soldati .. 

Il sigillo dell 'amministrazione sarà formato d a un'aquila 
austria,ca con .su l petto l'aquHa fiuma na e .porterà la scritta: 
Scutum No-vi Vectigalis Vini pro Pauperi1bus Civitatis P ortu.sque 
I.iberi Fluminis Sancti Viti ao 1770'"). 

I proven ti de-1 Da:zio veniva.no versati a1l'Inte-nrlenza che 
assi.eme a quelli di Triest<a erano adoperati .pel Pio Is tituto dei 
Poveri e ·per l'Ospedale, colà si dovevano mandare i mendicanti, 
1 malat i rimanevano a Fiume, i trova telli erano dati a .balia . 

Gli alberga.tori e gli osti che godevano H diritto di vendere 
il vino estero lo poteva.no iutrodurre in città durante il tempo 
della Privativa., ma i loro depositi veni1vano ch:iusi e suggellati 
dal Capitano di Porto 

Nel 1771 erano in città 15 vendite di vino esercite per lo 
più da vedove di cittadini fiumani, si tolse allora il .permesso di 
,endita agli uomini e così il nnmero discese da 15 a 9. 

Nel t 775 si r itornò a ll'amministrazione cc,munale del da­
zio, affidata a Gio<vann'i Antonio de Terzi. nomina to dall'Inten­
denza e a l controllore Carlo Sambson, i quali versavano ogni 
'Juindici giorni il da'Zio nella Cassa del Comune, a nnotarvano nei 

11"1) Adunanza 13 sett. 1770. 
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registri il nome, cognome del co ntriibuente e la somma pagàta.­
Jl 1 ° novembre es.si f.aceva110 la coscrizione del vino., d-ei liquo'1·i 
i' dei vini scelti che si t rovavano nei caffè, nelle ooterie e nelle 
,~antine. , 

Per imp.ed-ire le frodi era stato assunto un precone, tale 
Antonio Knilffitz il quale durante il tempo delle vendemmie invi­
gilava aociocchè nelle cantine non entrasse vino estero

1 
poteva 

chiudere le osterie i cui proprietari non godevano il diritto di 
vendita; egli a: s ua volta era controllato da una spia segreta. 

Annessa Fiume nel 1776 all'Ungheria, cessò H dominfo 
(•aimerale di Tersatto e tutto il $UD terri tori.o fino al mare e alla 
Fiumara fu aggiudimto alla giuris<lizione di Buccari, che fu di­
chiarata città libera e portofranco (K abler II. 192). 

Nel 1777 si trattò con Buccari accioo,h è l'osteria al' Ponte 
venrlsse ch.iusai ma l'arrendd.tore del' vino del territorio di Terw 
~atto, Simeone Adamich non volle conch.i udere una con~nzione 
come s '.era fatto nel pa..s;ato200

) 

Nel m arzo 1778 si con c.hiuse un' amichevole convenzione 
tra i Giudici Rettori Antonio Vito Barcich e Vincenzo Rossi Sa­
hatini e il Giudk e Civile di Buccari e Tersatto Antonio P aravich. 

« In conseguenza {1,e1la Risoluzione presa dal Magni.fico 
e Pubbliico nell 'adunanza del 31 gennaio -a. c. in merito alla pre-
• stazione di fior. 300 contribuiti ana Cassa di Bucca.ri in com-
• penso dell'abolizione del'le tavern e di Buccari e di Ternatto pian-
• tate oltre il P onte della F iumara, cosi pure in propo.sito dell'u­
" gua:glianza delle misure inse rvienti alla minuta vendita d!el vino 
, nelle ri.Bpettive giurisdi,zioni dii Fiume, Tersatto· e Buccari, fu­
' rono concertate le seguenti Provvidenze sino ad· ulteriore so­
«. vrana Determinazione: 

« 1'' - Antonio .Paravich, giudice civile si o,llbliga .e pro-· 
< mette in nome della Giurisdizione di Buccari .e di Tersatto d 'in­
' terdire all'esiPirazione del contratto stipulato con l'attuale Ar­
• rendatore Simone Adamich l'educilio del vino oltre il Ponte 
, della Fiuma ra a riparo di tutti quei danni e pregiudizi che ri­
• sultar potessero in avvenire aHa Città di Fiume. 

2' - C'he tal interdetto ed effettiva abGli2ione di educilio 
'" non possa avere alcuna. restrizione nè limitazione di tempo, ma 
'I" durerà per il corso di un anno1 che princiipiel"à il 23 ap,ri-le colla . 

' 00) Verb. cap. 27. Il. e 26. VI. 1777. 
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• r iser va d eJle sole ragioni .competenti ai &udditi domiciliati oltre 
« il ·P onte e sue vicinanze, a i quali r.esterà lihero l'educilio dei 
« vini prodotti nelle loro vigne. 

• 3• - In compenso della concertata soppressione d elle ta­
• verne i Giudici Rettorl promettono e s'olbbl:iigano in nome del 
" Comune a corrispondere fiori ni 300 annui a condizione però 

« 4" - che nascendo in -ogni e qualunque tempo nel .corso 
< dHll'anno qualehe altro sa lutare provvedimento, :Ja con•venuta 
• prestazione dovr à calcola rsi a ragguaglio del tempo del]a se ­
.,: .guit.:a soppressione delle taverne. 

« 5° - Riguardo al Regolamento da farsi circa la misura­
• zione ,del vino non s'incontrò alcun ostacolo per iparte di arn­
._ bedue -le giurioo. izioni, d i mettere in effetto a suo tempo la bra­
~ m,ata u guaglianza delle mi.sure ». 

La somma di fiorini 300, veniva pagata per metà dal· dazio 
del settimo e l'altra metà dai proventi del Dazio d ei Poveri Nel 
: 786 fu rinno,.vato il contra!to e vi fu inserita la perpetua durata, 
n, a nel 1791 J,a città di Buc:car i non volle riconos.::ere l'ol>bligo 
ilerenne%01). 

La risoluzione sovrana del 23 ottc;bre 1779 s tabilì che il 
1ino di I e di II entrata sarehbe stato venduto tu tto l'anno dai 
pat rizi e da.i cit.t.ad ini fiuma ni p ossessori di vigne, il vino d i I IT 
entrata sarebbe venduto da uno o più arr61lidatori dall'11 marzo 
r l 10 novembre, dalla cittadinanza da11'11 novembre al 10 marzo. 
Gli arrenda tori terranno tre osterie n ella città vecchia e tre nella 
nuova: p erciò si darà in appalto la vendita del vino di III en..­
trata.202). 

I proventi del Dazio dei p overi furono divis i in tre parti: 
"ì.'una per sussidiare i poveri in generale, l'altra per aiutare i figli 
dei consi,glieri cadu ti in mis~ria che volessero continuare gli studi, 
1;1 la terza per l'istituzione di una Casa di corr.ezioni03

). 

DAZIO SULLA MISURA ZIONE DEI LIQUIDI 

Questo dazio fu introdotto sin dal 19 giugno 1755 per i 
liquidi che giungevano a F iume via mare, e che pagavano 2 soldi 

20
l ) F iume. Arch. Stato. 7. II. :l778. 

202
) KOBLER, II . 193. 

203) Verb. cap. 26. II . 1780. 



per orna dj aceto-, 3 soldi per l'olio e l'acquavita.. F...senti dal pa­
gamento erano quei• negozianti che vendevano almeno 25 orne 
a. Ha volta. 

Anche questo dazio veniva dato in appalto; nei primi anni 
e.c:so ren,d,eva 100 ducati a ll 'anno, salì· a fior. 222 con Gio-vanni 
Giugovich nel 1787 e a fi or . 275 con Simone Adamich nel 1779'"). 

Fu abolito nel 1784, dopo q:ualche anno ,però fu rjpristi­
nato (1797) in rapporto a 4 soldi per l'orna di olio, di aceto, di 
acqua.vita; ai negozianti che vendevano alPingrOSSo fu fatta qual­
t·he concessione205

). 

LE STHADE COJ\1MERCIALI 

Dalla città di Fiume colliducevan o diverse s trade nel ter-
1itorio vicino, es.se erauo mal tenute ed a nguste, perchè non era 
.stato stabilito quale autorità dovesse provvedere alla lo.ro m·anu­
fenzione. Si vjaggiava per lo più a cavallo e le merci erano tra­
"0porlate o sui carri o sul dorso dei cavalli o dei muli. 

Due vie co nducevano a Lubiana, l'una cominciava presso 
l'antica chi<?Sa d i Sa nt 'Andrea nell 'odierna Via Carducci e pas­
sava 1:>er Via Parin i, Via Manzoni, Via P etrarca, Via Trieste sino 
a Pehlin , <la qui se ne partivano due r<limi: l'uno verso occidente 
per Ca.stua, ] 'altro verso settentrione per S. Matteo,. Scalnice, 
Clana, e Villa del Nevoso. Da Castua fu costruita una s trada che 
<·onduceva. a Volooca, a ttraverso la quale le -merci venivano tra­
bportate dall'.interno dell'Istria nel pi-ecolo por to di Volo.sca., con 
i.rrave danno pe-r il trad'fico fiu.mano208

). 

La strada S. Andrea-Castua era sta ta ri'Parata a spese del 
Comune, ma la manutenzione fu affidata a lJa provincia della 
Carniola"'). 

Nel 1773 anche la stmda Sant'Andrea-San Mattia passò 
ta tto la giurisdizione provinciale della Carniola, mentre sino al-, 
lcra aveva provveduto il Comune di Fiume ·mediante· l'a.ppalfa­
(ore Pietro Monaldi"'). 

20• ) Ve rb. cap. O. IV. l.705, N. 86. 
706) Verb. cap. 21. III. 1797. 
206 ) Verb. cap. 28. IV. 1733. 
' 07 ) Verb. cap. 6. Xl. 1736. 
~05) Verb. cap. 16. 11 . 1773 
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Un'altra ·s tra-da comincia.va dietro il f..,a stello Cesareo., oggi 
l 'alazzo di -Giustizia in Via Roma , passa va ·per Co.~ala e Drenava 
e poco di.stante dall'aHipiano di Lnbanj, di,,· iderasi in due rami 
~:uno verso Pehlin e S. Ma.Uèo . terminava nella ~trada p rincipale, 
!'altro per il Monte Luha.ni conducem a Lopazza e alt'En.eo ed 
indi verso oriente a Gr obnk o e verso occident-?. · a Ciana. 

Questa strada veniva riparata dagli abita nt i a &pese del 
~omrune200). 

·Nel secolo XVIII la via verso Dr·enova cess a va -di es.sacre 
stra,da ·com•merciale e il ·comune ài F iume prOYYed eva a lla .,;:,ua 
manutenzione. 

Nei primi deoonn.i d<il secolo fu allar,gata la strad a da Scal­
nice per Lippa, Elsanc a. Villa del Nevoso, siccl1è Ca rlo VI putè 
passare per questa strad a p~r portarsi a Fiume. 

Le vie di comunica:done verso l'interno d,ell 'Istria. .. comin­
cia te sotto il r egno .di Cado VI, furono ben presto a bbandona te, 
ma nel 1762 si deliberò la costruzione <li una slra<la da Fiume 
1,er Castelnuovo sino a Ti-ieste. 

Nel dicembre 1764 l'Inten d•enza conchiuse un con,tratlo 
per dieci an ni col bar one Giuseppe Andrea de Marenz:i per ta 
r i.Parazione e manutenzlone della nuo·ra strada che cominciava 
~ Basoviz.za, percorrendo. Matari a e Castelnuovo terminava a 
Uppa::io)_ 

La s trada più importante verso l'interno d.ella Cr o.à.zia era 
h Via Carolina, non solo dal lato commerciale ma anche da 
11uello militare, per ò era in totale abbandono. Era stata cootruita 
!tel 1728 attraverso un vero d-eserto, non s'era pensato a farli 
passare per terri tori abita ti e soltanto verso il 1750 fur ono fon ­
date delle colonie con c.ontadlni rumeni; allora sor sero i villaggi 
di Mrkopajl, di Vrbosco, dj Ravuagora; 'Più tardi furono inrvita t.i 
eonta<linidell'Istria e della Ca rniola a popola-re quei territori"') . 

Fu aperta una fabbrica di potass-a a Ravnagora, fu con­
chiuso un -con.tra tto col m-a.estro vetraio H olub per aprire una 
fahbrica di vetri, un m(}]ino ed una segher~a a Ponte di Susice 
1.•er ·alimentare H commercio in questa r~gione. 

209
) Verb. cap, 4. III. 1793 e 22. IV. 1793. 

~10 ) Bp. Arch. naz. Arch . Fium. Publ. 479 - W ).• - rn. Fase. - :n. XH. J7f-i4. 
211 ) Bp. Arch . naz. Cane. Ung. Acta Flum in. Fttsc. II . - 14. III . 1757. 
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'Le poche me:rci che tr·an sitavano .sulla via erano portate 
~ulla soma. degli an imali, . mancavano i carri, perehè mancaV'ano 
i 'fabbri fer-rai, le s talle, le 03terie ov~ -potessero riiposarsi, ca valli 
e '-eooch ieri . 

Nel novemhre :t778 ·s'era tenuta una conferenza tra il rap.., 
rtesenta ute del governo e i maggicxri ne.gozianti fiumani, i quali 
!D' :Varie ocCàsioni s'erano lagnati de.Jl'assoluta mancanza di carri 
sulla Carolin a ,· fu proposto di permettere ai carrettieri non solo 
rièl Comitato di Severino, ma -anche a quelli dei confini militari 
di :assumere i ·trasporti da Ca,rlovac a Fiume'u) . 

. Si CQ,!Jces.sero· allora <lei crediti a,gli abitanti <li Vrbosko e 
<li Fùzine- per la costruzione di carri. Il carrettiere prellJdeya a 
Carlòvac in con.segna ],:1. merce dal direttorre d 1ei carriag1gi, a 
\T'r,bO\Sko ·la' deJ)olleva nei magazzini erariruli do_pochè era stata 
r e.sala e r.ontrolla.ta , una seconda stazione fu eretta a Fuzine per 
l(l me.rei' ch e t onivano mandate a Fi ume e a Bucca.ri2113

) . 

Per prÒmnovere il movimento sulla Carolina erano stati 
in teressati anche i Gi udici Rettori di Fiume, ma ,i -pochi carret..:. 
tièfi s-'eran,O"·rifiutati di pr en dere impegni di lunga dur ata. Sol­
iànto· Giacomo Chlnciè.h v-èttuTille e poss~ore di quattr o cavalli 
.,·~e.ra obbligato a trasportare merci da Fiume a S. Giusep.pe di 
Prarp-u t"n'ik ver,.:;o il pagamento di 10 carantani par centi.naio2 u ). 

SERVIZIO POSTALI~ 

Tutta la corrispondenza proveniente dall'Ila.h a veniva in..:. 
viata a Trieste, dEl qui !.!Oll a diligenza m a.ndata a Post·uimi-a, ove 
a ttend eva la posta di Lt,bia aa., di Gra.?: e d'i Vienna e cOOì giuri~ 
gev8. a Fiume. Cosl le lettE;re da· Tri-este a Fiume ado,peravano 
Tlon m"en o di quattro giorn.;, mentre quelle -dia Lubiana giiunge-, 
,-ano "iii 24 ore. 

Per ovviare a questo inconveniente si pr opose al goveI'nò 
céntral.é che Ja c~rrÌspond8n.za fosse inviata da Trieste per Ca­
:- te ln u éwo · a Fiumé; a Ca.ste.lnuovo dovrebbe oosere ·aperto un 
~fficio postale. Il govt!1no dispo,5e che la corri,-;rpo-ndenza ·an7...ichè 

212} Fiume. Arch. Stato, Ve.r-b. Ca.p. 26 ott. 1778. 
21_3.) Bpest. Arch. Na.z. Ca-ne. Aulica. N. 2029-1782. 
2HJ Fiurne. Arch. di Stato. Verb. cap. 10. IV. 17ì8. 
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a. Trieste, fosse divisa a. God zia e da qui inviata .a Vili.la del Ne­
vO:.c;o, ove a vrebbe atteso q uella di Lubia.nauG). 

Al principio del secol o XVIII funsero da maestri di posta 
E1tstachio e Felice Babi, Antonio de Sternbera e Giov. Batt. Rodi; 
e.c..:si rdcevevano dalla Cu-munj tà 6 libbre di cera. 

A Fiume non c'erano cava lli e carrozze per il trasporto 
dei passeggeri e ben pochi potevano servirsi della diligenza po­
sta le, quantunque il m aestro di posta fosse obbligato a éenere 
quatbro cavalli per il -wnizio postale e due pér qtleìlo dei pas­
.Beggeri. I negozianti fiumani si ri volsero ai cocchieri di Tersatto, 
da ciò i continui lagni del maestro postale contro il pu!bblico. 

Il maestro Giuseppe Cep.per non avendo versa.lo all'erario 
la somma di fior . 907; nè il primo quartale per l'anno 1754, fu 
l'0ngOOa,to e nominato in sua vece ('riacomo de. Pret'w"; morto 
c;uesti nel 1750, fu trasferito a Fiume Michele Antonia Belluzzi 
dell'Ufficio postale d i P raga. Non conoscend o le usanze del pa.ew 
"1, enne ben p r esto in conf litto -colle au torità. e ,cot ·ceto -commerciale 
percllé rton ten eva aperto l'ufficio neHe ore pomeridiane, non fa­
ceva sanare il corno qu ando la diligenza passava dinanzi all'e­
difizio della Compagnda Privilegi.ata217

), nè voleva accettare gli 
i:. pi.ccioJi di r ame. 

Spesso i negoziauti -giungendo a Fiume dai luoghi vicini 
ton carri o carrozze, distribuivano la cor rispondenza -che veniva 
:oro ,consegnata, e riscot.evano le Sipese ,postali, danm:,.ggiando in 
tal m odo il maestro di .po.st-0.211

). 

La luogotenen,.a mediante un editto (19. III. 1762) cercò 
ili por fine a tali abw,i e fu necessaria una r isoluzione sovrana 
1,er costringere i maestri di po~ta ad. accettare le monete di irarne 
(3 II. 1763) . 

I lagni contro il Belluzzi conrv insero il governo ce ntrale a 
'-~ongedarlo e l'assessore suprannum·erar-io Gittlio de Benzoni 
chiese quell'uffizio promettendo di meHere a disposizione del ser­
,·izio postale sei cavà..lJ L 

Nel t 766 fu nominato l'ex-commerciante T,,.igi de Hen­
-r~/29), però no n a veva propri- cavalli, ma li p,rendeva a iprestito 

215) Budapest. Arch. naz. Arch. flum . Publ. 4a5. P'.-l - 26. TJ . 1775. 
2n 1 Bpest . Arch. Naz. Cane. Fase. 41. - 9. VII. 1757. Acta Flumin. 
211 ) Bpest. Arch . Naz. Arch. Fium. P ublicum. F ase. 13. - 17. Hl . 1761. 
218 ) Bpest. Arc h. Naz. Arch . . f'i u m. Publicum. 455. Fase. 1:~ 19. III. 1762. 
2 19 ) Bpest. .-\ rch. Naz. Arch. Fium. Publicum. 456. Fase. 13. - 5. Xl. 1766. 
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dai cocchieri di Tersatto, come leggi amo in un verbale assunto in 
seguito ad u n diverbio tra il postiglione e un fun zionario del ~o• 
~nune di Buccar i. 

Col nov. 177{) fu is tituito un servizio pa&tale tra Fiume e 
P o..qtumia. .. a llora l'Henry comperò -cavalli e carri, però non per­
/fletteva che altri trasportassero i prusseggeri, anzi fece s,eque­
etra re a l P onte della Fiumara due cavalli di certi Anton io e An­
drea Petrich di Tersatto (23 V. 1774) . La lu ogotenenza permise 
allora ai du e cocchi.eri d i stabilirsi a Fiume, co.sì essi ed! un certo 
Ma:tecicll fu rono gli unici roochieri &detti al tra.9porto dei pa...-;­
segg-eri 

L'I. R. Ufficio posta le era nel-l a casa ad ooci.dente <le! Pa ­
hzzo <le! Camune (Via XXX O!Wbre), la casa fu venduta a M<lt­
~eo Ba'5-sieh, i:;i ù tard-i fu r estaurata e a:m,pl.iata da certo Matco­
vich. Qu a ndo l'Henry comperò l'ufficio postale (1766) egli lo tra­
.:<ferì nella casa Berdurini nella nuova cHtà. Tre anni più tardi 
t"gli: chiese di costruir& ·una casa per l'ufficio •postale sul posto 
<leLl'antieo Bastione di San Giro!Mllo, all'angol o di Via XXX Ot­
:obre e Corso Vittorio Emanuele III (oggi casa ex-Steffula), egli 
:/oohliga.va di e.edere a l comune cil"Ca 12 metri di terreno- per 
,.:1prire una n uova via.220

) . Si-ccome colla cooh1.1zione della nuova 
casa sarebbe stata co.perta la fontana pubblica egli <i: s' obbHg a a 
~ rime~tere e a trasjptJ rtcire la fontana m,edes.ima a proprie spese 
, in albro Juogo confacente .per -poter .servire aà uso ·pubblico 
" eome eta finora, essendo di molta utilità nel borgo ll. Nei pressi 

<:-'era una piccola casetta. abitata dall'artigliere del ,cessato fortino, 
jJ quale fu costretto ad eva.t;uare il locale che doveva essere de­
molito (3. V1. 1769) , non" hè i bot teghini dei ma;,ellai che forono 
stimati per la somma d.i L 3Q03"'). 

Fu concessa la cC11St ruzione della cas-a a condfaìon-e c.he 
prima d'i demolire i botteghini costruisse un magazzino per la 
vendita della ca,rne a sue spese e potesse servirsi del materiale 
della piccola casetta e dei bvt!eghini"') . 

Nel 1775 la. costi-uzione fu interrotta perché si erodette che 
l'H enry non avesse mantenuti . i pa tH, la commissione :edilizia 
i.·erò nuHa trovò a ridfre e ]a casa fu terminata22 11

) . Sull'archi -· 

lr.!O) Bpest. Arch. Naz. Arch. F ium. 9" Fase. - 1. lii. 1769. 
m i Verb . ca.p. 17 genn. 1770. 
"

2
) Verb. cap. 1. 1V. 1770. 

mi Bp. Arch. Naz. Arch. Flum. Fach . 9. Fase. 7. - 18. VII. 1775. 
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trave \.·edesi ancor o.ggi un bassorilievo di scarso valore artistico 
1~a;ppresentante un bambino C-O ll un corno ù1 mano. 

Nel 1799 l'Henry vendette la cassa e l'ulfkio postale ad 
Antonio Dani, che lo ced ette qualche anno più taroi a l figli o Vin­
cenzo Dani. 

I CONSOLI COMMERCIALI E GLI AGENTI P UBBLICI 

11 Comune di F iume nei secoli passati usava mandare -dei 
ronsoli in Ancona, in Manfredonia e Messina, ma a.I tempo d-i 
Carlo VL, il coornne perdette ta le diritto. 

Gli Stati vi c.ini no,mj,navan~ .dei rappresentanti commer­
ciali, essi -erano per lo pi-11. ciHarlini fiumani ai quali era ,proi;bito 
di copri re cariche pubbliche. 

Vice conS-Ole ponti1icio: Giovann i Giustini (1779) e Francesco 
Giomarini. (1789). 

Vice console della Repubblica veneta: Antonio Pupi.s (1789) . 
Vice console russo: Giuse.p pc de Orlando (1788). 
Vke console francese: F rancesco Donegalli (1773). 
Console della Repubblica R~gusea: Antonio Barcich (1754). 
Vice console della Danimarca: Enri co Kenet (1758) . 

Il consiglio teneva un oratore o agente pubblico a Graz, a 
Vienna e a Lubiana ,per la difesa dei propri interessi, egli rap­
presentava il Comune nei dicasteri ce_nt,rali e nei tribunali di III. 
~5,:,tanza, presentava i rnerr.oriali alla Corte o alla Reggenza di 
Gr.az. 

L'a,gente era eletto dal Consiglio su proposta di uno dei 
Giud'ici Rettori che s i portava nelle suaccennate città per scegliere 
la persona ada tta tra gli avvocati. 

A Vienna troviamo: Giovanni Andrea Corsi (1703), Bru• 
mati (1727), Dr. Giacomo Antonio de Grego ri.s (1727), Giovanni 
'Iessarà (1748); 

a Graz: Giuseppé Antonio de Ma rpurgh, Giorgio Giaè. de 
Deylesper,g (1715), Don Francesco Bassi (1718) , Bartruomeo Ber­
darini (1726), Dr. Giovann i Ca ndussi (1726), Dr. Fran cesco Lo­
vis cm (1727), Sallru:ovieb. ahe nel 1733 fu esonerato perehè ignaro 
della lingua italiana ; Ferdinando de Thin (1739) ; · 

.a Lubiana: Dr. Zorn (1748), Dr. Valeniino Modesti. 
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Nel 1752 cessarono gli agenti pubblici di Graz e di Lu­
biana e venne nominato Domenico T/olpi, oratore _presso jJ_ Diret­
;orio Commerciale di Vienna. 

I MEDIATORI O SENSALI DT PIAZZA 

mediatori <li piazza erano eletti dal Consiglio &ino al 
l753; questo diritto fu voi esercitato dalla Luogotenenza che cpre­
~entava all'Intendenza la distiruta deHe persone da nominarsi2

" ). 

Nel 1785 fu approvato il ,Nuovo Regol&mento per li sen ­
sali della Città e Portofranco di Fiume e di tutto il Li torale un­
ia r ico approvato dall'im.peratore n.ell'a..nno 1785~2 2 5

) . 

I mediatori saran no nominati dal Tri·bunale Mercantile 
per concorso- e riconfermati dal R. Governo, dal quale essi 1·ice-­
w,ra.nno i libri, nei quali registreranno tutti i contratti, e le fat­
ture, la data, il' nome e il cognom.e dei con~raenti, il prezzo, la mo­
neta della contrattazione, le cond izioni e i patti particolari; ]a 
desc~izione- della merce Ogni qualvolta H. prezzo di Y.endita supe­
rasse la somma di fi<>r. 500, il mediatore copierà nel libro l'intero 
1·ontratto; nel caso di annu11am~nto di un contratto, ver-rà se­

gnato nel Libro. 
I -mediatori assisteranno d i persona al ricevimento o ~Lllo 

scaJmlbio delle merci. ma non potranno ·presentarsi come proprie'." 
rari della merce o come p1·ocuratori. 

Ne! caso che un mediatore con.chiudesse ,!egli affari per 
proprio conto, perderà la Patente e sarà -condannato aJl'am-menda 
<l i ori 50, nè potrà compe1·are merci per sè o per interpo9te per­
rnne per rivende-rle. 

Se un mediatore tratta un affare con un negoziante o pa­
drone di barca, T'a.ffa.r e non gli 'PUÒ es.ser stornato ,da un altro 
media.tore sotto pena di fior. 150. 

Tutte le ammende saranno divise in tre ,parti, delle quali 
due sa.ranno ris-cosse daMa Gas.sa dei Po~eri, una l'avrà iii denun­
zia.nte. 

I mediatori pre:senterc1.nno ogni anno il Libro dei contratti 
nl Tr.iibu.nale Mercantile per la verifica, così se . t1n mediatoTe vo-

m) Ftu.me. Arch. Stato. Y.erb. cap. 26. Ili. 1753. 
,~~r Fiume. A1-ch. Stato. Raccolta Cimi~ttì. 



it-.sse ritirarsi dall ' uffizio CùilSegnerà H Libro all 'a rc hivio del Tri-
1:mnale Mercantile sotto pena di ori 10. 

TARfl<'~'A DEI DIRITTI DEI M~JDIA'l'ORl DA PAGARSI 

DAL VENDITORE 

1. Ferro, acciaio, piornbu ed altri metalli, anti-monio, pan-ni , 
<lrappi di seta con oro o argent o, o-ro e af!gento lavorato, co­
tone, filati r ossi e bianchi: 1/2 per. cento 

2. ogni sorta di biade e di legumi: 3/4 per cento. 
3. frutta secche e fresche , formaggio, lana, chlncagJierie d'ogni 

sorta, pellam i, ta bacco, legna me, canaipe: 1 per cent.o. 
4. gioielli: 2 per cento. 
5. pitture e sculture: 4 pt:r cento. 
6. ra mbi: 2 per mille. 
7. ipoteche: 2 per mille. 
8. nei contra.lii sn oggetti d'oro: 2 per mille. 
9. nei contratti su o-ggetti d·'argento, su monete dello stato ed 

estere: 2 per mille. 
10. nei contratti su mobìli : 3 p-er cento. 
11. nei contratti su a s....,icurazioni marittime e . terrestri: 1/6 per 

r.ento. 
12. nei noleggi di ba.stimenti: 1 per cento. 
, 3. nelle vendite e comprite di bastimenti: 2 per cento. 
14. in o,gni altro genere non compreso nella presente a.riffa : 1 per 

cento. 

MONETE, PESI E MISURE 

1n .tut ta la nostra regione -erano in .col'So le monete venete: 
i duwti e le lire. nunchè i fiorini renani e <klla Corniola, 

quantunQue si cercasse da parte dell'autorità imperiale di adot · 
tare la moneta ted esca, nou si potè raggiunger-e lo scopo perchè 
in commercio s.i adoperavano le monete venete. 

Quando nel .o:.:etterento i due porti franchi vennero in più 
vive r elazioni d'affari con le province a usitria.che, cr-ebibe la cir­
colazione dei fiorini renani però nel carnmercio al minuto si con­
tinuò a ca.Jcolare in dena,ri veneti d 'argento con lire e soltli. Nel 
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1781 n ei libri d ella Cassa Comunale ven ivano regi.strale le somme 
1n moneta austriaca. 

Nelle province italiane sotlomes.se alla legislazione a u­
striaca la moneta era lo zecchi>w corrispondente a Lire 6 e 10 
soldi (secolo XVI); peggiorando nei secoli succe.ssivi la lega d ella 
lira, ne diminuì il valore e nella seconda metà del sec. XVIII 
uno zeochino era equivalente a 22 lire d'argento. 

Del me.des irmo vaJore d:ello zecchino era il ducaJ,o d'oro di 
U re 6 e lO. 

In Austria -s'adopera.va il kremnitz d ello zecchino -impe 
11ale, nella Germania e nell'Olanda l'ongaro <lei Yalore -d i uno 
zecchino ven.eto. 

Colla patente del 26 maggio 1746 fu fissalo il cambio per 
1(1 zeochino ,imperiale fiorini 4,9 d'argento, ,per il Yeneto 4,9; per 
l'ola ndese fi.or. 4,6, secondo il piede moneta rio di- fi or. 20 per 
marca; nel 1761 ]a marca aumentò di valore, cioè sali a fior. 2'4-
e così s i pagò .per lo zecchino imp.eda.le fior. 5. 

Il fiorino era di vari a specie: germami.co, rena no, impe­
r ial.e di Lire 5, j} carniolino, il nostrano e il fiuma no di L. 4.50-

Jl fiorino germanico aveva 60 ca1·antani, e da una marca. 
,J'ai·gento se ne coniavano 20 pet'Ò e.sso era tl nferiore a quello a u­
tt r iaco, cosi..cch0 un fiorino gerrnani.-co valeva 1.12 austriaco_ 
Erano in -corso monete da 15 e da 17 earan1.a.nì d ett i petize, 4 f a­

ct:-vano un fi orino. 

Sic.come tutto il commercio all 'ingrosso e a.ll à minuta .si 
fa ceva con mercanti veneti , papa-lini e napoleta ni, ~striani, dal­
mati e sloven i, si d ovette usare pes.i e misure italiane p iuttosto che 

austriache; 
La libbra grossa (kg. 0,47) e la sottile (kg. 0,30) per il ferro ; 

il niogyio 11er j} vino, esso conteneva 24, poi 26 boccali, si diceva 
;::nche emero e spodo, era la metà di un'orna. 

T.,a zabro era adapotato per la misuraizione dell'olio, si' di­
,ideva in 100 quar te,. ognu na del peso di un fun-to (kg. 0,50) ed 
1 onda di Vjenna. 

Lo staro serviva per le :biad-e: esso era di t..re specie: dì 
F'iume, di Venezia e di Lubiana. 

Il pruso era &dopera\o per le legna, la mastella e la brenta 
per la calce, un a mastella era equivalente a dù e brente; il cablc, 
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rer la ven<lita del sale e pesa va quasi 100 funti; la corba per il 
carbone di legna, conteneva due m'astelle. 

Nel 1752 furono adottati i pesi e le misure di Vien na, ma 
ri'ifficile ne era l'introduzione; si doveUe ricorrere alle minacce 
,·ontro i negozianti, di far chiudere loro i negozi se non avessero 
adoperati i pesi prescritti226

) 

Fu nominato Francesco R1'ppani a bc,llatore pu<bblicc, per 
i pesi e le miS'Ure, Antonio Lenassi a bollatore gtiurato <lell'oro e 
dell'argento, questi segnava , G. S., ed une, dei più provetti orafi 
doveva •controllare il bollo.:121

) . 

Passata la città sotto la domin•azione ungarica (1779) fu­
rooo introdotte le mis ure di Presburgo e fu in<:aricato lil Ruppani 
di prepararle e di esporle nelle Pile Pubbliche, ma anche questo 
ordine fu osteggiato, perché le nuove misure erano differenti dalle 
antiche, e il pubblico dilfi<:ilmente si voleva a,bitmare ai continui 
mutamen-ti228

). 

I pesi di Vienna., 32 lotti -per funto, noo, erano molto diffe­
renti da quelli d,i. Presburgo (1 funto 0,56; un braccio austriaco 
78 oent. , quello fiumano 68,5 eent., per la seta 64 cm. 

Qualche differenze. era nelle misure di capacità, poiJChè a 
l'reshurgo si adoperava per base la mezza (die Halbe) ch'era 
drca un sest-o di più del mezzo bocie.ale di Vienna. Un emero di 
Vienna aveva 40 boccali e conteneva 4 mezze un1gheresi di più 
dell'emero di Pre,sl,u rgo, contenente 64 mezze o 32 ·boocali. 

L'orna fi-urnana era equivalente a 38 bo<:<:ali viennesi (un 
emero vien nese = 56 litri e 59 ctl ., un emero fiumano,= 53 litri 
e 76 et!.; il boccale vienn ese = 1 litro, 42 et!. 

Un melzen di Pres:burg.o contr:neva 72 mezze, era di due 
mezze inferà.ore di quello di Vienna., pari a 61 L 49. 

Un miglio stradale aveva 3905.594 klafter di Vienna, più 
tardi fu elevato a 4000. 

226) Verb. Cap. 27. II. 1777 e 20. Xl. 1778. 
" 1) Arch. Stato. Fiume. Economia. e Finanza. 23 ott. 1719. 
:-2&) Verb. Cap. 9. II. 1781. 



GOVFJRNO, AMMINIS'l'RAZIONE E CONDIZIONI 

INTERNE 

1. 

CAPITANI CBSARE[ - R APPRESEN'rANTl 

LUOGOTENEN'l.' l E GOVERNATORI 

La città di Fiume, p<>.9S€8So della Ca.sa d'Austria, era gover­
nata dal Capitano Cesareo, il quale era il ra;ppresentante del 
Principe e il capo polihco del paese, presiOOleva ai con.sigli muni­
cipali, deponeva nelle mani dei Giudici Rettori e dei coiisiglieri 
il giuramento, nel quale ·prometteva di manten ere e rispettare :gli 
Statuti, gli Ordinamen ti deHa rittà, di amministrare ad ogn11.1no 
la giustizia s.enza eccezione di persone e senza far torto a n,essuno, 
ili proteg.gere tutte le istituzioni cit tadine. 

Egli abitava nel Ca.stelJo, di cui era -comandante militare1 

tenern alquanti soldati; perché la città era murata e dilesa dagli 
abìtaµti i conservava le chiavi della ci ttà, però duran te ìa sua a.s ­
t-enza erano custodite dai Giudid. 

Quando la carica di comandante mili tare fu affidata ad 
un ufficiale d.ell'esercito, questi chiese la consegna delle chiavi 
per essere cust-odite nella sua r...ancelleria, asserendo che nel pas­
sato tale era stata l'usanza; però s ino a tanto che il Capitano Ce­
sareo era anche comandante mili tare1

). 

In seguito alla morte ,del Capitano Giovanni Pietro del­
l'Argento (1694), fu nominato Capitano di Fiume e Tersatto il 
barone Ottavio de Terzi (1694-1715) che si distinse nella difesa 

1 ) Arch. :Ka7.. B1)4:!~t. Arch . Fium. 27 . VII. 1n:~. Publ. Fach. 8. ·rase. 63. 
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della città assediata dai francesi (1702) . Nel 1705, avendo sobil­
lato i cittadini contro i Rettori , Pietro Buratelli e Giorgio Marchi­
setti, questi a mezzo gli oratori Giov. Ant. Urban e Martino Di­
minich, presentar ono a Leopoldo I. i loro lagni -contro le ingiu ­
stizie e violenze commesse dal Ca;pitano. I due Giudici furono ar­
~estati, ma per ordine della Reggenza e Camer a di Graz li.-berati'). 

Essendo malato il Terzi fu nomina to il bar. Domenico 
de Montanari (1716-1725) che sino al-la morte de l ,predecessore 
godette il salario di consigliere camera le. 

Già nel 1722 l'imperatore espresse l'idea di istituire nei 
porti del li torale una Rwppresentanza C',ommerciale che avesse il 
compito d.i promovere il traffico e l'industria e fosse d'' ai uto ai 
commercianti senza iliminuire l'autorità del Capitano o della Reg­
genza") . 11 :Montanari presentò un memoriale, nel quale spiegava 
i malintesi che sarebbero sorti tra le d ue amlorità. 

Adelmo Antonio conte Petazi (1725-1733). 
Leopoldo Carlo barone de Rayn (1733-40). Vic&-apitano 

era Vilibaldo Vitnich, ohe in vari-e occasioni aveva violato _gli sta­
tuti civici e contro iJ quale il Consiglio aveva protesta to presso 
l'imperatore. 

Francesco Carlo Hohen rvart de Gerolstein e Rabensburg 
(1740--47) . 

L'imperatrice Maria Teresa propose di formare una P ro­
vincia Comme:reia•le coi ter:ritori appartenenti a l ducato di Car­
niola, alla con tea di ,Gorizia e Gradisca, e al litorale austriaco e 
di affidare gli a.ffari po.litici, camerali e commerciali ad un Capi­
tano Provinciale che dsieclesse a Lubiana. 

Tutto il terri torio saroobe stato diviso in 5 dis tretti o luo-
gotenenze: 

1. Carnioia superiore ed interna Con Lubiana 
2. Carnio:la cen trale e meridfo na le con Neustad t 
3. Gorizia e Gradisca 
4. Trieste 
5. Fiume e Bucx,ari. 
Pel distretto di Fiume e Buccari fu nominato a Rappre­

sentante Giuseppe de Denaro, il qu ale avrebbe wbitato a Buocari, 

2) Fiume. Arch. cli Stato. 17 luglio 1705. 
1

) Arch. Na.z. Bpest. Arch. F ium. Comm. I. 102. - 19 Get-t. 1721 e 28 
t ebbra:io 1722. 
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però fu ordinato al comandante militare di Fiume .. ba rone de Kun 
di mettere a sua disposizione a lcun i locali del Castello, nel caso 
di un sc,ggic,rno del Rappresentante a Fiume•) . 

In seguito al la ri-s<>luzi one sovrana <lei 28 maggio 1747, fu 
istituita una Ra ppresentanza per i capitanati di- Fiume, Buccari 
e Ternatlo dipendente dal1a Ces. Commissione Camerale e Rap­
presentanza P olitica di Lubiana. 

Essendo stato nominato a consj glier e .d-el1a Camera d' Ap­
pell o di Lubiana il capitano .cesareo di .Fiume Hahen wart, [u in­
vi tato _a consegnare tutti gli atti e le s,:,ritture àl suocessore D~ 
Denaro, ma non avendo egli ottemperato all 'ordine della Reg­
genza d i Lubiana., .fu ordina to aJ Consiglio Maggiore e ai Rettori 
di non prestare obbedienza aH'ex-ca.pitano e di istallare il De 
Denaro. 

I Giudici Rettor i Michele Franul e Teodoro Svilocossi si 
por tarono a Buocari par trattare col De Denaro che il 24 luglio 
depose nelle mami dei Giudici e dei consiglieri Giu s;,ppe MinoI!i, 
Saverio F.ranul, Saver jo Orland-0 e Saverio Marburg i1 giura­
mento 'PrescrittoG). 

Il Rappresentante trattava le questioni .camerali, ,politiche 
e commerciali, mentre le ,giudiziarie erano affulate aH'assessore 
Felice de Gerliczi. 

La Rappresentanza Politiea di Lubiana costrinse il De De­
naro a dare le dimissioni nel 1751, e no,minò in sua vece il luogo­
tenente · o assessore giudiziale Felice de Gerliczy (1751-1776) a 
raJ)rP.resentante cesareo, -che entrò in -carica il 22 maggio 1751 e 
mediante una decisione del Consiglio lui e tutta la sua discendenza 
fu aggregata a,J Consigli o. 

Nel 1752 abbiamo un nuovo mutamento ·politico: venne 
istituita a Fiume una Oes. Luogote.nenza dipenden te ne11e que­
stioni politiche, camera li e militari da ll'I. C. Intendenza di Trie­
ste, in quelle commerciruli, per tramite di ques-ta, dal mrettGrio 
Superiore di 'Commercio di Vienna. 

Gli · a,f,far i giudizia,ri erano trattati da ll'I R. Tribunale 
Mercantile di F iume quale foro di I. istanza , in Il. is tanza dal­
Jc'Intendenza commerciale e ·in III. · i;,tanza dalla Reggenza del­
!' Austria Interior e (Gra1.)'). 

4 ) Vi enna. Mln. d. Jnterni. Prot. Krain N. 32. - 10. Il~ 
is1 Verb. cap. 24. VII. 1747. 
' ) Bpest. Arch. F ium. Publ. Fach. II. fase. 1, 17, 96 - 1-1 febbr. 1752. 



Per ordine deWintendenza si ten nero ·del:le aduna nze alli;! 
quali presero parte i Giudici Hettori, il Supremo Esatto-re Giu 
seppe d!e RasteHi, Teodoro :Ue Bono, Antonio SpingaroH -ed altri 
commerciant i e ,con:giglieri per ~<;uggerire a1 governo i modi dl 
promoYere il camme.rei-o nella Provin.-.:~i a Mercantile. 

Pe-r le discu~sioni~ che si tenevano ogni lunedì, mer coledì 
e sa bato, ognu no rloveva. prepara re un progr rumna di lavoro. 

Si p,rese dapprima in esame la questione delle comunica 
zioni verso Trieste e t' interno dell 'Is tr ia, s i propose d i costruire 
una .strada da F iume per Castelnuovo a Trieste a spese d-ei Co-.:. 
muni limitro.fi, che s-c-J-rv irebhe al t.r.asporto dei viveri d all'Ist r ia 
verso le due città maritt ime. Lun go la Via CaTolina dovrebbero 
essere costrui ti dei villaggi, ove i negozia.nt.i a.vrebber-0 trovato 
carri ed. anima li da tiro per il tra.-.porto -del ,grano da.lla Croazia 
~ dalia Slavonia . 

Oggetto di d iscussione fu il co-mmereio del l,egnam e: i · ne­
gozianti Yeneti compera Yano a F-iume l1egna da arde.re p-er .Ja fab ­
brica .cli vetro d'i Murano, mentre la. Raflineri.a di zucchero e la 
Compagnia Atnold ne r imanevano prive. 

Per ora si adoperavano soltanto i rami nodosi, ma col 
tempo sarebbero stati venduti i mjglior1 bosch i nei d intorni della 
città .. la -pioggia .avr ebbe asportato I-a terra e così non ci sareb­
bero nè pascoli nè boschi. 

Il Luogotenente chiuse la sua esiposizione dicendo: «se i 
signori veneziani non permettono l'esportazion,e ,di qµ ei generi 
Wle ci abbi-Sognano, ·perchè d ovremo noi permettere l'esportazione 
del Iegname? :i-

In generale s i chiese un egua,l-e tratta mento per i- due porti 
franchi, ·a Fiume le navi· pagavano uoa ·ta.,s.sa d".ancor agg.io mag­
giore ~be a Tr ie.ste, perciò s i p-ropase d'i s opprimere ta le tassa 
e.be veniva risco&Sa dal Comune; conoed.endogli 1a .somma di fio­
rini 200 annui c:he la 1Cassa della Provincia della Carniola rice­
veva dal Supremo Esattorato per la manutenzione del[e s trade; 
eguale proposta fn latta per la tassa dell'al'be>raggio che impe 
ùiva 1a libera navigazione nel porto di Fiume. 

Sì domandò l'istituzione d:i un m~ aio· sèttirmana le, per ­
chè quello di Sk rljevo danneggiava gli interoosi del' comllleN:io 
fi umano per chè colà si porta va no i veneziani a .comperare ·itl· be-
1,tì.ame da maceUo. 
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,,,;_," 
Nel settembre del 1752 una Commissione di corte s i portò 

:t· Fiume '.Per studiare l'am minis trazi one comm.erciale e pol itica , 
essa inviò aH'I. I ntende nza d-i Trieste una «Norma per l'ammi ­
ni:.trazi•one -della Luogotenenza di Fj ume»1

). 

I decreti e le ordin anze del Sur>remo Direttorio Commer­
ciale erano mandate all'I ntendenza e da questa al:la Luogote 
nenza; i verbali e le informazioni SBguiva no la medesima via ge­
rarchica. 

Il Luogotenente era l'organo esecutivo dell"Intendenza, -le 
questioni politiChe, pubbliche, camerali, economiche, giudiziarie, 
comm ericiali e sa nitarie er ano t-ra ttate da un AS'OO&S<>rio Com­
merrJale formato 

d al I. assessore: F r ancesco Saverio d'Orla·ndo,, p,er ile qu&­
stioni .economiche e di poHzia; 

dal II. as.S1Js,;ore: Giuseppe Ignazio Ra,;tell i, per le que­
stioni san itarie e per le nuove costruzioni ; 

dal III. a.sse.ssore: Martino cle Terzi, per le questioni giu­
dizia..rie e commerciali 
e posto sotto la presidenza del Luogotenent e Giovanni Felice de 
Gerliczi, ca,pi ta no civile, amministra tore, j_ r. consiglier e. 

Ogni settimana si tenevano due adunanze ane qua li .pren­
devano parte il luogotenente, i 3 asaesoor i e l'attuario Claudio 
Benzoni, -che estende-va il verbale da inviarsi all 'Intendenza. 

Tutti i fu nzionari erano pagati d-alla Cassa Commerciale 
di Tr leste'). 

La Ca~ Commerciale di Fiume era <!ostituita d8.i red.<1.iti 
dell'ancor aggio e de!l'alb-Oraggio, deJ dazio tlel Ponte della Fiu ­
mara, ceduti d al Comune a lla P rovincia Mereantile nel 1752, 
d.alla tassa fondiaria ·per le case oostrui1te in r iva al mare, dagli 
affi tti dei magazzini del Lazzaretto, dalle ammend e infl1 tte dal 
Tribunale Mercantile. 

Il bilando per l'anno 1759 era il seguente: 

Rendile Commerciali: 

Ancoraggio 
Albo raggi o 

fio r . 962._58 
284,55 

7) Dpest. Areh . F ium. Publ. Fa.eh IL , f.ase. 1, 17, 96. - 26. II. 1753. 
detto. Fach 1., fase. 12·2D4. 

8 ) Arch. F iurn. Pubi. Fach. IL , · Fase. 1. 17, 96 - 26. II. 1753. 

; 
(J._! V'! 
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Pontaggio 
Sportole fiscalità 
Prezzo di un fondo 
Oenso di case comm. 
Censo di ba,racche 
Affitto Lazzaretto 
Affitto della casa Riser. 
Affitto della •casetta al Ponte 

Uscite della. Cassa Commerciale 

Attuario e Cw-<.Siere della Luogotenenza . 
Attuario 1ferciantile 
Capitano di Porto 
Aiutante Nicolò Vale-ti<Ch 
Due uscieri 
Pensione Benzoni 
Ispettore del mercato 
Bombardieri 
Cancelleria 
Posta 
Riparazione d€'gli edifizi 

83,10 
245,36 

22,07 
241/±7 
133.-
200.-

70.-· 
34.-

fior. 2276.13 

fior. 350.-
150.-
100.-
12.-

180.-
150.-
100.-
48.-

300.-
15.-

200.-

fior. 1605.-

Il luogotenente era il revisore daella Ca..~sa dell'Ufficio di 
Sanità le cui rendite ammontavano nel 1759 a fior. 604,58, gli 
esiM a fior. 550 

In virtù della risoluzione sovrana del 15 ottobre 1766 ce.s­
:_;.-ava quel porto fran1Co fittizio dei magazzini erariali e privati 
!uori delle mura della città e si permetteva d'introd..urre tutte le 
1nerci senza :pagamento dei diritti <l'i ,do.gana in tutta la citità, sic~ 
rhè il consumo in città era esente da ·dazio. 

Quasto vantaggio fu esteso colla Patente del 27 ruprile 1769 
a. tutto il territorio, pur<'hè dall.a città non .si esportasse nel ter-­
~r-itorio quantità maggiore di quella che era suffioente pel con­
.sumo degli abitanti. Poco dopo cessava anche quoota limitazione­
,. tutto il territorio fu pmte>franco'). 

9
) KÒBLER. II. 86. 
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Nel 1769 la luogotenza era forma,ta dal Presidente e da sei 
a.ss-essori. 

I. assessore e vkepresidente : Fr. Saverio de Orlando 
II. Martino de Terzi 
III. Giuseppe Torta de Griinthall 
IV . Luigi de Orlando 
V. Giulio <le Benzoni 
VI. Sigismondo de Z1'nohi. 
At tuario e cassiere : Gi useppe Leopoldo de Sindensee 
Cancel'lieri: Anselmo de Peri e Antonio Mondax de Daxen 

fe l<l e da due uscieri. 

Gli a.ss-essori formantno due consessi: Consessus in c·ausis 
.S'tunmi Principis et G01nmissorum primae lnstantiae, nel quale 
s! tra ttavano le questioni bancali e fis,caii e l,e liti tra i sudditi 
mu_sulrnani in vil'!ù della Patente del 12 giugno 1756, l'Inten­
denza era il foro di seconda istanza. 

Il II. Consesso era il ludiciu,n delegatum in causis perso• 
1wlihus Caes. Consiliarorurn et 0/ficialium, ave venivano trat­
tate le que..c,;tioni _per.-rnnali dei funzi onari della Luogotenenza, dei 
due <lirettori e dei funz ionari subalterni -della Compagnia privi­
legiata di Trie&te e di Fiume, foro di II. istanza era ·la Ce.a. Reg­
genza di Graz. 

ANNESSIONE DI FIUME ALL'UNGHERIA 

In seguito alle conquiste turche del secolo XVI e XVII, 
gran pal'le della Penisola balcanica dell'Ungheria e della Croazia 
e_ra caduta sotto la dom~nazione otto,mana. Per difendere i .terri­
tori rim a.~ti sotto }a diominazion.e austriaca, erano stati formati 
ai confi ni dello stato i generalati militari, avamposti contro l'in­
vasione turca. 

In Croazia il gen eralato di Ca1fovac e quello di Varasdin 
erano ammjnistrati dalla Reggenza dell'Austria Int-e,rio.re, la 
quale in unione a,:li Stati ed Ord1ni della \Oarniola. sopperiva 
e.Ile sp,,se di mantenimento delle fortezze, dei posti di guardia, 
dell'esercito di difesa in generale. 

In seguito a l moto d'indipendenza della nobiltà eapitana ta 
da Fraugipani e da Zrinyi, i ben.i di questi in Croazia, dalla 
Culpa al ma;re e da Segna ai confini della Carniola furonl) con -
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fiscati daUa Regia Camera Ungari.ca, più tardi pignorati dalla 
Camera dell'Austria Interiore che li ammini.strù. 

Le <liete ungariehe <lei 1681, 1741 e 1765 chifl,ero ehe que­
sti terri:tori <'he un tempo appartenenrno alla Cro:-:11..ìa, ri.spe(ti­
vamente all'Ungheria fo.ssero reincorporati. 

Giuseppe II. 1 durante il suo soggiorno a Fiump (1775) stu­
diò la situazione politica ed econoonk.a del litornJe au.~;tria{'O e 
della città di Fiume esaminati i memoriali presentati dalle auto­
rità comuna:li e luogotenenziali; ritornato a Vienna -cl1iese ai vari 
referenti del Direttorio Commerciale il loro pa,rere su di un'idea 
che gli -era sorta ,durante il vi.aggio nel Litorn.,le, cioè di reincor­
pora.re a-lla Croazia i territori che pur appa,rt,enendo a quest.'ul­
tlma, erano amministrati dalla Reggenza di Graz; di 
l'Intendenza di Trieste ,e sottoporre la eittà ,e U porto al 
nato provinciale di Gorizia e annettere Fiume rd regno d'Unghe 
l'ia-, pel tramite del R. Consiglio Cro,ato10). 

Finora tutto il traffico della monarehia. eì'a rliretto Yerso 
Trieste e Fiume, poco o nulla s'era pensato al corn1nercio unghe­
rese, i prodntti, 1-,-er giungere all'estero dovevano pa.s.-sare attrn.­
verso l'Austria; era o-p-portuno di pronred,ere l'Ungheria di un 
porto proprio -e Fiume aveva bisogno di un retroterra Che ne ali­
mentasse il traffico e che fosse 1o sbo-cco naturale ,deH'Ungheria. 

Su base economica fu studiata la questione d,ella relncor­
porazione dei territori e deI:l'annessione di Fiume all'Ungheria 
pe] tramite della Croazia. 

Quest'ultima, quantunque fosse un regno ,dipendente 
dall'Ungheria, aveva un Consiglio luogotenenziale però non di 
quella importanza nè della sfera ·d'azione di que11o ungherese, 
così Fiume veniva annessa ad una provincia -dell'Ungheria. 

Maria Teresa nel ·dicembre 1775 scrisse al canceUiere un­
garico11): 

"" ComG si pensò per gli altri paesi eredit,ari, cosi d.eside 
« ·riamo che le questioni commerciaH dell'Ungheria sie no meglio 
,, ·regolate. Fiume, Buccari, Buccarizza,., Portorè, Carlova.c .e il dii 
• stretto di Siche:r:burg e il territorio a destra della Via Caro,lin,a 
;: {andando da Carlorvaic verso Fiume) formerà un comitato. In 
<- questo modo sarà dato uno shooco al commercio ungarico, e. ·i 

10
) Vienna Staats-rath. 1775. N. 3294. 

11
) Bpest. Ar:Ch. Naz. Cancelleria, 56-1776. 
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"prodotti saranno t ra.sPoT'lati !lal l'Ung'11er ia sul fium e Culpa e 
x-sulla Via Cà,roli na ». 

Il referente KoHo\'J·at a.l)provò la proposta delfimpe-ia 
t'rice ed a.ggi unsé: « ll 'potto di Fiume è quan to ,mai favorevo,le al 
-t com mercio unga.r iico, in brev-e esso potrà supera.re H p orto d i 
« Tri.este e divenire l'11ni-c·o ,<Jhocco -dei prodotti ungheresi. Osservo 

che d'ora. innanzi l'Ungheria .~i .riforni rà d i merei estere aura~ 
, verso Jti ume co_n <lanno rHevante pel commercio viennese e in 
,. general e p-er que11o ,dei paesi er-editari. Per .ostacolare. u n .tanto 
.. sarebbe o-ppor tuno coLpire i prodotti esteri con un dazio mag7 
"giore se entran o nel paese att .raver-so il porto di Fiume., 12

). 

La eanceìlcria austro....,boema accolse 1Je proposte dal Kol­
lovrat e stabilì che F iume fosse considerata stazione di confin e, 
le m,erd importate da. qui :m~bbero con.sìdera t-e merci estere, sa­
rebbe projhi ta l'irn po.rtazfone di m el'C~i es,cluse <l'aJ tra ffico colla 
patent e ·clel 1.767 e tu t te le m.erd che fossero -entrate nel territorio 
del nuovo com-ita lo lli Se\·er jno avrebbero pagato a Fiume il 30 
per cento d i dazio13

). 

I prodott i <lelie faibbriche fiumane pagavano un dazio 1ni 
nor-e l'-e imJ)Orta ti in Unghe-ria, i prodotti ungheresi se esportati 
ilttTaver.'~o Fium e no pagavano uno m a g,giore che se ·fo:ssero s tati 
es.p or-iati a-tt.ra verso Tr ies te. · .Lo zucchero fium ano era colpito in 
Ungheria d.a l <lazio che s·j paga va per lo zucchero estero. 

Ma Ja .can ceJleria au-lica ungherese s-'oppose a. questo -trat­
tamento diverso, di fro-nte a Fiume e tànto feoe .sino a ,ch,e con ri­
soluzione sOvran a · deJ •giugno 17'76 fu ::Ìdottata una ta-riffa co-­
mu.oe ai due porti. 

Ne,gH ultimi me-.,;;,i d€1 1775 s'era :~arsa in . città la notizia 
di imminenti in nova zioni politiche, e la progettata a nneooione di 
Fiume alla Croazj a s,piacque -al Consiglio, che in~.iò a Vienna i 
consiglieri Benzòni ·, ·e 'Marotti per -chi ed-er e l'an DMSio.ne imme­
d iata aU'U n gheria: 

I giudiei ,si r ivolsero àl co·nte Te0<foro d e Bafthyanyi che 
allora s i f.rovava neJ.Ia capitale · arn,triaca, e -gli· presentarono un 
mem oria:Je sulla posizione giuridica di FiUiin01

~): 

12) Vienna. S ta.ats~at.. 177i N ." .. '.i2.<ì4 - 30. XII. 1'775. 
13! Vi en na. Stant.srat. 1776. N. 1238 - 16. V. 1716. 
u) Ver b. cap. n. Ili. l77fl. Il conte Ba1:thy<lnyi era signore di Grob­

n-i"eo, dl - Hroll t>d Ozalj1 'Meva: in· cì-ttà de"lle case (oggi Casa -Dal-l'Asta, 
Corso Vitt. Em amwle IlJ ) e un fondac o per la vendita del 1egname. 
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• Grande fu il giubilo per la notizia dell'incorporazione 
• della eitlà al regno d'U ngheria per più facilmente pr01JDuovere 
« il 'COJllfil1>ercio. Ma alcune voci girano che ci sieno deglì ]ml)edi-
• menti perchè si dice che Fiume dipendeva nel ·passalo dal Friuli 
• o dal1a Carni-0la. 

« Nulla è più lontano dal vero, perchè nessuna mentovaLt 
« provincia può dimostrare con un documento .la dipendenza. 

« Fer<linando I., col concOO'ere lo s tatuto à voluto ('h'essa 
« non -dipendesse da a lcuna provincia .. e i sovra nì es~gevano l'o­
• maggio della cittadinanza, Carlo VI à chiesto la garanzia ,della 
o. Sanzion e Prammatica. 

« La città non à mai riconos,c1ulo nè ,riconosce d'ipendenza. 
;. da altra provincia » . 

Il 14 febbrai o 1776 il conte rispo.s<, ch<i avnilibe attinto 
informazioni p!I'esso i due consiglier i Benzoni e Marotti e che 
sperava di condurre ognj cosa a buon -porto. 

Il Consi,glio lo elesse consigliere onorario e gli assegnò 
un seg-gio nel c.onsiglio. 

Ne] medesimo giorno fu pubblicato il rescritto sovrano 
mediant:e il quale Fiume v-eniva annessa rulla Croazia: « il por~ 
, di Fiume col suo territorio e col distretto che si esoonde a lla de­
< stra della Via Carolina sa-ranno amministrati mediante il: Con­

,,: siglio Croato dalla -Cancelleria atÙica ungherese; mentre i d ue 
• porti di Segna e di Carlopago col territorio a sinistra del:la Via 
, Carolina " coi borghi di Bnccari, Buccarizza e Portorè saranno 
, consegnati alla giurisdizione dei confini militari, . 

Informato il Consiglio della risoluzione sovrana, ten ne 
un 'adunanza ii 9 marw e tleliberò di presentaTe un memoriale 
chi,ed,ente il riconoscimento degli aviti diritti ai ,commissari im­
periali che avrebbero fatta la consegna della città; , Questa fe­
" delissima ci-ttà aveva avuto Ja riconferma dei suoi diritti da 
, tutti gli imperatori, n-0n era stata mai d;pend'en t;, da al\ouna 
• Provincia austriaca, or.a -si chie,d,eva che la .cittrudinanza fosse 
• esonerata <la ogni con tribuzione a.d eccezione del· pagamento 
, delle decime, inoltre che le fa,ni,glie dei consig.Jieri godessero 
, dei diritti che godevano quelle del regno , "). 

16 ) Ve rb. cap. 9. II I. 177ù. - Vienna. Hotkammer Arch. Lit. Fase. 1 -
9 agosto 1776 e 31 agosto 1776. 



Il 9 marzo fu nominato il primo governa tore d i Fiume: 
Oiusep,pe 1llajlath de Székel-y, al qua.J.e fu in viata un' i..c;truz-Wne 
sulle nHtnl-':ioni ch'egli doveva esercitare nell'uffizio ora istituito. 

La ca.ncelJ.eria aulica a ustro-boema incaricò il baron e 
l'asquale de Ricci dell'Intendenza di Trieste di consegnare ai due 
consiglieri del Consi glio Croato Stefano Nieky e Nicolò Skerlecz 
il territorio su!Ia destra della Via Carolina, a l r. governatore 
:Ma jla th la eit tà e il territorio di Fiume, al comandan tB mili ta.r e 
ton. cc,lonnello Ba ltlassare de Paulidli: Buocari e il dis tretto . 

La <'Ommissione a ustro-ungaro-croata ien·ne l'a<l u nanr..a di 
costituzione a Fiume il 20 ottOOre .1776 e il giorno .seguente il co.n­
sigliere Sker lerz ista llò il nuovo -governatore eumque in officiurn 
/juum resignaUs eirlem universis Archiviorum clavibus et sigillis 
introàuxit et installavit. L'ufficio d ivino si ti3nne non più nella 
d1iesa d•i Sa n Vifo ma nella Collegiata16

). 

li 29 <>ltobre fu consegnata Buccari e il territorio dal ba­
r one Jticci al roonmis.5"ario militar-e Baldassare de Pa uli-eh, ten.­
colonnello"). 

Nei giorni seguenti si tenn ero deHe adunanze per regolare 
le questia:ni pendenti tra l'Intendenza e :la luogotenenza. 

Il ba,r. de Ric,,,i chiese la r ifusion e di fior. 8200.- che la 
Cassa Commerciale di Tries te a veva prestato nel 1775 aHa Gassa 
del Fondo ex-gesuitico di Fiume. 

Il ·dominio di Gastua che era s tato prc,pri<Jtà dei P. P. Ge... 
sui.ti fu sottoposto alla giurisdizione d.el- r . gove.rnatore e l'.am­
minisk a tore Fran ul , i giudici e i suppant dl Castua e di Podbreg 
coi preconi pr~~tarono nelle mani d el governatore 1il -giuramento 
di fo:leltà . 

I Giudici c.hlesero alla Commissione la restituzione di P ocl ­
breg e -di Lorp.a za e d"i Bergud, appartenenti al'la giiurisdizione di 
Fiume sino da l 1554 e che illegalmente erano s tati cedu ti ai P .P 
Gesuiti111

) . 

La corrumi-ssione chiese al Consiglio un dettagliato r a'l) ­
porto sull'amminis trazione de1la cit.ti\. 

H 1) Vienna. Hoflrnmmer. Archi.v. Lit. Fase. L .- 1776. - Verbali della 
R. Comm!,ss \one dd . 20 e 21 ott. 1776. 

17) detto. Buccari. 29 ott. 17?0. 
u1J Verb. cap. 2. XL 1776. 



1) Quali d irit ti f.' p rerogatiYe an~se I'iéevuto la d ttù d.agli 
a.rei-ducihi e dagli im.peratori , 

2) qua li fossero gH ~tatuti municipa'li , 
3) quali fossero le famiglie patri.zi,e e quali diritt.i godessero, 
4) qu ali le agende del Consigli o Maggiore e del Minore, 
5) qua.le fo&~ il modo di elegge.re i Giudie-i, qua li le loro 

;:1tt l'ibuzion i, 
6) sul foro Vi-cariale, 
7) i-1 nwnero delle ca.se in citt à , nel P omerio e nel terr itorio, 
8) il numero degli abitanti, 
9) il numero degli ecclesiastici e ,dei religiosi, 
10) H numel'o rlei negozia n ti, deg-l i artigiani e s,e fosser o 

d i\" i,s i in classi, 
11) quali i negozian ti a ll' ingrosso e quali al det taglio, 
12) sul modo di tas.,are i fon<li pubblici. 
13) quale U modo di ,·endere le carni, il pesce, l'olio, il 

frum ento e il vino, 
14-) il modo di pron 'e(ler,si di gran o. il numero dei ma­

gazzini, 
15) sull'amministrazione dei beni pup illari, 
16) sull 'amministrazione dei Luoghi Pi i, del l'Ospedale e 

d.e lla Casa dei Poveri, 
17) l'cducilio del vino, 
18) .-;ull'amministrazione del Macell o, e qua le uti le porti 

alla città, 
19) quanti mercati si tengano in città? 
20) come si amministri la Cassa Comunale. 

Ne.Jl 'adunanza del Consiglio Maggiore d el 15 gennaio 1777 
fu nominata una commissione forma ta dai Pro- rnudi,ci Rettori 
Antonio l\fonaldi e Francesco Antonio de Swmberg, dai consi­
gl iro:i Andrea Calli e Michele Ant. Zanchi s otto la prasidenza d ei 
Giudici Anto-nfo Vit o Barckh e Francesco Rossi Sabatini per 
comipila re la ris-p o.sta da darsi alla Commissione aulica c.r oato­
ungarica. 

L'Informazion e sowa i 20 pu nti del decreto fu estesa dal 
segretario de Terzi in lingua la tina, e fu presentata per l'appro­
, azione de'1 Consiglio nell 'adunanza de l 17 luglio 1777. 

Nella prefazi one alila r isposta fu chiesto il ricon oscimento 
dei diritti concessi dall'imperatore Massimiliano I. (2 . I. 1515) , 
tiguarda.nti il mercato annua le, dall'arcid uca Carlo (26. HL 
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1573) suJ.l'a iuto finan ziario da conceders i a ll'o.si;,edale, (18. VI. 
l 576) sulla ve ndita alfingrossn e a,] detl·agtlio; sul d-iritto · dei cit ­
tadini di Fiume di pot er vendere al dettaglio (24. HL 1580) e 
sull'esonero da l r,a.gamen to del dazio dell e biooe co.ncesso ai cit­
taeli-ni di F iume (12 gennaio 1593)")_ 

I. La ci ttà di F iume, che non fu mai incorporata ad a.l(luna 
altTa provincia. o regno, ma amminis trata dai Capitani Cesarei 
in viati <lai -p r incipi, c.hiede -d i godere anche in futuro dei diritti 
che godeva pr ima che fosse annessa a.J Regno d 'Ungheria e di 
Croazja. (a.rt. 1 ~), questi diritti d ovrebbero e.~ere r.lreonfermati 
con una nuova risoluzione sovrana (II). 

Le terre e Je P~*;essioni degli a bitanti sìeno et3-o ner a te dal 
paga;mento del,J e tasse rud ecce--.lione d'i quelle dovute a l Principe 
(III), e i proventi dell a Comunità sieno riconfermali (I V). Le 
fam jg],ie dei cons igl~ri godano i diritti <lei n0biili del r~gno d'Un­
gheria (V). Il dazio rl.ei P overi o nuova imposta <li an fiorino sia 
concesso a11a Comunità., ·la quale formerà un fond o 1)Br il ·mante­
nimen·to dei poveri, delle fami glie ·d-ei pat-r izi imrrniseriti, <liel Pio 
Ospedale o della -Cassa dei Poveri (VI). Tutti i da zi sieno ammi ­
ni.stra ti dalla comunità (VII)_ 

TI sobborgo di Podbreg sia riannesso alla d ttà poiché 
gli abita.nti non ,dipendono .dalla giurisdizione di Ca.stua, ma sono 
giudicaH cl-a.l su pa no -locale e neUa vendHa d'el vino parter..ipano 
dei diri t1i dei citta~ini fiumani (VIII). 

Le du.c osterie della ri-va si nistra del:Ia F iumara. l'una si 
tua t.a. nella giurisòlzfoine provinciale, l'altra in quella militare, 
sieno chi.us~, perchè di dan no e di ocandalo al-la Comunità di 
Fiume (IX). 

I.a giurisdizione di Ters-a.tto non allouta.ni il traffico da 
Fiwne, contro i p r ivile.gi di questa città (X). L'i.In_pe:ratrice-re­
gina permet1k1 alJa. città di comperare il dominio e il territorio 
di Tersa.tto facendone una proprietà perenne (XI). 

Si conce<la alla Comunità di prendere i Capitali d·ei Lu o­
ghi P ii , de i mana.s ter i, delle confraternite e della Ca~sa dei pu­
pilili ; essa li deronga in un fondo _pubblico a.],l'int-ere~"Se .del 4%, 
formi. così una Cassa pubblica di asskuraz.ione e pe.gni, conceda 
dej pre...~titi f.U pegni d'o·ro e d'a rgento- al 5 ·e al 6 % ; in tale modo 

191 Act a gubemali a priv. manip. l ag. 1777. 
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J.,otrà combattere I'u.":sura e la Comunità po.trà pagare i debiti 
(XII) . . 

Il Por to de lla Fiumara sia a lla rgato acciocchè le navi di 
maggiore ton nellaggio possano entrare nel porto. Il dazio del 
legname da fa:bbrica ~i-a. adoperato per la costruzione e manu­
ten zione del porto; la ta&sa d'ancoraggio e d'alboraggio concessa 
dalla città nel 1752 alla Ca.~.a Commerciale di Tr ie..i;;te, s ia nuo­
vamente :riscossa da.Jla Comunità di F i ume _per la r~parazione del 
Porto (XIII). L'affi tt o dei fond i a lla riva del mare pagato dall a 
Comunità aùl'In terulenza di Trieste, sia abolito (XIV) . 

La città riscuota il dazio del tracghetto., dell'a,lboraggio e 
dell'a ncoraggio (XV.-XVI) e possa eleggere come nel pa,ss.ato il 
P r iore dd Lazzaretto (XVII). 

Per l'ammin isitrazione d-ella giustizia s i prol-'one un Con­
siglio cirvile e pen ale di sette persone doè del fioca.le e di s ei con­
.si,g.lieri, qua·le foro di prima istanza; a ques to sia a g.giunto il Tri 
bunale Cambio-Mercan tile quale foro di IL istanza (XVIII). 

Il prezzo del -sale e il quant. itat ivo necessario a lla cittadi­
uanza s ia s tabilito da l Consiglio (XI X e XX). 

Tutti i ci ttanini liberi sieno esonera,ti dal pagamento del 
dazio del legname per pro.prio uso (XXI). Si conceda· il diritto 
di ,legnatico e di pascolo agli abi ta nt i d i F iume come s tabilito nel 
decreto del 1554 (XXII). 

La somma di fior. 150 che il Consiglio paga per Jo s tudio 
di filmnfia, sia concessa a lla Cacssa Comunale (XXIII). La città 
sia esonerata da ll'ol,bl1go di prestare i buoi per i !ras-porti mili­
tari. 1=-erd1è il s uo breve ter r itorio che si estende dai ,con.fin i della 
Carniola alla metà del Po-nt.e della Fiumar a non pos.siede ch e 20 
buoi che vengono adoperati sulla Via Carolina per il trasporto 
dei viveri (XXIV) . 

Sia i:l:: tituito un Vescovato a Fiume) costirtuito dall 'arcidia­
conato di F iume, daJ.Ja d ioc.-si di Pedena e dalla .prepositura di 
P isino (XXV). 

Lo ,s tudio di filo.sofia e di teol o.gia morale s ia mantenuto 
e si a ietituita una cattedra di diritto civile (XXVI). 

I figli dei ci ttadini fi°umani p ossano concorrere agli uffici 
ala tali come i ci ttadini un.garici (XXVII); i figli deU.e famiglie 
nobili godano la preferenza nel conferimen to di cariche puhbli-· 
che (XXVIII). 
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La comunità eserciti il diritto di patro-nato sulla {'hiesa 
ColJ.,giata (XXIX). La città sia c-0nsi<lerata come una provincia 
indipendente (XXX)"). 

Mediante la r isoluzione sovran a del 5 settembre 1777, Buc­
;:ari, Buccarizza e P ortorè e il territorio che s i estende ,dal mare 
alla Via Carolina, esclusi il C&ltello di Hrelin e la valle del Vi­
::iodoli il dominio coloniale, i sei cas-teHanati, le signorie di C:Sa­
bar, Brod e Grobnik fur ono annessi al distrett o commereiale di 
Fiume e così fu formato il Comitato di Severino. 

Ma siccome qur,,s ti territori er ano tr oppo esi gui per un co­
mitato, perciò H ter rit_orio alla. de~tra del fiume Culpa e i comu ni 
di Severin, Bossil jevo, Bertole, Rt·bnik1 Novi.grad fld.! Ozal e la 
(;: ttà di Carlovac furono annessi al ·nuovo Comitato21

) . 

Il 1· no-v. 1777, Bucca ri, Buocar izza e P o-rt<>rè con le loro_ 
pertine111u.e s ino alla fiumar a, compresovi Sus ak, furono conse­
gna te al regio go,,ernatore di Fiume. 

Nell'ann o seguente (13 maggio 1778) la città di Buccari 
fu dichiarata porto fr anco e le fu a-ss·egnata la. giuri.~izi-one di 
Tersatto., così Fiume fu pr iva-ta ,del possesso di quest.o 1borgo2 :z ) . 

In evasione ai 30 a1rticoH riguardanti i desitlceri della Co~ 
munit-à giun.s,e la sovrana risoluzione del 23 apri-le 1779, la quale 
fu comunicata da.I R. Consi gl.io Croato-Dalmn.to-Slav-0 ne il 20 
ma,ggio 1779 N. 478, che fu letta e .tra ttata nell'aid\manza del 
Consiglio il 10 luglio 1779; essa contiene una r isposta ad ognuno 
degli articoli'3 ). 

L'im:peratore ri('onosce ut Urbs haec Fluniinensis cum di.­
strictu tamquatn separatum Regni Hungariae Coronae adnexurn 
Corpus porro Q'ttOque tractetur, neque cum alio Bucdarensi velut 
ad Regnu,n Croatiae al, ipsis incunabulis pertinente disfrictu ul!a 
ratione confund,t.tur (art. 1 "). 

Lo sta.iuta deJla città dov-rà es,"-0re riformato in consonanza 
ai tem.J)i moderni da una commissione (art. 2"). 

La ci ttà continui a pagare la contriibuzione di fiorini 978 
• 19 caran1ani come por il passato, inoltre pagherà quelle tasse 
che saranno volate dalla dieta ungarica (ari . 3") . 

20 ) Verb. cap. 1 agosto 1777. 
HJ Wien. Hofkamrner. Arch. LH.-Comm., Fase. 2. - 1?91. 
i,) KOBLER. III. pag. 6. 
2s) Verb. Cap. 10. VII . 1779. 
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Il Con~igli-o della Città amministrerà i propri beni me­
diante il ca1nerlengo e sottometterà ogni anno aH'i,m,peratore pel 
tramite ·del H. Consiglio ungarieo il bilancio comunale (art. 4°). 
Le famiglie dei consiglieri o patrizi costituiscono la nobiltà pa­
trizia di questo corpo politico, al quale è data facoltà .-di chiedere 
la nobiltà ungarica secondo le norme vigenti (art. 5°). 

Il dazio del fiorino, destinato in origine al 11u1ntenimento 
dei Poveri, ora detto dazio Commerciale, sa.rà versato aUa Cassa 
del Comune (art. 6")_ 

La licitazione .dei pubbHei dazi spetterà al -Consiglio ehe 
se lo tr o-rerà opportuno, ìi amaninistrerà per proprio conto (7°). 

La questione rigua1rdante l'incorpora.zinne di Podhreg e 
Lopaza sarà trattata in seguito (art. 8°). 

Le due ta:ve-rne sulla riva sinistra <l.ella Fiuma.ra. sara.nno 
pres-e in affitto da.l'ila Con1unità ,di Fiume e siccome quel territorio 
appartiene al dist retto ,di Buccari sarà amminisltrato i.se.condo Ie 
leggi ungariche (art. 9"). 

Siccome l'incorporazione del -dominio e del territorio di 
'Ter.satto è stata già risolta, così i1 dL-;tretto fiuma·no rimarrà en­
tro i confini odierni (art. 10" e 11°). 

L'iJnperatrk.e proibisce l'istituzione di una :Oa.ssa Pub·· 
bli,ca. cl'a,c;si.curazioni e di pegni (art. 12°). 

Nel porto e nell'alYeo della Fiumara si faranno i lavori di 
adattamento e si costruirà uno squero. (Il diritto ,d'al'ho-raggio e 
d'aJ1r:oraggio sarà riscos:so <laHe autorità ,corrunerciali e non da 
quelle comunali (art. 13'). 

Le tasse per i fondi pubblici saranno versate rulla Gassa 
<lel Comitato di Severin-0, la contribuzione di guerra di fior. 978 
a quella militare (art. 14"). 

Siccome la Fiumara « binas iurisdictiones Fluminensem 
çuippe et Buccaranan1 ad invice.m discriminet », il dazio del 
Ponte sarà rismsso da ambedue le giurisdizioni (art. 15°); quello 
dell'ancoraggio dal Ca.pilano del Parti.o (art. 16"). Siccome ili di­
partimento di sanità e il Capita-no del Porto trattano questioni 
-conunerda-li che non possono essere studia.te ed· eva.s.e dall'auto­
rità ,civile, i Giudici Rettori potranno intervenir-e nelle sessioni 
del }fagistroto di Sanità col titolo di Provvisori Com.munitativJ 
d'i Sanità (art. 17"). 

Le cause che s-ono trattate dai vice-conti su.premi saranno 
ora tr-aHate dai Giudici in prima istanza, le oause civili e crimi-
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nali -<laJ r. gon!rna.tore, dalla Tavola Banale d0:lla R .Cur ia quale 
foro di 1., lI. e III. istanza (ari. 18") . 

I Giudici colle autor ità ·d-el Comitato s i metteranno d,'ac.., 
cardo per ista.bilire il pre-1..zo di vendita d ei ,generi alimentari• (19°). 

Se il quan titatwo di sale assegnato a-Ila città non è suffi­
ciente, sarà OpJ>Ortuno r ivolgersi a ll'Ufficio Banca:le (art. 20"). 

ll Consiglio continui a pagare fior. 150 per lo studio di fi­
losofi a. (art. 23"). Skcome la città dipende dalla giur isdizio,ne un­
gari ca., essa è c,1,bligata alle proota.zioni militari (ar.t. 24°) . 

L'istituzione r1i un vescovato a Fiume sara trattata sepa­
rat amente (a,rl. 25") . Non è possibile .,fabilire mediante una legge 
clrn i giovani fiumani sì-€no nominati negli uffici stata.li (,a.ut. 2r) ; 
i fi ,gli d ei no.biJi goch-a .n no il dir itto d i preferenza nel conferimento 
d~Jle car ich e pubhliahe (a,rt. 28"). 

Il <liritto di patron ato sulla chiesa CaJ.legia,ta viene tolto 
all a. Comunità (a rt. 29°). 

La domanda della citt à dj }, iume di e.ssere considerata. 
come una provin:cia indipendente è su-pera ta dal primo punto 
(art . 30°). 

P er la riforma dello Statuto ·venne nom.inata 'dal Consiglio 
un a ·commL'-\5ione formata dai Giudici e dai -consiglieri: Antonio 
Vito Darckh , Michele Antonio de Zan chi, AnS<e!mo Nepoonuceno 
Peri e dall'attuario Antonio Mordax. 

In relazi one ailila s1.1 mme"nzionata r .isoluzjone il r . go verna­
tor e prester à i l giuramento d'uso che sarà mutato secondo le esi ­
genze idei t-em:po. Il Vicariato, gli stimatori puhbiici, l'ufficio dei 
si-ndoci dei fun zionar i, il secondo ca.merlerngo saranno aboliti ; 
sarà eletto un revisore di c-a ssa. e un rom-erlengo ch e amminis tre­
ranno la Cassa e i proventi della città. 

AI p o.....:.:to dei <lue {lvor nici .c;;a r anno n0iminati due cancellisti 
i quali faranno le citazioni giud iziar ie, mentre a l p,.recone sarà 
affi.data la pubblicazione degli a,tti po>lilid; a.i saltuari la. st ima 
d.ei danni campestri. 

Per ciò <'he riguarda le questioni economiche si s tabili che 
il Da.zio dei poveri non -poie&5e esser e devoluto a benefizio delle 
famiglie patrizie immiseri te. 

I dazi del gra no, del pesce e della macellazione ·e della mi­
surazione· dei liq uidi saranno ma ntenuti in ·vigore, ma non s i da•· 
ranno le tre libi.ire di peoce d i tra tta aJ Ca;pitano e ai Giudici come 
nel p,a.s,;a.!o. 
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La frase «porro quo.que» diede ooca..sione a lunghe dii&e·ns 
t-:ioni, perchè gli uni asserivano,. che Fiume doveva esser-e consi 
derata oome corpo sepa.rato annesso <l.irett.amenrte al!l'Ung;heria e 
come una provincia indipendente dalla Croazia, gli altri vole­
vano che quel porro quoque si riferisse alla differenz.a in con 
fronto a Buocari, perchè Fiume sarebbe parte integrante della 
Croazia e mediante questa apparterebbe all'Ungheria. 

La questione non fu allora definita cau;sa la morte dell'im-
1•eratrice e regina. 

Durante il period-o teresia.no~giuseppino funsero •da regi 
governatori: 

Giuseppe de M ajlath dal marzo 1776 al 27 fol!braio 1777. 

Paolo de Alm-étsy vicegovernatore nel 1777, divenne -gover-
1,atore nel 1783. 

Conte Giovnnni de Szapary (1787). 

Sin dal 1777 la 'Comunità di Fium,e chiese aUa corte l'an­
ne..ssione del cas-te1Jo di Tersatto, della Braida maggiore e minore 
dei P:P. Francescani onde por fine all'annosa questione ·della 
\'endita del vino al ,di là <lel ponte della Fiumara e per impedire 
ehe -in quella località si formasse una cittadina rivale di Fiume, 
ove, non dovendo gli abitanti pagare il da.zio .del settimo, delle 
Lia<le, del pesce e della ·misurazione dei liquidi, una parte rde1la 
popolazione commerdale di Fiume si sarebbe portata. 

La domanda aJlora non fu presa in consi,d,eraZiione. Due 
anni più t.ardi, quando Tersatto fu annessa. a Buccari, il Giudice 
Comunitativo avendo udito che il Comune di Buocari desiderava 
comperare tutti i beni appartenenti aI Convento dei P.P. Fraooe­
scani_,. eia€ le ,due braide sulla riva sinistra d-e.Jla Fiumara, nel­
l'adunanza del 27 marzo 1778 presentò un memoriale al T. go­
vernatore enumerando i gravi danni che la città avrebbe .subito, 
se la vendita di quel territorio fosse effettuata. Il comune di Bue­
cari voleva far sorgere una nuova città, l'odierrna Susak. 

Il vicegerente governiale, che fungeva da presidente nelle 
adunanze del Consiglio di Buocari, promise cilie avrebbe impe­
dita la compera delle due braide sino a tanto che non fosse giun,ta 
una risposta d,alla corte. 

La questione fu risolta ap,pena nel 1786 colla cessione al 
Comune di Fiume del territorio fra il ponte deHa Fiumara e •le 
case Golner e Papich (aggi Su.sak), comprendente le due braide 
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dei f.ranoooeani, quando l'imperatore Giuseppe II volle regolare 
l'aimmjnistrazione lricesimale. 

Nèlla casa di Volfango Schram, presso la demolita chie­
setta di S. Lorenzo, fu firmato il 1' luglio 1786 H contra tto tra il 
Ca.pitanato di Fiume e quello di Bure-ari, delegati del primo il 
,·icecapitano Luigi de OrJando, Vincenzo Lihero Bwrone de Ben­
zoni, Frane-esco de Fr anul, Giuseppe de Troyer, Giovanni Nepo­
mucen o Celehrini. quem del Capitanato di Eu.ccari, il vi,cecapi­
tano Giu_Iio de Benzoni, Anlo.nio Maria de Orebi.eh, Alessio Jun­
kovich e Giacomo Mar.oohino. 

, L'imperai-Ora à stabilito che il distretto situaJto sotto il 
• monte di Tersatto, cominciando dal Ponte -della Fiumara, inclu­
c_sivamen_te alle abitazioni Golner e Papicll, com,presa 1-a Braida 
« maggiore d ei P. P . Fra ncescani, venga perfettamente diviso e 
« smem:bra to dall a Buocar-ana giurisd:izione -e ,congiunto con 
" unione incorporativa quoad P olitica et Iuriroi tiona.le aJ terri­
-: torio fiumano, circui,to dalla part.e verso la Braida •minore, s'in­
t tendano incorporati al territorio di Fiume i mwcelli e la can­
• tina governiale • . 

I rap.presen tan1i del Capitana to di Buccar i chiesero che 
la F iumara fosse considerata confine fra le due giurisdizioni, m a 
tale d oma nda fu respinta <lai r appresenta,n\i fiuma ni poichè il 
nuovo distretto er a stato tol to alla giurisdizione di Buccari e an­
na.sso a quella di F iume. però verrà pagata la somma di fi ori111 
300 an nui alla cassa del c,,pitanato di Buccari quale compenso 
per i perduti provHnti c:he la comunità aveva da quel territorio, 
pw-chè essa -rinunzi «in ,perpetuo» a qua·lunque esercizio o traf­
fi co sull'educilio dei vini in quelle vicinanze e fuori del nuovo di­
stretto or ora incorpo.rato; inoltre il Comune di Fiume pagherà 
a _quello d i Buoc.ari fiorini sei a ll'anno per la riparazione della 
strada laterale conducente a Tersatto, alla Cassa Militare fiorini 
quattro quale tangente di porzione di quel territorio, rifonderà 
il valore dell'edifizio del macello che si trova nel territorio an­
nesso., e non · esig~rà akun. .d.a~o sul tonno dhe da Buccari sarà 
trasportato a Fiume. 

li 2 luglio ebbe luogo la consegna del terri torio a lla pre­
senza dei -delegati fiumani e lmccar ani, del Giud,ice e cancelliere 
di Tersatto"). 

HJ Verb. cap. 31 maggio; 26 giugno 1786. 
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Ha<lu11at.a.si la commissione alfa ·presenz.a d,el Giudiceie 
cancelliere di Tersatto Giovanni Colazio, dei seniori Torna.so Pa­
&qnan, Antonio SYec-ko, An<lrea · Matcovi,ch, Antonio Petrich e 
degli abitanti e proprietari Simone Adamich, Matteo Giurandicll; 
Biagio Gasparis, Gre,gorio Papic.h, Golner e Matteo Boncich; fu 
letta la convenzione stabilita tra la Coinunità ,di Fiume e quella 
di Buccari concernente le proposizioni insorte nell'effettuata ras­
segna del distretto di Susak: 

« Postquam Sua.e SS. Ca.es. R.ae .Maie..sta.ti Tenore benigni 
aulici decreti del. 29 aprii. 1786 N.o 4767 B. decernere visum est 
ut tradus ille territorii arcis et d1istridus Ter.sadensis adusque 
liberae Commerciali Urbi Buccarensi ingremiatus, qui per re­
centius emanatum systerna Trieesimale in qua1iltate portùs liberi 
ad Communionem libertatis commercialis aum urbe Fìlu-minensi 
rorro etiam parti'Cipandum admissus est, territorio .dieta.e liberae 
urbis Flumjnen~is, quoad etiam iurisdktiona1ia ,de pleno · incor­
poretuf' secuta iam rraevie sub D.o d,iei 2 mensis Iulii ann_i cur­
rentis inter hinarum harum iurisdictionum deputatos eiusmodi 
situs effectiva r esignatione .. limitibusque respedivis ea occasione 
perspicue de-claratis et expositis nos infrascripti ad praesentem 
actum noviter denominati :deputati circa quaepiam occasione diic­
tae reisigna.tionis ulteriori urbium commercialium del:ilberationi 
1eservata ac,eessoria puncta ad .mentem principiorum et decisfo­
nis bi,na.rum harum Urbium erga mutuas m0Gio temp-ore prae­
habita.'{ correspoTudentias bona fide concertatarum et publico voto 
condusarum pra:esentem nomine dictarum urbium fin.alem Con­
ventionem ineunida.m, ratihabendam et -in qualitate ple-nipoten­
Uariorum ad hunc.ce actum nominatorum signandam 898·8 du­
xim:us. 

« Rin-eque nomine utriusque lib-erae Urbis Commercialis 
conventum est et conclusum esse declaramus, ut 

« I. In reluitionem educillarls proventus per ur:bem Buc­
.caranam in res}gnato ho-e districtu praehabiti et redimendam ser.,. 
vitutem qua-e per reale exercitium edrnci1lii in tanta vicinia prae'­
suscipiendùm Urbem Fluminensem manere deberet, erga ·pacta 
et conditione.-; in priori providentià oibservaitas per eandem lihe-
1·am commercialem urbem Fluminensem, urbi commerciali Bnc­
carensi annui f. 300, de medio ln medi11!Il1 annum perpetuis tem-~ 
paribus inalterabiliter dependantur. 
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, IL Quoniam aequum et naturale esset, ut pars illa con­
tributionis militaris, quae per domlLS neoincorporatas s upportata 
.urbi Bu,osa.rensi deced1t et urbi Fluminensi a,ecedit imposterum 
1n onus eiusdem in Urbi Fluminensi remaneat,. hinc aeque pro 
perpetuis temporibus declaratur. et eiusmodi contrfbutionalis 
quota ad f. 4 liquidatam peT urbem Fluminensem in ;posterum 
.supportetur, ac iis a generali urbis Buccarensi.s contributionalia 
summa defakart:is, e ·converso generale F lurnJnense ciuantum· ha­
rum f. 4 augmento creocat. 

• III. Aediiicium illud Macellare, quod ipsa Cassa Urbis 
Buccarensis, adusque ·p.ossederat\ in va1orem a-estimationalì flor .. 
260.53 urbi Fluminensi ea ratione ceditur ut dieta summa per 
cassam urbanam Fluminens0m, cassae Buccaranae quampriinum 
in parato nurmeretur . 

.: IV. In reluitionem eaTum operarum ad quas -neo.resi­
gnati arl urbem Fluminense.m inco:lae in com,munione dl.\S trictu 
Tersactani cbn,èùrr:ere deduerunt, qualis inter alia oot reparatio 
viae ad vicum Tersactensem ducentis, praesentibus se dbligat 
cassa ur:bana Flum-inensis, quod annuos fL 6 p-er · peripetuis tem­
po-rihlis in reluitionem di.cton1m communiu.m onernm depem.ura, 
hoc autem fado incolae neores-ignati ab omni ulteriori concunsu 
in gtemium operarum publi!carum tersad,ensium liberandi sint. 

a: 1Guiusmodi praevie iam inter binas · m·bes concertata et 

bona fide conc-lus-a convent.ionalia puncta., per n-oo v,elut ad hunc 
sctum norninatos plenipotentiatos d€\l)utatos mutuo acceptata 
plene ratihabita inque perennem reciprocam obligationem accep­
tatam esse decJ.aramus ert super ita conventi-O praesen·tem sub m-e­
diatJione excebsi re-gii gubernii Littoralis Hungariici confectam 
subscripsimus sigilloq:ua -nostro munivimus per,petuo duratura m 
conventionem. 

, Flumine die 28 augusti ao. dni. 1786. 

iFranc. Franul de Weissenthurm Iudex Redar 
losephus Troyer ab Aufkirc.hen Iudex Redar 
Ioannes Nepom. Celebrini deputatus 
Vine. Lib. Bar. a Benzoni deputalus 
Antonius Maria ab Orebioh deputatus 
;/ilexius Junlrnvich deputalus 
Jacobus Maroohini deputatus 
coram me Paolo Almassy gub. Ut. Hungarici •. 
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In se)tuito alla politirà centralizl'laaltke di Giooeppe che 
dei paesi ereditari e dell'Ungheria vo,leva formare uno .sta.ito. uni.:.. 
tario, l'Ungheria e la Croazia furono divi.sé in dieci distfetiti o ~a.e. 
:Pitanaii;-alCuni comitati di breve eStéhsdone e di nessuha iih·poi''­

tanza furono soppi'essi e tra qtlffiti anche qti-ello di Severino che 
fu annesso al comitafo di Zagabria. 

CoHa nuova -divisione ainministratlva di Gfuseppt~ II la 
tHtà di Fiume Con Buccari e col distretto del Vinodol formò il 
Capitanato Ungarico Marittimo (Capitaneatus HungaricocMari 0 

tiihus Flumin:en-sis, Buccarehsis districtusque -Vinodolen.siis) con 
s'B<l.e a Fiume. Il 2 dicembre 1787 fu convO<'ata la comunità di 
Fiumé é di Buccari; fu le.tto il decreto i1inperiale del 22 novembre 
h. 2257 dal presidente, il r, governafore e.onte Gi-0vanni Pietro de 
Szapary. 

Sciolti i consigli di Fiume, i patrizi fillmani e i cittadini 
di NOvi e di Buocari forma!'.ono un Con..-;esso generale pe.r 'l'ele­
zione triennale dei pubblici uffizi e per la p-ertratta.zione degli af:• 
fa:ri inerenti il capitanato. 

L'amministrazione politica era formata dal governatore-. 
da un vi-ce -capitano, da un giudice ca:pitanale, da due giudici co­
muni;f;ativi, uno per Fiume, l'altro per Buccari, da urt rarppres-en­
tan~e dvico d-el Vinodol, da due segretari, da un viicese,gretario, 
da quattro caru:::ellisti, da un fiscale, da tre uscieri, da tre asses­
sori giudiziari, uno per Fiume. l'altro per Buocari e H terzo ,per 
N ovi; quest'ultimo 1porbava il titolo di commissario governa.tirvo. 

Il ,distr-etto dell'Assest-iore giudiziario di Fillme si asten­
d.eva -dal con-fine sloveno sino a Draga e alla strada verno Groib-'­
nie-o e da qui al mare, quello d-i Buc;cari .d,a Dra1ga a Podvesi:ca 
srno alla ·strada di Fortòrè comprendente Buc-éari, Buocarizza, 
Stitnich e otto borgate. quello di N ovi da Portorè a N ovi. 

Nelle .adunanze mensili ·si tratta'Vano gli aiffari 'politici, eco­
Jòomici e giuridici, gli assessori riferivano sulle questioni dei ri­
,spettivi di.stretti casicchè il cmi-sesso capitanale divenne il foro 
di I. istanza (Criminal Sedrie), la Tavola Distrettuale di Zagabria 
quello di II. istanza (Distriktual Tafel). 

Gli asse&So.ri giudiziari nelle questioni 1politiohe dipende--
vano dal Giudice Capitanale. 

L'im,pe-ratore nominò i funzionari del' capitanato·: 
Giudice Capitanale: Alessio de Junkcwich 
Giudice ComniÌitativo di Fiume: Giov. Ne'.J}. CeMirini 
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Giudice Comuntta tivo qi Bucçari: Giuseppe de Troyer 
Assessore giudiziario di Fiume; Antonio Gaus de Rombe• 
As!;essore giudiziario di Bq\XlaFi: Giqseype Schortz 
Asse.s,sore giudiziario (ji N ovi: ATherto l\f;tri!!l,'lSOVi!l\l 
SegFetario politico: V~pcepzQ de llenzoni 
Segretai,io giudiziario: Andrea de Marocliino 
Registi·atore o vicesegretario: Gius. Maria de Ste~nberg 
Ca,;siere: Anioni.o Vito Barcich 
Controllore: Giu.seppe Kralijich 
Conta.bile: Luigi Peretti 
Fiscale: Mailteo Paravich 
Rappresentante del distretto (jel Vinodol: Vine. ]\farq,chino 
Ra,p,pres. del d i.,tretto di Fiume: Giacomo Petra<JQo 
CanceHieri: Antonio Carina., Giusepipe Tomicich, Toma~o 

Sablich, Giulio Orebich. 
Tutti i funzion ari deposero il -giuramento nelle mani •M 

govern~{ore-21!). 
L'&·ssesso-re giud'i.ziario di Buccari •elesse per la d~rata di 

un anno i giudfici paghensi di P:roputnilk, Visevica:. l{ra_sica, Gel 
yo-ha, P odi.Jreg, Drenova, Lopaza, Tersatto, Costrena S. Lucia, 
S. Barliari', Draga, Skrljevo, Salagrada, R;ukulja11ovo. 

Una (!Qr:nmissione formata dal VitVecap.itano e dai cittadini 
Ant . Vito Barcich, Giuseppe, Kralj1c.h, Luigi Peretti, Vincenzo 
MaroclJ.1no, Giova·nni Gr-gotich, Giuseppe Stipanovicti, era inca­
ricata di st1µJilire la quota che ogni cittad;ino daveva pagaoe di 
tassa contrlibuzionale etj. urbari~le. 

Nel passato il Capitano Cesareo o il r. govern&,to.re ,pren ­
cleva parte alle adunan ze del ConaigJìo, n<,1 mat:zo 1786 cessa tale 
usanza, il rappresenta.ii-te del governo interverrà ·nelle adunanze 
,più importanti. 

Alla morte cli Giusep.pe II (febbraio 1790) •gran ·parte delle 
riforme e dei mutamenti politi.ci che durante il breve periodo di 
regno erano state adottate, furono abolite e nel marzo 1790 il 
,r. govern atore rimetteva l'amministrazion.e neHo s tato Ìlll cui si 
trovava alla mor-te di Maria Teresa. 

Nell'adunanza del Consesso ca,pitana'1e del 18 febbraio fu 
letto il r. decreto di Leopoldo II: 

26) Ver~. cap. i diçe~1br.e 1787, 
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« S.ae · C.ae etc. Nomine Guhernio Regio Flum,inensi hi.sce 
benigne intimandum antefa.ta 1-Iajestate prout ex (}(',C-a:sione per 
regnum circulariter dimissi eatenU:s roocripti regii famam huius 
ad Re:gium quoqu-e hoc Gub.a penetrasse non dùbitatur, publi­
cam Regni, Reique Iustìtiaria.e administrationem, cum La ven­
turi mensis Mai A. C. ad statum anni 1780 qui ea Maje-stas Sa~ 
eratis.sima Regni Guberna.cula eapessivit, reponendum clementer 
decernente. Regio !lrnic Gubernio de benigna men:te regia hisce 
committitur ut interea dum circa i:p:sum rei iustitiariae admini­
strationis, fororumque iudicariorum ad statum 1780 reposHionis 
mCJldum et quoad alia cum O'.bie:Cto hoc connexa ulJeriores accop­
turum est ordines. Regium hoc Gubernium a dato peric.epti prae­
sentis decreti; nullurrì a.mplius per quemcumque sib.i exhi'bendum 
Iibellum actionalem recipiat, novos in sensu novi ordinis iudi­
ciarii terminos ha ut praefigat, neque ullos .pro<":et:-j._sus in quibus 
partes appeHa-tam iam interpo-suerunt, aut dehinc, medio quippe 
tt?mpore interpositurae forent, ad forum appellatorium seu Ta­
bulam Regiam iu<litiariam transmittat verum idlmodi proces.sus­
que ulteriores eatenus superventuras .dispositiones retineat 1,_ 

Ill seguito a questo decreto i Consigli -e i Giudic.i Rettoti 
rioccuparono il loro posto, le adunanze furono presiedute dal' vi 
ePcapitano o vicegerenie gov,erniale.. L' ,a.mrninitStrazione della 
cassa cOmu-Ilale di Fiume fu staccata da quella di Bue.cari. 

Dal 1764 Maria Teresa non aveva trovato· opportuno di 
èOnvocare il Parlamento ungarico che non aveva potuto ester-
11arsi sulla questione ·d-ell'appartenenza di Fiume. 

Leopoldo II, per calmare gli animi della nobiltà unghe­
rese esa:spera{a contro Giuseppe II, che aveva tentato di formare 
dell'Ungheria una proVincia austriaca, convocò la dieta ungh~ 
rese il 6 giugno 1790. 

In tanto i deputati della congregazione croato--s,Jovena vo­
levano l'annessione di Fiume alla Croazia e mediante questa al 
l'Un,gheria, quella della CDngregazione ungherese, l'ann"ssiDne di­
retta all'Ungheria. 

Mentre l'anne,ssione dei territori croati, un tempo- facenti 
par-te dei Confini militari, venne sanzionata dal re la questione 
dell'wppartenenza di Fiume fu lasciata in sospeso (13 genn. 1791). 

Nel settembre 1790 fu presenfato al Parlamento ungarico 
un m-0IT1oriale firmato dal r. Go-vernafore, dai Patrizi e dai No­
bili della Li>oora Città di Fiume, nel quale si chiese l'annessione 



119 

dir~tta,. all'Ungheria per assicurare un.o sbocco al mare a i pro­
àotti patu.ràli dcfl'Ungheria. ·J segnani e i buccarani chiesero la 
anne;.siòne ·ili ,}i'iume alla _ Germania, perchè il porto di Fium e 
avrebbe fa tto una grande con correnza a cruello di Segna e di Bue~ 
cari. 

' I deptHati della cìtta di Segna Giuseppe Chiolìch e Mattia 
Ve.meli a veva.no presentato u fl memoriale nel quale cercavano di 
dimostr ate l'a ppartenenza di -Fiume aJla Provincia deLla Car:. 
niole, 1'inS-ufficen.za del pOrto ·di Fiume ·per il commercio ungaro­
croato,' spezzavano una la ncia in favore di Segna che po,teva di­
,enire · la ·sed e cli un distretto cominercia.1e con a capo un r. go­
vernatore, Se l'Ungheria ave.va un litorale: degli ottimi porti .come 
Segna e Portorèi che bic;;o.gno c'era d i Fiume che poteva essere 
restituita alla 'Camiola? , 

Da t.utto il memoriale-traspa1·e il timore dei segnani che 
Fiùrpe, se anneR.';a a11 'U~gheria, ·potesse essere di serio p,ericolo 
per il -cDm.mercio della città del litorale; si vuole liberarsi da que­
&ta temibile. rivale. 

Il Memoriale del Comune di Fiume fu inviaLo a.Ila Can­
çeJ!eria di s'talo e da questa agli Ordini e Stati della Carniola, 
giacchè . c.: il distacco p.uò jnt.eressare questa. provincia e bi.sogna 
attendere il parere di qu€l1a dieta) 26

) . 

Si chi ese che il diploma di Maria Teresa fosse inarticolato 
in legge ) che- i diritti municipali, i privilegi~ le libertà deHa città 
in quanto non fossero in contrasto collo s.pidto delle -leggi unga-
1ir.he, ven issero rk oniermati ed appro.vati da1 fe ; che il Consigli-o 
fosse ridotto alla forma di quello del 1700; così pure il Tribunale 
Cambio-Mercantile e il Consolato del mare; che i figli delle !ami· 
glie fiumane gé>(les.ser o i medesimi diritti dei figWdelle famiglie 
Pobili un ghere•d nella nomina in un ufficio . statale non s olo a 
Fiume ma anch e in Ungheria; che fos.sero man.tenute -le ,scuole 
iriviaJi, di gi-amm-atiea e d'uma nità, ripris tinata la cattedra di 
fi.looofia e di nautica e riaperto l'ex convitto dm P. P. Gesuiti27

) ; 

)lfentre J,a .Cancelleria aulica discuteva la questione delh 
hp!J.)arfanenza· di Fiume,· una s-ottocommissione, formata .dal r . . go,... 
\-'ernatore Sza-pary, dal consigHere aulico von Eder e dal vice­
c3:n:cellier;e _~n,garico conte :M:a j!ath, primo governa.tore di Fiume, 

·. ·:u1) 'v.ienna. Hofk ammeTal'clliV" . 27 maggio 1791. N. 493. 
' 7) Raccolta Cìm.iolti. Fiume. Arc-h . di Stato. 
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prese in esame la destinazione del Distretto commerciale fiumano 
la sistemazione del confine daziario nel distretto e l'organizza ' 
iione e l'amministrazione del di.stretto da sottomettersi al r. Go­
\/erna.tore di Fiume. 

Nella relazione presentata a LeopoLdo Il s i fa una de(!agliata 
espooizione degli ultimi avvenimenti politici nel Litorale unga­
rico: •Dopo l'abolizione d.,1 ·comitato di Severino s i comprese che 
Fiume, rima~ta del tutto isolata, non eblbe -piU un retròtei'ra, per­
ciò sare-J::fue stato ne<>..essario staccare una parte del cessato comi -
tata di .Severino dal comitato d-i Za,gabria e riconsegnarlo. al r; 
governatore di FiumE)». 

Invitati il Bano di Croazia, il r. governatore e il commis­
sar.io imperiale della Croazia a presentare delle -prOJ)oste in .me­
tilo, espr~ero in questi termini la loro opinione: «nei primi 
mesi del 1790, quando tutta l'amministrazione della monarchia 
fu riordinata e furono riattivate le disposizioni di legge del 1780, 
si propose di staccare il territorio del ce.s.sato comitato da quello 
di Zaga,bria, la questione sarebbe stata facile ad effettuarsi perché 
questo comitato era stato istituito dopo l'ultima dieta e la sua 
istituzione non era stata. ancora sanzionata. Il comitato di Za­
gabria non potrà opporsi perehè esso a nche senza il distretto di 
Severino è abastanza grande e perché le città ,più importanti: 
Carlovac, Buccari, Portorè e Fiume sono d istan,ti da tre ad otto 
glorni di cammino da Zagabria. 

Se invece il governatore di Fiume avesse l'amministra­
zione .d\ tutto il cessato comitato con la via Carolina e Carlovae 
potre!Jhe megli o provvedere al henessere·· di •tutto il comita.to, CQSi 
com'era dal 1777 a l 1785 •. 

Il viceca.ncelliere -propooe che il r. governatore funge&S.e 
.a nche da conte supremo (prefetto). 

Per ciò che r iguardava il II. punto della discussione, cioè 
la sistemazione del confine doganale nel distretto commerciale, 
quwto dovrebbe estendersi da Fiume a N ovi, da qui iungo il con­
fin e militare sino a J wtenak. Vtbosko, Moravica, Br~, Ciabar, 
Gr e!bni.co, Podbreg, S. Giova,;ni; in tal mooo la signoria del' Vi­
nodol, Fiume e le Colonie sarebbero inclu.se nel distretto .com­
merciale. 
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8e S. M. voless-e di81)orre altrimenti di Fiume, staccando 
!'amministrazione di questa città dal cessato comitato, allora la 
:,ed.e e n nome del governo dovrebbero essere mutati~8

). 

H ducato della Carniola chiese che Fiume non fosse a n 
nessa alFUngheria ma. bensì alla provincia carniolina, perchè 
Pei s ecoli passati era s ta ta un feudo dell'impero -germanico, dalla 
Carniola venivano inviali i capitani cesarei, nel 1554 la provincia 
a veva stabiUto i confini tra_ Fiume e l'Austria, nel 1520 aveva 
mandato due rappresentanti aHa dieta di Lubiana; Fiume e Trie­
ste erano state dichiarate città libere, ma que.sto atto era stato 
considerato dagli. Stati come un favore concesso ad una parte 
della provincia per promuovere il commercio di tutta l'Austria . . 
le due città non furon o staccate dalla provincia nemmeno all'e 
poca dell'istituzione dell'Intendenza di Trieste e della luogote­
nenza di Finme (2 sell. 1791) (Intercessio Dueatus Carniolae. 
Raccolta -Cimiotti). 

Siccome ne-Ba relazione d ella deputazione ungaritCa come 
pure nel memorialB della Carniola si facev-a menzione dì un di­
ritto storieo, fu incaricato l'archivista. di corte Cassiano Rosch­
mann di esaminare la. questione~9

). 

Già nei secoli X e XI il ducato di Carniola faceva parta 
dell'Im.pero germanico. a.J princi-pato appartenevano la Stiria, la 
Carn.iola e l'Istria, le due marche di Verona e d-' Aquileia. 

Più tardi fu staccata una piccola parte della CarniollL e 
fu formata ·1a marca d'Istri·a e quella della Carniola. (Henschaft 
Krain,) con Portenau, Mottling e il Carso. 

A queste d-Ue marche che s'estendevano sino a.Il' Adriatico 
appa rtenevano Fiume e Trieste, p·er ,conseguenza esse fa.ceva.no 
Parte .. dell'Impero Germanico e non erano sogge.tte nè alla Dal ­
mazia nè a'lla Croazia30

). 

Estintasi la famiglia dei Bal:,emberg ln Austria, ìl cui ul­
timo principe -portava il titolo di signore della Carniola, Otti>­
caro II, re di Boemia, occupò le terre dei Baòam:berg e prese il 
titolo di principe dell'Austria, deHa Stiria, della Carinzia e si­
gnore d.eHa Carulola, titolo .portato anche dagli Aslmrgo (1278). 

n) Vienna. Hofkamm. 20. VII. 1791. N. 77?/l. . 
H) Diplomatlscher Ausweis Ober die Abhàngigkeit beideP- StAdte 

Trieste und Fiume von dem ffe.rzogthume K-raln. 18 nov. 1791 (Ra.ccoUa 
C'lmiotti ). 

80 ) PUTZGER. Histort~çher Atla.s. p9.gg. 15 e 17. 
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Il conte Enrico di Gorizia era sta to neil 1312 capitano ge­
nerale di tu tto li Friuli, esercitarn una cer ta influenza s ull-a ci ttà 
f- sul ca.8teHo di F iume, egli di'Spa.neva ·dei dazi, delle gabelle stra­
dali e del dazio della carne. come emer ge da un documento del 10 
settemb~e 1312 consen ato nell'Arobivi o di Corte di Vienna. 

In un a t.to del 1.o aprile 1365 s i legge elle Stefan o e Gio­
vann i conti di Veglia. 1Iodrussa _e Gaeka, per _la sincera e co1,diale 
amicizia da loro -po;tata · Yers·o Dgo~e di Duina, ,avevan o deciso 
di restit.uirgli la terra e il castello di Fin-me con tutti i diritti e 
pertinenze -c-he egli teneva in pegn o. Da ciò si <led uce che i s i,gnori 
di Duino era.no i padroni di Fiume, a1trimenti non avrebbe;o 
potuto pignorare il castel lo e la città di Fiume. 

In un documen to del 30 agosto 1369, è detto che la città 
di F iume e di Trieste rieonoscono ab antiquo i du{'h i cY Austria, 
quali s i.gnori della Carniola. 

Il signore del Castello di Fiume era Ugo di Duina e questi 
era da tempo vassa:llo del duca d'Austria, •perché signore della 
Carnio1la. 

Ugone di Duina lascia va in testa.mento al fratellastro Gior ­
gio di Weisseneck i castell i di Prem, Guleneg,g, Casina e San Vito 
(1374). Estintasi la famiglia ,ìei conti di Duino, il duca Guglielmo 
d'Austria donò al suo maggi"ord c,mo Ro,dotfo di Wa1see, nipote 
dell 'ultimo Duinate, i beni dei conti di Duin e>. 

Da tu t.ti questi docnmenti - scrive i-1 R06Chma nn - emerge 
che Fiume apparteneva a lla Carniola e mediante ques-ta all'Im­
pero di Germania e non all'Ungheria a1

) . 

La· relazione Re>schm ann fu presentata al professore di 
storia Giorgio P ray che inutilmente tentò di dimostrare l'a-ppar­
tenenza· di Fiume all'Ungheria . 

Nel tr atta to d i pace tra l 'Ungheria e Venezia (1358), fu 
rono aggiu,dicati a Lodovico il Grande i territori da Durazzo sino 
alla metà del Ca rnaro, Fiume compresa . Bèla III, aveva istituito 
nella Dalmazia il comitato di Mod>ru&Sa che· comprendeva anche 
Fiume e lo aveva donato aJ F rangipani Bortolo; Bèla IV, nel 1260 
conferi il Vi-nodo! a Federico e Bortolo Frangipani, indicandone 
i confini al d i là della Fiumara . 

Estinta.si -la fa miglia dei conti di Duina, i Frangill)ani ave­
vano-_ru:evuto la città di Fiume, pÒichè con documento del 1431, 

3') Arch . di Sf.ato. Fiume. Raccolta ·Cimtotti. 
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Martino dei F ra ngipani donò a l convento di Tersalto aJ.cune pos­
Sessioni tra le quali son o compresi certi fienili s ituati Ln ·Draga; 
al di là della Fiumara. cioè sul teritorio di F iume. 

Federico III in guérra con Mattia Corvino, re di Ungheria 
s'impadronì d i Fiume e così Fiume a nticamente - secondo il 
Pray - avrebbe ap<partenuto all'Ungheria. 

Ma questi erano dei tenui argomenti che talvolta non cor­
rispondevano alla ver ità perchè mol-ti fatti erano s\'lsati. 

Così la questione d€ll'appart..enenza- di Fiume rima.se per 
allor a insoluta. 

IL 

IL OON8IGJ,IO 

Il Consiglio Maggiore composto di 50 memibri e quello Mi­
nore <li 25, eletti dal Consiglio Maggiore, forma,,ano il ,Corpus 
Magnificae Communitatis». 

Il Consiglio · Minore era integrato o mediante elezione da 
parte del Consiglio Maggiore di un figlio, di un nipote del con­
si,gtliere morto, o in manr a n.za di pwre-nti proosimi, da un membro 
dèl Consiglio Maggi ore, cosiccbè i seggi nel Cons\g!io Minore 
erano possessi eredi tarii delle famiglie nobili .e ricche. 

~- Consiliarii minoris consilii ii dicuntur, qui ve! iure sue­
"· -ce.ssionis . a ut -el-ectione et ballotatione eidem consilio a.ggregan­
%- tur ita tamen ·ut horum ultimi, qui videlicet electione et ballo­
, tatione eliguntur. Consiliarii minoris consilii ,caeteros consHii 
~ minori-s co-nsiliarios ordines praecedunt • · 

. Essi godevano spociali diritti; erano es.onerati dall'inquar­
tieramento dei soldati, dal pagamento delle spese •proce.s.suali,. dai 
lavori serviLi. 
. Il Consiglio Maggiore era integrato dal Capita no Cesa roo 
e dai Giudici Rettori, però non poteva essere el~tlo (',hi non fosse 
cittad ino fi umano, l'elezione era riconferma ta dal' Capitano Ce­
sareo o dalla Reggenza di Graz o dalla Rappresentanza di Lu­
t iana. Queste autorità potevano sospendere il consigliere d alla 
sùa c.a rica. se ave..<,..,;;e commeBBO qU:akhe illegàlità. 

Il Consiglio Maggiore eleggeva il segretario sino a l 1752, 
i ·dlle da.merleng1hi e il compU.tiSb. sino a:t 1756; gli stimatori) uno 
tra i rnebri del Con.<iglio Maggiore, l'altr o tra quelli del Minore, 
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vino, alle mercanzie, aJcla Sanità, gli economi, i m0diatori sino ~l 
1753, il precone, i ea,pHani delle qualtr,o coutra.de, i &indici, il 
maestro di scuola, i medici, i chirurghi, le ootetriche, il parroco, 
i predicatori, l'organista della Collegiata, gli ufficia li superiori 
delle Cernide: i Yisita.t,ori delle farmacie, i conooli commerci.ali e 
ii Vicario. 

Il Consiglio Maggiore trattava tu tti gli affari pubblici, pc,-
1itic.i, economici, pupilla ri e di salute pubblica, eleggeva i consi­
glieri, vota-va nuove tasse ai negozianti a lla ·minuta, stabiliva il 
luogo dei mercati, l'esenzione deU.e tasse. 

I Consiglieri invitati dal Capitano o dai ·Giudici Rettori 
all'ora. f:is.sata e al suono della campana, dovevano intervenire 
a ll'adunanza., sotto la presidenza del Capitno o del Viceca.pitano. 
Questi e i Giudici Rettori presentaYano le mozioni. che venivano 
s tudiate da una Commissione di sei membri eletti volta per volta, 
due da l {'aipitano ·Cesareo e quattro dai Giudici Retto-ri, uno pre­
sentava. la relazione s ulla quale s i apriva la discussione e me­
dia.nte Yotazione segreta si ai(!.cetta va o si respingeva la proposta. 

Le d eliberazioni prese (lal Con~iglio Minore <i,ovevano es­
sere approva te da'! Consiglio )lfaggiore. 

Per la validi tà di un eonrh iuso si richiedeva la .presenza 
di due ferzi dei consigli eri. 

Ogni consigliere che alla festa di San Vito interveniva allo> 
funzione ecclesiastica r iceveva una torcia di sei lfilJhre, ma per 
dieci anni essi :Ja rinunciarono in favore deH•o s tudìo d-i filosofia. 

L'inter~s~ent.o per le ques tioni cittadine era minimo, i 
eonsigli~ri inÌerveQivap:o in numero legale solta nto alle elezioni 
dell'll novem'bre. Quando il numero legale non era raggiunto, si 
teneva la cosidell•• l_lançii, con q\Ialunque numero di consiglieri 
e· nel'la,, pros,_~ima, adqn anUt de1 Consiglio le <leliherazioni prese 
veni'Va no r a tificate. 

Già nel 1740 si natii che il numero de]'le Banche aruiava 
crescendo, molti consiglieri erano assenti per ragione di com­
mercio o erano morti e çl1 nuovi non erano stati ,eletti dal l 717 in 
poi. Cooì nell'adunanza della Banca del 17 agQlSt.o 1741, si pro · 
pose ohe la presenza di 19 consigl'ieri foose sufficente per le deli­
berazioni lega.li e di punire coll'a.mf/lenda di un ongaro dli dopo 



12f> 

il ~nOilO della campana della Torre civica non fosse intervenuto 
eJ!e adunanze"). 

L'imperatore 1J,el'Ii1is e che il numero Jegalé pet le delibe 
l'azioni del Consiglio Maggiore fos..se di 20 cons iglieri , per il mi 
nor<i almeno 15 (1756). 

I figli delle famiglie nobili coprivano le <:atiehe presso la 
Luogotenenza e -così d"anno in ahno di,mlnuiva il numero dei 
mem·bri del ConSigho Mirioré, i quali non p.otevano avere meno 
di 30. a:hili. Vimperatore permise che nel Coh,si.glio Minore po­
tessero essete è1ette per-sane dl almeho 25 anni d;età (1764), cosi 
nel 1766 il Consiglio Maggiore avera 53 membri e 31 i-I Minore"). 

Intanto erasi fo:r-rnato il patriziato, pochi -cittad i·ni· otten 
nero un posto nel consl'glio e talvòHa si. dovette ricorrere ad espe­
dienti , a violazioni dello statuto ·per far entrare nei due consigli 
i figli d.elle famiglie nobili. 

I -borghesi in varie occasioni avevano ohi~ to ,cli .prender 
par te alla vita politica della r itl.à. fi nalmen te nel 1782 fu cos ti­
tuito il Corpo civico dei cittadini , il" quale in unione a l ,Consiglio 
Maggiore e Minore eleggeva i due Rappresentanti ci"vic.i i qu a-li 
_prendevano -r·<Hte alle a<lu nanz.e del Con~iglio Maggiore e così 
anclle la borghesia ebbe i su oi ra.ppre-..-ientanti. Il corpo civico te­
neva le sue a<lunanze sotto la. ·presidenza -del governatore. 

Il 9 nov<>mbre 1782 furono cc,nvO(·ati il Consigli o Maggiore 
e Minore e il Corpo Civico sotto la pre.:;; id enza del governatore 
Giuseppe de Majlath. 

Il Corpo Civico ora a)ppre.'-:ientato dia : Fran,ce~co Tomassirh , 
Carlo Strikker, Ignazio Defrances,chj, Carlo Musehler, Francesco 
Gruciani, Feliee Samb'son, Giovanni Poglajen, Francesco Rupani, 
Francesco Sebasitilandch, Vito Grohovaz, Rocco Smoglian, Lo--
1enzo Locand-c:h, Saverio Zuzuli-ch, Lorenzo Zuzulich, Giuseppe 
Giustini, Antonio Pupl s, Giovann i Bradi-ciDh , Griacomo Pessi, Ni­
colò Agostino Bastanzi; Mario Ber.son, Antonio Carina, Gregorio 
Sirherle, Felice Ahtoniò Poglajén, Giovam.ni ·Volpi, Simone Ada• 
mir'.h, Giovann i Ba,ccai:cich, . Francesco de P aula Fister, Dome­
nico Camera, Antonio Dinarieh, F rancesco Rumaz, Antoni,o Der­
novich, Spiridione Dani, Giovarnni Luppi, Giovanòi Nepomuceno 

32) Verb. cap. 17. IV. 1717. 
U) Ve-rb. ca.p_ 11. ¼I. 1766'. 
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Celebrini, Giovan ni Tomi.dèh;·Pi~tro Cra.lich, Francesco Speranzi, 
Francesco Surrimacampa·gna junior e senior. 

Il govern ~tore tenne il seguente discorso: 
< La Risoluzione Sovrana con cui degnassi Sua Sacra Ce 

~ sarea Regia ed Apostolica 1via-està a,mmettere a parte dei Pub­
< blici Affari il Corpo civico e S. M. vi p1'!senta, o Signori u~ 
.,.. monumento eterno di S ua particolare grazia e clemenza. 

« Ponete tutto lo s t.udio Vostro nel conservar vi gelosamente 
• il diritto ehe in oggi pel vostro e pubblico vanVaggi-0 acquistate. 
,,: Il vostro Corpo, Che per il passato era r iguardevole, diventa 
" oggi anche noces..,;;:ariamente utile, onde vi guidi nel man eggio 
~ <lei pubblici affari, la circo-nspezione vi unisca per sempre, l'a -
~ mo.r d'un'ottima a rmonia disponga d'anirrni vostri la sola giu­
.« s.tizia:, e l'unico nnsfro movente sia 1a promozione del P ubblico 
• interesse, così -comportandovi conserverete il diritto vostro oon 
, quella digni tà che s'addice al cara ttere di buoni ed utili conci!­
~ t adri.ni. 

" Voi siete novelli , è vero, ma gli individui che il consiglio 
! puhb1i.co compongono, e che qui,vi vi precedono, sapranno pure 
_t con gli esempi loro precedervi, onde seguitando voi Le traccie 
• della consumata -esperienza loro per verù,t ete di concerto a fa:b-

1 bricarvi da voi medesimi la vostra felicità. 
« Qu anto a me, io provo tutta. la .consolazione nel mettervi 

, la prima pietra. Nelle mie fat iche che a questo pubblico ò eon ­
e sacrato e -che per sempre consacro non cerohierò mai altra so,­
« disi:fa.zione {'he que1Ja di procurarmi sempre de1Je nuove, ond.e 
« seco voi mi riesca anc:he di perfezionar tanta opera 11 • 

Il governatore propose a candidati per il posto di Rappre­
sentante Civico: Framcesco Tomassich, Carlo Strikker, 'Carlo Pi­
sanello, I gnazio DefranceschL Messo a votazione, riuscirono eletti 
Francesco Tomassich e Carlo Strikker, e a sos tituti Defranceschi 
e Carlo P isanello. 

Nicolò Bastanzi eletto attuario, ringraziò il governatore 
a Ilome dei d tt.adini per i diritti 'còncess:i dall'imperatore. 

l.782 - rappresenta,nti effettivi : Frane.esco Toma.ssich e Carlo 
Strikker. 

1783 - Bff. I gn a.zio Defranceschi, Giorgio Sicherle : 
sostituti: -Ca·rlo Pisanello e Carlo Mu.0cbler. 

1784 - elf. Carlo Muschler, Carlo PisaneBo; 
sostituti: Frarn-cesco Tomasich, Giovanni Giustini. 



1785 - eff. Antonio Dani, Giuseppe E:raljich, 
1786 - eff, Nicolò Lu,ppl e Giuseppe Petracco ; 

sostituti: Frane. Tomasich e Giov. Maria Bassan. 
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1790-94 - Giusep pe Giustini fu rieletto negli anni succes­
siYi . d>he il salar io di fior .. 400, cui .andava unito l'ufficio di ag­
giun to presso la Polizia e così il rappresentante .civico divenne 
funzicmario ,del Comune. La risoluzione sovrana ,del 20 luglio 1790 
sta.bil"ì éhe ci fosse un solo ra,ppres-e.ntante civico quale =rappre­
sentante della borgh~ia. 

Nel 1784 Giuse1>Pe II a veva ordinato che la lingua uffi­
t.i ale d,i tutie le autorità , ad eccezione del tribunale-, fosse il t e,de­
sco. ]l Cons·igli o presentò un moo10riale alla Ga·ncelleria aulica 
chiedendo il ripristino della lingua ital ia,na ohe sin dal 1400 era 
stal EL la Ji.ngua ufficiale del Comune. An nessa ]Nume all'Ungheria 
s'era adottato il latino, conosciuto da pochi, cosicchè tutte le co­
municazioni da farsi a l pubblico venivano scritte in i taliano. Il 
Consiglio p ropose che la corrispondenza col Consiglio Luogote· 
nen ziale <li Buda fosse estesa in tedesco, mentre !;italiano rima­
nesse la lingua ufficiàle di tutte le autorità fiu-maneH) . 

I verbali furono es tesi in italiano sino al 1779, poi sino al 
1785 in latino, da quest'an,n o al 1790 in italiano, dal 1790 al 1792 
in la tino, e da quest'anno in poi in italiano. 

L'opera centralizza.trke di Giuseppe I I col,pì an che Yam­
ministrazione di Fiume. Le tre giurisdizioni d i Fiume, Buccari 
• Vinodol fu rono un ite in un Capitanato. Sotto la ,PTe.sidenza del 
r: ·.gov,èrnato!e Giovanni Pietro de Szapary si teneva il Consesso 
Generale (Genera! Conms.s), formato dal vicecapitano Luigi de 
Orlan<lo, dal Giudice Capitanale Alessio de J11nkovic!h, dai Giu~ 
dici Rettori di Fiume,. dagli Assessori Giudiziali o Giudici Asses­
sori d i F iume, di Buccari e di Navi e da rappr e.sentant dvici di 
Fiume e del Vinodol, dai consiglieri delle due città di F<iume e di 
Buccari. 

In questo si eleggevano i magistrati, mentre nel .Consesso 
Capitanale (Capitaneal Consess) si trattavano gli affari r iguar­
danti il ca pita nato, nel Consiglio di Città (Statlti.oche Versamm­
lung) le questioni ciHadine. 

3~) Arch. Na'l.. B I)f'st . Cane. au l. 18. V. 1784. N. G"...5. - Arch. òi Stato. 
Fiume. 31. XIJ. 1784. N. 6. 
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Morto Giusep.pe Il, n ell'adunanza del Consesso generale 
del 5 giugno 1790 fu letto l'atto del r. governatore, mediante il 
quale il .Consiglio Ma.g-giore veniva ri,pristinato e sciolta l'unione 
delle tre giurisdizioni. 

Il verbale del Cons igliò primà. di venire trascritto nel Libr<> 
dei Verbali veniva presentato al r. governate>re pi,r l'awrova­
zione. Contro tale usanza in·valsa sin dal 1788, s'era opposto più 
volte il consiglio, il quale trovò inopportuno quest'dnutile controllo 
C:.a .pari.e del governatore, poi,chè questi o il suo- sostituto presie­
deva alle .adunanze. 

La decisione presa n~l ,Consiglio del 12. XII. 1717 di non 
eleggere ·per 25 anhi nuovi consigUeri, era ~tata mantenuta sino 
al 1764, poi ebbero lu<>go nuove ·elezioni, ma nel 1792 un numero 
1 agguardevole di ·membri del Consi,glio Maggiore chiese di esser 
ammessò a l Consiglio Minore per<"hè figli dli famiglie nobili, as pi­
ra.vano alla carie.a di membri del Consiglio Ma.ggiore"). 

Fu nominata una Commissione per s tudiare le modalità 
dell'elezione"). 

Nel 1794 dei cinquanta consiglieri aJ}])'ena la metà 'P()!eva 
intervenire alle adunanze ·perchè o erano occupati nel commercio 
o CO.i)Tivano carie-be fuo ri di Fiume. Essendo vacante un seggio 
nel Consiglio Maggiore, il governatore volle nominare il cittadino 
Giuseppe Kraljich, ma i cons iglieri s'o,pposero perchè non era 
nobile è pel"{'hè -l'elezione doveva farsi di comune a.ccorob. Il Giu­
dice Camunitativo J}ropose Francesco de Terzi, quello Capitanale 
}'rancesco Saverio Tranquilli e s iccome per l'elezione era neces­
sario il voto ooncoroe del governatore e di un ,giudice o dei due 
giudici, il g,iudice comunìlativo ri tirò la candidatnra del Terzi e 
fu eletto il Tranquilli"). 

III. 

I GIUDICI RETTORI 

I Giudici Rettori erano gli esecutori deJrre deliberazioni del 
Cons,iglio, essi erano anche giudici nelle cause sino a L. 10, ,nelle 
1.._·ause d'i locazione di case, di mercedi operaie. 

3~) Verb. cap. 11 . XI. 1792. 
38

) Verb. cap. 7. XII. 1792. 
371 Verb. cav. 11 nov. 1794. N. 683. 
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Convocavano il Consigù.io Maggiore e Minore <:.ol permesso 
del Ca,pitano Cesareo, non potevano essere in corrisponden.za col 
princi.pe ad insaputa del capitano tranne in oggetti del loro uffimo. 

La durata deWuffizio era di sei masi, più spesso di UR anno, 
ma un anno dorpo l'uscita <lalla ca,r iea potevano essere rieletti. 

Due erano i Giudi-Ci Rettori: l'uno il Capitanale, nomina to 
dal Capitano CesaTeo tra i membri del •Con.siglio Minore, l'al tro 
il Giudice Rettore Comun.ita tivo, eletto dal Coru,iglio Maggiore 
tra i propri membri Il 'Cancelliere faceva 1'ante schede quanti 
erano i consiglieri .Presenti e su 3 schede si scriveva: «Elezione 
del sign or Giudice». Fatta l'rstra.zione a sorte,., i tre consiglieri ai 
quali erano toccate le schede scritte, proponevano og-nuno un 
con.si.glie.re a giudice, così venivano presentati al Consi glio tr,e 
candidati. L'eletto doveva accettare la carica sotto ,pena -di Lira 
50 d'ammenda. 

Nell'elezione del giudice Marche.setti dell'11 noveml,re 1716 
si con tarono ·più ochede che votanti, perciò l'elezione fu annul­
lata; rieletto, i! Marche.setti non poté occu pare l'uffizio prima 
the la questio.ne non fosse risolta dalla Reggenza" ). 

Dal maggio 1718 I'elezion.e dei giudici si tenne ogni sei 
mesi, 1'11 novembre e 1'11 maggio, ma questa d,eliberazione della 
Reggenza incontrò l'opp0csizione del Consiglio Maggiore perché 
di 50 membri appena cinque er ano a tti a ll'uffizio e così nel 1719 
si ritornò a ll'elezione annua 89

). 

li Capitano Cesareo barone Leopoldo Rayn non si atte­
neva sempre a lle dh••mos izioni statuta r ie, e 1'11 novembre 1738, 
vole.ndlo egli c-he prirna si eleggessero i funzi olliiri ,e poi i giudlCi, 
&coppiò un vivo battibecco tra il capita.no -cesareo e i consiglieri, 
durante il quale furono profer ite della frasi poco parlamentari. 

J1 giorno seguente si tenn e un a nuova adunanza alla quale 
presero parte soltanto 13 consiglieri; il Capitano mandò a chia­
mar e i capj dell'opr-0-~i7,ione Fra.ne. Ignazio Androcha 1 Pietro 
F elice Trema.nini e F rane. Saveri o Bono de Mariani, ma essi, a,d 
onta delle minacce da parte del Car.itano. si rifiutarono d'inter­
venire a11'a.dunan7...a. Furono SO$nesi per un anno da ogni a ttività 
ne:! consiglio'°). Del fatt o fu informata la Reggenza la quale an, 

88) Verb. cap. 17. IV. l i l 7. 
39 ) Verb. cap. 17. IV. 1717. 
40) Verb. cap. 12. XL 1738. 
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11ullò la. deliberazione del Capitano e i tre consiglieri ,furono riam­
messi nel Consig1io41

) . 

L'elezione dei Giudi,ce Capitanale Fram,cesoo Saverio Or• 
lando e del Giudi<:'.e Oomunitativo P ietro Tremanini non venne 
Iiconfermat.a daHa Reggenza, perchè il primo era console ponti­
ficio e pare.nte in terzo grad-o del Tremaninin)_ .Il Tremanini ri­
nunziò a.lla carica di >COI1"50le, però il Con&i•glio .non fu del parere 
Lb.e la parentela tra i due potesse essere un impOOND.ento a e o­
prire il posto di gju,dice iTuSiemè all'Orlando; se uno dei due -do­
vesse dimettersi, si· dimettesse l'Orlando perclhè no.minato •dal 
vjc.ecapitano. 

Il Tremanini si dimi6e spontaneamente, fu eletto dapprima 
Giuseppe Zanchi e dopo la ù nunzia d i questi Giuseppe Spigliati" ). 

La Reggenza ,chiese che l'elezione del Giudice si face.sse 
con scheda aperta, H Consiglio non a,ccettò tale)mposizione, ac­
cettò che la votazione ,,ugli atti dell 'im'[)<lralore e della Reggenza 
si facesse oralmente mantenendo l'a ntica commetud:i>ne per l'ele­
zione del Giudice (1747)"). 

Colla patente .d.ell'i. r. commissario o~ganizzatore conte 
H augwitz del 28 aprile 1747 dir etta agli stati provinciali, ai ma­
gistrati civici e alle comunità del ducato. della Carniola, delle 
contee di Gorizia, di Gradisca e di tutto il litorale a ustriac<>, venne 
stabililo che tutto que.~to territori<> fosse dipendente da una Regia 
Corinnissione Ca.m.erale e da una Rappresentanza politfoa resi­
dente a Lubiana. 

In virtù dell'ordine emanato dalla RrupJ)I'OOentanzàpoJi 
tica di LU'biana del 25 ottobre 1747, fu stabilito dhe d'ora ò,rmanzi 
1 Giudici Rettori sarebbero rimasti in carica qu attro amni, ogni 
due anni uno dei giudici si sarebbe .dimesso e sostituito da un giu­
dice eletto per quattro anni, in tal modo ogni due anni s i avrebb• 
avuto l'elezione dei giudici. Eletti a Giudice Rettore Capitanale 
Michele FTanul e a Giudice Comunitativo Antonio Spingaroli, si 
decise che n primo sar ebbe rimasto in carica due anni, lo Spin­
garoli d ichiarò che sarebbe ricorso alla Rappresentanza politica 
perchè le elezioni si facessero come nel passato. Nel gennaio 1748 

41 ) Verb. cap. 28. X JJ. 1738. 
42

)" Verh. cap. 11. XL 1739. 
t 3J Verb. cap. 21. IV ; 5. V. 1740. 
44

) V erb. cap. 20. V. 1747. 
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11 ricorso dello Spingaroli fu respi nto e il giudice dovette rima 
nel,'e Ull carica quath'o anni. Il Giudice Ji"'rrunul si dimise per ra­
gioni di salute e fu sostituito da Giuseppe Zanchi"). Nel dicem­
bre 1748 •lo Spingaroli si dii-mise, ma per ordine della Rappresen­
tanza dovette rimanere in carica sino a nuove elezioni fatte nel 
marzo 1749 nella persooa di Andrea Calli (1. III. 1749). 

Nel 1752 si ritor nò all'elezione annuale") e nel 1778 fa 
istituito un terzo posto di giudice detto Giudice Assessore eletoo 
dal Coooigli-0 Ma,ggiore. 

Dopo l'is tituzione del Comitato di Severino i Giudici Ret­
to-ri inviavano due rappresentanti alle adunanze della Congrega­
sfone del Comitato che s i ter>ne dapprima a Carlovac, poi a Mrko-­
;_.,alj (18 agosto 1778). L'istituzione dell'as.sesoore giudiziale durò 
sino al 1809. 

Sino al 1778 i Giudici adopera vano il sigillo colla scritta: 
, Sigillum ludicum et Rectorum Urbis Fluminis S. Vili ,; dal 15 
giugno in Poi abbiamo due sigilli, l'uno per i .giudici: Sigillum 
Judicum et Rectorum Urbis Mari/,imae Fluminensis e l'altro per 
il Capitanato Civile: Sigillum Capilaneatus et Urbis Maritimae 
Flu1ninis. 

Eletti, i giudici ricevevano d"ai predecmsori il sigillo,. lo 
Statuto originale, la chiave dell 'archivio pubblico e giudiziale, la 
chiave dell'arca che ra,ccliiudeva le ossa di S. Marciano, conser­
vata nella .Chiesa della Cc;llegiata, la borsa con le pa,J[e bianche e 
.rosse per l'elezio.ne e i balilottaggi~"). 

GIUDICI RETTORI 

Da.ll ' Jl àll ' ll G . .R . Capit.a.uale G. R. Comunit:.ativo XI Xl 

1699 1700 Niccolò Zanchi !Carlo Gaus 
1700 l 'iOl Antonio Urbani Antonio Monaldi 
1'i01 1702 Carlo Gaus Andrea Giov. Corsi 
1702 1703 Ernesto Spingaroli jnr. Rastelli Gius. 
1703 1704 NicColò Zanchi jAnt. Urbani 

45) Ord1ne d. Rappres. poUtica 8. I. 1748; Verb. 6. IL 1748. 
411) v erb. cap. 11. xr. 1752. Arch. Fium. Fa.eh 2, Fa.se. 1. · 26. II. 1753. 
" 7) Arch. di Stato. Fium'e. 1788. 
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Dall ' 11 alt' 11 G. R. Capitanale G. R. Commiitn.tivo Xl X l 

I 
1704 170:) I Pietro B uratelli Giorgio Marchisett.i 
1705 !701i Ant. Mana idi Carlo Gaus 
170<, 1707 i Dr. Giov. A. Franul Pietro Bono 
1707 1708 i Martino Diminich ~) G. B att. Fiorini 
1708 1709 I Ant. Mana id i Carlo Gaus 
170~ 1710 I Dr. Giuseppe Rastelli Pietro Tremanini 
1710 1711 i Giov. Ba tt. Fiorini Giorg io Marchisetti 
1711 17 i2 I Simone d 'Orla ndo Dr. G. B. Fra nul 
,_712 rna 1 Pietro Tr eman ini Dr. Giuseppe Rastelli 
17 11-S !714 ! Ant. Ba rcich Giorgio Marchìsetti 
17ll J 715 A nt. Ma na idi Dr. Gius. Raste l1i 
1716 17 16 Gius. Zanchi P. F elice Tremanini 
1716 1717 Dr. Gius. Rastelli Giorg io Marchisetti 
1717 V. 17 18 G. Batt. Fiorini Pie tro Trema nini 

V. 171 S Xl. 1718 Ant. Manaidi Ant. d'Orlando 
X l. 171.8 Xl. 1719 Dr. Giov. d e M ar burg Ott. Bono d e Maria ni 

1719 1720 Dr. Gius. Rastelli Antonio Barcich 
1720 1721 Gius. Ant. Znn chi Martino Diminich 
179.1 1722 Pietro Tremanini An t. Bono 
1722 1723 An t. Ba rcich An tonio Monaldi 
17~3 1724 Pietro Tremanini Ott. Bono dc Mariani 
1724 172:"i Ant. Monaldi An t. Barcich 
1725 1i26 Giuseppe Zanchi Anton io Bono 

1727 Pietro Tremanini P ietro Gattinoni 
1728 Antonio Bon o '\ ntonio Spingaroli 
1729 Saverio Ga us Antonio Mana idi 
17$0 I Antonio Spingaroli Antonio Bono 
1731 Antonio d'Orlando Saverio Gau s 

1751 lWZ ~ 

1732 1733 I Pietro Tremanini Giacomo Or lando 
1734 Michele Franul Teodoro Bono 
173?.i Antonio d'Orlando Antonio Spingaroli 
1706 Giuseppe Spiglia ti Giuseppe Mino lli 
J737 Michele Franul Pietro Trem a nini 

1737 1738 Ant. SpingaroJì Saverio Gaus 
1789 Michele Franu l Pietro Tudorovich 
1740 Saverio Orlando Pietro Trem anini 

1741 Giuseppe Zanch i Pietro Mona ldi 

1742 · Teodoro Bono Antonio Spingaroli 

174P, Saverio d'Orlando 1!:~:~~ ii:~~ò Calli 1744 Michele Franul 
I 
i 

•) Eletto il 31 maggio 1708. 



Dall ' ll 
Xl 

all' 11 
Xl 

30. I. 1745 l ~) I 745 

l'i47 
1748 

!(f. 1719 

17M 

1752 

175:'I 
17i'i6 
1757 
1,58 
1759 
1760 
176 1 
J762 
176:-3 
1764 
l ì fif> 
!7(ifj 

1767 
1,68 
1769 
lì70 
1771 

1712 

17713 
1774 
1770 
1776 

1777 

I 1746 
1747 
1748 

lii . 174~ 

1701 

1763 
171)4 
175~ 

1706 

1757 
1;!\8 
17fi8 

1760 

1761 
Ji!-i2 
1763 
l ì \:i4 
1765 

17LiG 
1767 

1768 
1769 

l77O 
1'771 

1772 
11;3 
1774 

1775 
1776 
.1777 

1778 

13$ 

G. R. Capitanale l 'o . R. Comunitath·o 

Teodoro Bono 
Saver io Orlando 
Michele F ranul 
Michele Franu) 
Michele Franul 

Antonio Spingaroli 
Pietro Manaid i 
Teodoro Svilocossi 
Antonio Spingaroli~") 

27 Sett. 1749 G. Zan chi Andrea Calli (lll 1749) 
sospesa l'elezione dei 

Giud ici Rettori 
Antonio Spingaroli 
Sigismondo Zanchi 
Antonio Spingaroli 

Michele Franul 
Giusepp e de Zanchi 
Antonio Barcich 

Andrea Calli 
Michele Franul 
Antonio Tiardch • • *) 
Giuseppe de Zanchi 
Giuseppe de Zanchi •• ••) 
Ant. Spingaroli 
Antonio de Zanchi 

Antonio Spingaroli Giuseppe de Zan chi 
Ant. Mich. de Zanchi Gaspare Bono 
Andrea Calli Antonio Barcich 

11:~:~: :~~~ich 
·, Giuseppe de Bono 
Mich. Ant. de Za.nchi 
Giuseppe Bono 
Martino Diminich 
Gius. De Bono 
Ant. Ba.rcicb 
Felice de Verneda 
Antonio Monaldi 
Felice de Verneda 
Antonio de Monaldi 
Giuseppe Troyer 
Ant. Monaldl 
Ant. Barcich 

Mich . Ant. de Zanchi 
Andrea. Calli 
Antonio Barcich 
Simone do Tudorovich 
Aut. Barcich 
Andrea Calli 
Agostino Buzzi 
Ant. Monaldi 
Agostino Buzzi 
Antonio de Terzi 
Giuseppe de Troyer 
Frane. A. Steinberg 
Simone Tudorovich 
Fr. A. Steinherg 
Fr. Rossi -Sabatini 

Giudice assessore: Giuseppe Troyer 

•) Il C:ipitano Cesareo impedito d'intervenire all'adunanza del Con-
siglio Maggior e. 

• ' ) Dimissionario 11-XI-1748. 
• · ' ) Dimissiona.rio, perchè conso le cti Ragusa. 

• • · ') Sostituisce Giuseppe de Gerliczi. 
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Dall'll all ' 11 G. R. Capitanale Q. H. Comuni tativo XI XI 

1778 1779 Fr. Vine. Rossi-Sabatini lGiuseppe d~ T::;e:·= 
- · Ant. Vito Barcich 

1779 Giov. An t. d e Ter zi Ignazio de Zanchi 
Fr. V. Ross i-Sabatini 

1780 Ignazio de Za nchi Antonio de Terzi 
Fl'. V Rossi-Saba Uni 

1781 Ans. Nep. Perì" ) Vine. Rossi -Saba tini 

' Giusep_pe de Troyer 
17132 : Giuseppe de Zanchi Gh1s. b a.r. de Marotti 

1783 i Gius. Bar. 
Ignazio de Zanchi 

Marotti Antonio de Gaus 

! Barone Vin e. Benzoni 
1784 F. Franul de \Veissen- Gius. ba r. de Marotti 

turm Vine. bar. Benzoni 
178fi Frane. de Franul Gius. ba r. de Marotti 

Giuseppe dc Troyer 
1786 1790 Ant. de Ga us Giuseppe de Troyer 

Nepomuceno Celebrini 
1787 1789 Giov. Nep. Celebrini Gius. Troyer 

Zanchi 

1791 Giov. Nep. Celebrini Gius. Troyer 

1792 

1793 Giov. Nep. Celebrini Gius . M. Steinberg 
Fortuna to Barcich 

1794 Giov. Nep. Celebrini Gius. M. Steinberg 
Luigi Mordax 

1795 Giov. Nep. Celebrini Gius. M. Steinberg 
Fra ncesco de Terzi 

1796 Giuseppe Krajlich Gius. M. Steimberg 
F elice de Verneda 

1797 Giuseppe Krajlich Gius. M. Stcimberg 
Fra ncesco de Terzi 

1798 Emanuele Gergot!ch Giuseppe de Troyer 
Ant. de Gauss 

1799 1805 detti detti 

,.) Moil nel settembre 1782, sosti tuito ,la Gi11s,·ppe· Z1ui<·hì. 
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IV. 

I ~'UNZIONARI DEL COMUNE 
Il, CANCEl,LIERE - Il, SEGRETARIO - I CAMERLENGHl O CASSIERI 

GLI STIMATORI - IL SATNICO 

IL CANCELLIERE 

Già 'ùeHa prima metà del quattrocento troviamo il canee] ,, 
liere che ha delle limitate mansioni giud'1ziarie mentre impor•~ 
1ante è la sua attività C()Ille notaio pubblico. Nel Libro del Can­
celliete venivano inserHi oon soltanto atti privati ma anche at-ti 
1,ù!,bliei. 

Nel socolo X VI il can~elliere estende a.nche i verbaAi del 
ronsiglio, così sino al 1662, qua•ndo fu naminato il segretar.io. Si 
tenevano d'ue veflbali del consiglio : l'uno del cancelliere e l'altro 
del segretario, ma tale usanza fu allbandonata nel 1678; il segre­
tario terme il protocollo del Consiglio e il ·Cancelliere trattò gli 
affari gjudiziari. 

1694--1718 De Franceschi Giovan'Ili Antonio 
1725 De Terzi Martino 
1726 Marhurg S;iverio 
1727 De Franceschi Antonio 
1728 GatLS dr. Saverio 
1760--1766 De Benzoni Claudio 
1766-1793 Tomicich Giuseppe Ant. 
1794--1803 Tranquilli Frane. sa~erio 

Sino al 1649 il cancelliere veniva eletto da! consiglio; me>rto 
in quest'anno il canceUiere Ni-col'ò Paradiso, la Reggenza nominò 
il di lui figlio Giovanni e in virtù di un atto dell'imperatore, tale 
carioa veniva assicurata a hti ed. ai suoi suoce.ssori ad onta defila 
proteste del Consiglio. Soltanto alla ftne del secolo XVII il Con­
oiglio fu incaricato di eleggere il cancelliere. 

IL SEGRETARIO 

Il segretario, incaricato dèll'estensione del verbale d elle 
ad'unanze, veniva eletto ogni an_no. 
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Nel 1746 fu eletto Teodoro Bono che rima.se in carica do­
dici a,nni, oo.sendo stata sospesa l'elezione per ordine della luogo­
tenenza48). Nel 1756, in seguito a risoluzione sovran a fu nomi-
1,ato un segretario nella persona di Giuseppe Bo,no, figlio di Teo-­
<foro, ehe però alla morte del padre non fu Dieletto (1 758). Il Con­
siglio fu ora reintegrato nel suo diritto di elezione, fu eletto il 
Dr. Francesco Franul e quale sootituto Nicolò Andrea Calli. Du-
1·anf.e J'&..,;;senza del F ranul fu nomina to seg-ret.a:rio Giuseppe To­
micic.h e il praticante di ca.ncelleria presso la LuogoteneniZa Gio· 
\anni Antonio de Terzi fu incaricato di trarlurre gli atli in lingua 
tedesca. Nel novembre 17136 rioocupò il posto di segretario e gli 
fu assegna to lo s tipeooio di L. 480 annue"). 

1700- 1702 Francesro de Stemberg 
:?03 Giov. Batti-sta Zanchi e dopo la sua morte Martino 

Diminich 
1704 Dr. Felfoe Gladich 
1705 Pietro Tremanini 
1706-1707 Antonio Urbani 
1708 Dr. Nicolò Diminich 
1709 Marchisetti Giorgio 
1710 Urban Antc,nio 
1711 Dr. Andrea Gaus 
1712 Dr. Antonio Urban per tre anni, si d,imise <lopo un 

anno 
1713 Dr. Saverio Gaus 
171.4 Antonio Urbani 
1715 Giacomo Monald,i 
171~ Dr. Saverio Gaus 
J 717 Dr. Nico,!ò Diminich 
1718 Dr. Giuseppe Ra:stelli 
1719 Nicolò Diminich 
1720 Giuseppe Ignazio Rastelli 
1721 Dr. Saverio Gaus 
1722 Pietro Tre.manini 
1723 Dr. Saverio Gaus 
1724 Sa veri o de Marburg 

-t.a) verb. cap. 9 ag. 1747 . 

..,9 ) Arch. Fium. Bpest. Fach 1. Fase. 11. - 3. VII. 1769. 



J 725 Dr. Giuseppe Hastelh 
1726 Saverio de Marburg 
1727 Andrea dr. Gau, 
1728 Anwnio Rossi 
1729 Saverio de Orlando 
1730--1732 Spingar oli 
1733 Pietro Tremanini 
1.734--1738 Saverio d' Orlando 
173~1741 Andrea Calli 
1742 Dr. Martino Diminkh 
1743--1744 Sa verio Marburg 
1745 Teodoro SvilocOO&Si 
1746---1758 Teodoro Bono 
1758 Dr. Franul Francesco 
1785-1797 Vincen zo Bar. de Benzoni 
1797 Fra,n<:esco de Terzi 

I CAMERLENGHI O CASSIERI DEL COMUNE 

1'!7 

I camerlenghi tenevano in evidenza i crediti e i debiti del 
comune e col salnico procedevano a,!Ja riBrossione delle pubbliche 
rendite, del dazio del vino, del pesce, delJ,a ta&sa per l'uso dello 
squ ero, della tassa del traghetto. 

F.ssi amministravano il granaio .pubbldico ed avevano cura 
che fosse -provveduto di sufficente quan.ti tà di cereali che in t"mpo 
di caroo-tia venivano distribu iti aJ prezzo di costo. 

Prima del sooolo 18.o n <>n es.isteva un ufficio di cassa, i due 
camer lenghi riscotevano le rendite p ubbliche e facevano i paga­
menti ai f.unzi onari (Sta tuto. Rubrica 9' ). 

Anch'esP,i venivano eletti 1'11 novembre, uno tra i membri 
del Consiglio Ma,ggiore e l'altro tra queUi del• Minore. 

Dal 1717 al 1752 uno dei camer l~nghi amministrò i redditi 
del Com11ne e l'aiJ.tro quelli della Nuova Imposta sul vino. Ma 
avendo rinunziato la città al diritw dell'a l:bora,g.gio e del d azio 
del Ponte, le <l ue runministrazioni del vecchio dazio e della nuova 
impQsta sul vino furono unite (1752), così si Tese superfluo un 
camerlen go, il com1putista e i due soYrastanti al v~no. 
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La cassa del Comune fu ammioist.ra.ta <la un soto camer­
lengo. che doveva. versare una. cauzione e non poteva fare a lcun 
_raga.unento senza il hene..--:tare dei Giutlici e del Luogotenente~0

). 

Dopo l'anne&sione diretta cli Fiume alt'Ungherù1, il camer­
lengo amminis tra tutti ben i del Comune e nel 1796 venne nomi: 
nato il I . controllore di Cassa.. 

GLI STL\'IATORI 

Ogni anno Yeniva.no eletti due s timatori, uno tra i membri 
del Consiglio Maggi ore e uno tra quelli del Minore. Essi stima­
, ano i beni m-0 bili e immobili secondo scienza e e.o.scienza, non 
lasciandosi indurre nè <la amore nè -da odio. Essi s'informavano 
se lo s tabile appa.rteneva in tutto oo in parte a l •possessore, do­
vevano tener segr.eti gli estimi Che veni van.o fa tti o per ardi.in.e d,ei 
Giuòici Rettori o a ri.chiesta delle parti. 

La carica di s timatore era di somma importanza e veniva 
coperta da persone che godevano ottima fama. Ogni stimatore 
percepiva dieei so]di se lo stabile era in città o nel pomerio, venti 
se nel sobborgo"). 

1700 
1701 
1702 
1703 
1704 
1705 
1706 
1707 
1708 
1709 
1710 
1711 
1712 
1713 
1714 
1715 

Antonio Urbani 
Giovanni Zandbi 
Antonio Bareioh 
Frane. Spigliati 
Carlo Gaus 
Agostino Osbatich 
Simone Tu<lorovi;:'h 
Giov. Giorgio Marohisetti 
Giorgio Marohisetti 
Ant. Barcidh 
An t. Bareidh 
Martino Dimin ich 
Frane. de Steimfuer.g 
Ant. Monaldi 
Zanohi 
Ott. Bono de Mariani 

Bartolomeo Berdari ni 
P ietro Tremanini 
Giov. Beroarini 
Dr. FeJ.ice Gladi.oh 
Martino Diminidh 
Frane. Berdarini 
Dr. F elice Gladieh 
Gius. Ras telli 
Gius. I acomlni 
Pietro Tudorovicli 
Pietro Tudorovi.oh 
Dr. Frane. Berrlari.ni 
Gius. Spigliati 
Dr. Frane. Bertlarini 
Pietro de Danaro 
Giawmo MonaMi 

~ ) Arch. naz. Bpest. Arch . F iu m. Pubi. Fa.eh. 11., Fas e.· 1 - 26. 11. 175H. 
!U ) Verb. 10. III . 1m. 



1716 Ant. Barci<:lh 
1717 Giacomo Mona;lldi 
1718 Pietro Tudorovich 
11. V. 1718 Giorgio Marohisetti 
11. XI. 1718 Pietro Tramanitl.i 
1719 Pietro Gattinoni 
1720 Ant. Bono 
1721 G1us. Zanchi 
1722 
1723 
1724 
1725 
1726 
1727 
1728 
1729 
1730 
1734 
1735 
1736 
1737 
1738 
1739 
1740 
1741 
1742 
1743 
1744 
1745 
1746 
1747 
1748 
1749 
1750 
1751 
1752 
1753 
1754 
1755 
1756 

BartoJ.omeo Berdarini 
Gius. Zanchi 
Pietro Tudarovkh 
Pietro Tremanini 
Ant. Bono 
Pietro TremMi•ni 
Ant. Spingaroli 
Dr. Saverio Gaus 
Lorenzo de S temberg 
Lorenzo de Stem.berg 
Ant. Monaldi 
Lor. de Stemberg 
Gius. Minolli 
P ietro Monaldi 
Frane. Stemberg 
Lorenzo Stem.berg 
Saverio dr. Gaus 
Pietro Monaldi 
Ani. Spingaroli 
Teodoro Bono 
Pietro Monaldi 
Saverio de Marburg 
Sa,verio de Marburg 
Saverio Franul 
P ietro Monaldi 
Michele Fra,nul 
Saverio dl'Orlando 
Saverio d'Orlando 
Andrea Calli 
M.icliele Franul 
Ant. Spinga,rOtli 
Pietro Mona,ld, 

Dr. Gaus Saverio 
G. B. Fiorini 
Dr. Gaus Saverio 
Dr. Svilocossi 
Dr. Saverio Gaus 
Pietro de Danaro 
Ant. Spingaroli 
Gius. Cal!.i 
Ant. Spingaroli 
Gius. Calli 
Ant. Spingaroli 
Gius . Calli 
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Frane. Bono de Mariani 
Bart. Stemberg 
Pietro Monalcdi 
Ant. Rossi 
Lorenzo Mona,ldi 
Saverw d'Ovlando 
Ant. I acomini 
Lorenzo Monaldi 
Pietro Monaldi fu Giac. 
Pietro Monaldi fu Giac. 
Pietro Buratelli 
Lorenzo Monaldi 
Carlo Berdarini 
Carlo Berd.arini' 
Ant. Gaus 
Aut. Gaus 
Ant. Bardcli 
Sa veri o Franul 
Gaspare Bono 
Dr. Martino Dirrùnich 
Gaspare Bono 
Gaspare Bono 
Sigismondo Zanchi 
Ga&pare Bono 
Giuseppe de Gerliczi 
Frane. Fra,nu\ 
Fra ne. Fran ul 
Simone Tudorovich 
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1757 
1758 
1759 
1761 
1762 
1763 
1764 
1765 
1766 
1767 
1768 
1769 
1770 
1771 
1772 
1773 
1774 
1775 
1776 
1777 
1778 
1782 
J783 
1784 
1785 
1786 
1795 
1796 
1797 
1798 
1799 

Gius. de Zanchi 
Sigism. de Zanchi 
Ant. Spin garoli 
Ani. de Zanchi 
Gaspare Bono 
Giu.s. de Gerlic.zi 
Antonio d e Za,nchi 
Gaspare de Bono 
Ant.. de Zandhi 
Gius. de Bono 
Frane. de Stemberg 
Simone Tu.dorovkh 
Ant. Monaldi 
Frane . Stem.ber,g 
Simon e Tudorovich 
Gius. Bar one de Marotti 
Andrea Niccolò Calli 
Anselmo d e Peri 
Frane. Stem!bei,g 
Pietro Menaidi 
Gius. de Gerliczi 
Aldebrando Munier 
Gius . de Gerliczi 
Fortuna!D Bardcli 
Ant. Vito Barciah 
Gius. Maria S teinherg 
Felice de Verneda 
Fortunato Barcic.h 
Felice de Verned a 
Felì.ce de Verneda 
Felice de Verneda 

Gius. de Bono 
Domenico Spj.n.garo!i 
Gius. Bono 
S~mone Tudorovich 
Gius. Stamberg 
Gius . Stemberg 
Ant. de Terzi 
Sav. Andrea dr. Franul 
Ant. j\fonaldi 
Giu.s. de Marotti 
Ignazio de Za,nchi 
Gius. de 1,Iar otti 
Ignazio de Zanohi 
Antonio de Mordax 
Antoni-o {le Mordax 
Anselmo de Peri 
Antonio de Mordax 
Antonio de Mordax 
Antonio de Mordax 
Ignazio de Zan.ohi 
Giuseppe de Zanchi 

Aldebran-do Munier 
Gius . de Troyer 
Ald. Munier 
Carlo Barcidh 
Ant. de Gaus 
Ani. de Gaus 
Frane. d.e Tudorovich 
G. Nep_ de Franul 
G. Nep. ,le Franul 

IL SATN[OO 

Il salnico o milite del Comune aveva l'obbli,go di vegliare 
che le guardie notturne fossero ad loro po.sto. metteva in esecu ­
z.ione le sentenze giudiziali, gli ordini d el Capitano, dei giudici e 
dei ramer}enghi . 

Riscoteva i dazi del Comune, le pene p.ecuniaTie e trntti i 
c:r~dHi de1 comune, paga.va ogni tr imestre gli stipendi ai funzio ·· 
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uari comw1a.li , rendeva: conto dei pagameuti e degli incassi ai ca­
merlenghi e a ll'Esa ttore Camera!~ per la parte delle pene pecu­
i1iarie che spettava al principe. 

Egli sorvegli ava i braccianti e riceveva il terzo di tutto ciò 
ch'essi ricavavano dalla misurazione dell'olio, verifiJCava l'esat­
tezza dei pesi e delle mis ure e dirigeva l'ord ine putbhlico nei ba lli 
pw,blici"). 

noo 
1701 
1702 
1703 
) 704 
1705 
1706 
1707 

Giov . Stochn ich 
Mihov.il Pezan 
Giov. Stochnich 
Giorgio Gerzovich 
Giov. Batt. Sopren 
Giov. Stochnich 

1708 Giov. Petrarol 
1709 Matteo Spa.da 
1710 Gi-0rgio Maver 
1711 Toma~o Stois 
1712 Giorgio Mavcff 
1713 Tomaso Stoiz 
1714 Zvane Alrich 
1715 Luca Bratognia. 
1716 Tomaso Stoi,z 
J 717 Z vane Africh 
1718 Torna.so .S toiz 
1719 Giorgio Faignan") 
J 720 Tomaso Stoiz 
1721 Torna.so Stoiz 
i 722 Tomas <> Stoiz 
J723 Gior gio Ma.ver 
1724 Tomaso Stoiz 
1725 Torn a.so Stoiz" ) 
1726 
1727 
J 741 Antonio Pnhar 

!>2) Verb. cap. fa III. 1719. 
l'i3) dal. 6 . . n. 1710 Giorgi_o Maver di Ca.stua. 
5•) morì i:l 20 agosto 1725. 
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V. 

1 CITTADIN I E I FORESTIERI 

Cittadini fiu mani erano: 

1 - Color.o che erano nati a Fiume o vi abitavano stahiJ .. 
mente da almeno sei anni e posisede-vano una casa in città o. una 
vig,na. nel distretto (origine et domicilio) ; 

2 - coloro ohe eran o stati accolti nel gremio cittadino o 
dal Capitano Cesareo o ,dal Consiglio Ma,ggiore, e che avevano 
presta to il giuramento di fedeltà all 'imperatore e alla Coonunità 
di Fiume. Spesso venivano esonerati dagli ooblighi che incombe­
van o ai cittadini (cives creatione). 

La .cit tadinanza poteva essere ,conferita ad ognuno, di qual ­
siasi condizione e.gJi fosse, maschio o femmina, purchè fosse li­
bero, e non servo o colono (privilegio). 

Cos\ disponeva lo StMnto a lla Ruhrica 18. 
I cittadini godevano il diritto di elezion e nel Consiglio Mrug­

giore, di pagare la metà delle tasse giudiziarie, di esser giudicati 
6econdo le norme dello Statuto, nelle coon,pri te di tele e legna.me 
essi avevano la pre.fe-renza, potevano vendere il vino alla minuta 
.proveniente ,dalle lnro vigne. 

I cittadini erano obbligati a difendere le mura s ì,no a tanto 
c,he la città non ebbe una propria gu arnigion e, ,però i membri del 
Consiglio Maggiore e Minore erano esenti dal servizio di guardia, 
in caso dj peste o di guerra essi coprivano la carica di ufficiali. 
Davan o alloggio agli ufficiali e ai solda ti di passaggio. 

Il Consiglio Maggiore, geloso de!Je sue prerogati,ve, soleva 
concedere la cittadina nza fiumana con grande difficoltà agli stra 
nieri-, i quali erano obbligati ad investire in fondi stabili un· ca­
pitale di almeno due mila ducati a,cciocchè non emigrassero. 

Nel secolo XVII fu stabilita una tassa d'aggregazione di 
25 ducati cli.e verso la fine del secolo raggiuns,, la somma di fio­
rini 200. 

Am!he nel settecento fu mantenuto l'obbl.igo di investire un 
capitale di almeno 100 talleri, ma tale .disposizione non fu rispet­
tata perchè i Giudici Rettori invitarono i nuovi cittadini adJ a,prire 



143 

oei fo ndaci entro due mesi, in caso contrario sarebbero stati a l 
lontanali dalla città") . 

Ai forestier i -che avevano sposato una donna fiumana fu 
conee.ssa una diminuzione della tassa d'aggregazione; taluni fu­
rono esonerati .pe.r meriti speciali, p. e. NicolO Patuna Chirurgo, 
Carlo Pi.."ìanello farmacista e il medico Dr. Saverio Graziani, o 
perchè da ann i eserci favano la mercatura56

): Antonio Mene,gemò 
Zirivaclii gr eco-ortodooso o perché figli di consiglieri"). 

Un gruppo dj ,svizzer i ò.e.J can1:one Grigioni , di religione 
va ldese_, che ~ stiva da anni un caffè, non otten ne la cittadinanza 
peac-hè acattolico e .perché il danaro guadagnato in città lo man­
davano in patria58

). 

Nel 1755 la Luogotenenza &tabili la tassa di aggregazione 
in d ucati 150, 100 e 50 a seconda delle ccmdizioni del r io'hiedante 
JJU rCJhè questi dimost.ra-sse cli avere i ·mezzi sufficenti « 'Per vivere 
< con qualch e a rte, fabbri ca o m ercatura acciocché la città non 
~ fosse riempita con gente in utile ed· impoten te a manteners i_ , . 

Era un'antica consuetudine che :i Giudici Rettori r iceves­
sero due zecchin i e il seg:retario un o da l nuovo cittad. inos9

). 

Non faccia mera viglia la disposizione dello S tatuto in 
,·ir tù d:e.l qua.le il solo aggregato diveniva -ci ttad ino fiumano e non 
i membri di frumiglia . Si usava concedere la -cittadinanza per un 
dato periodo d'anni e il risipettivo pagava du<"ati sei aU'a nno,- così 
fu j,l caS-O d el cittadino danese Enrico Kennet. 

In ..seguito alle -continue lamentele d ei forestieri e dei nego 
zianti c.he non po-tevano divenil'e cittadini, l'imperato-re · emanò 
una Patente sul diritto di ci ttadinan.za e sulla vendita del vino 
alla minuta") (28. VIL 1760). 

Presa per base la sovrana risoluzione del 26 marzo 1580, 
fu didhiarat.o ohe nessun o ipo,teva. divenire cittadino fiumano o 
parte-cipa re dei <lfritti di cittad inanza se •prima non avess•e pagata 
la prescri tta tassa, e prestato il giuram<>n to d i fedeltà. Il, diritto 
di cittadinanza non si estendeva dal padre al /i,glio (art. 1) . 

M) Verb . c·ap. 26. IV. 1715, 8. XI. 172G. 
58) Verb. cap. 10. XI. 1717, 6. IL 1715. 
s7) Verb. cap. 11. Xl. 17!ì5. 
~8) Verb. cap. 26 ott . 1757 e 24. 111. 1767 . 
Ml) Arch. F ium. Publ. 431. Li t. B. N. 15, 7. II I. 1755 e 7. XJ. 1769. 

Arch. Fium. Publ. 431. 17. 11. 1758. 
60) Cancelleri a u ng. · Acta F lum. Fase. 61 - 28. VI. 1760. 
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Le vedo.ve dei ci:tta.dini fiumani rilnangono nel possesso dei 
diritti civici g oduti dal defunto marito (art. 3). 

Tutti i propr.ietaxi di vigne del terr1torio fiumano sieno o 
non sieno cittadlini fiumani possono vend'ere il vi no detto di prima 
entrata senza 1"€strizione di tempo (ar t. 4). 

Il vine> del territorio fuori di F.iu.me, detto vino di II. en­
tra,ta sarà venduto alla minuta soltanto da i cittadini fiumani; da.i 
Lon cittadini sarà venduto a ll'ingrosso (art. 5) . 

I monasteri ed i canonici d i Fiume hanno sempre venduto 
~l vino d.i II. entrata alla minuta, perciò essi godono i diritti S[pet'· 
tanti a.d un cittadino fium ano. 

Il vino di III. en tra ta sarà vend uto dai cittadini fiumani 
poveri, perdò l'au torità d ovrà cont.rolla re a quali citladdni viene 
concesso ta le d ir itto. 

I Giudi,ci Rettor i And rea NicoJò Ca-Ili e Antc,nio Vito B-ar­
cie'h, in nome del Consiglio protestarono contro i prrincipi della 
P atente che ledevano Io spirito dello Sta tuto. Veri cittadini erano 
a ppena 50, doè i membri dei Consigli , non c osì i loro figli e ni 
·poti, i quali colla Pa tente del 1760 a·vevano perduto la c ittadi ­
nanza; a1l' incontro e.rano ,divenuti cittadini tutti .coloro che ave-­
\'ano pa,gato la tas.sa d'aggregazione. Inoltre protesta rono contro 
la perdita della cittarunanza dei figli d i un consigli ere mor to. 

La luogotenenza a,pp.rovò in parte .Ja protes ta dei Giudici 
Rettori per ciò che rigua rda,·a il passaggio del diritto di cittadi­
r,a.nza da ·padre a figlio, respinse la, d omanda d<!l Consiglio e il 
punto dell o Sta tuto che .riconosceva la cittadina.nza a chi fosse 
nato a Fiume61

). 

Nel 1765 fu ricon=iuto il dir.ilto di cittad inanza ai figli 
dei consiglieri, ma nel 1792 tale diriHo fu loro l<>lto"). 

OITTADINI ESTERI OHB A SSUNSERO 

LA CITTADINANZA FIUMANA 

Agnese Domenico 
Anlogn on, padrone di barea 
Adamic:h Simeon e 

1703 
1705 

Lire 200 
due. 100 

61) Ar ch. Naz. Bpest. Cancell. Acta F lum. Fase. 62. • 24. VU . 1762; 
1.:. settembre 1762. 

62 ) Verb. cap. 11. XI. 1765. 
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Adrumic:h Andrc,a Lod ovico 
5 Blasinich Nicolò 1786 

Bastian de Antonio 1705 due . 100 
Bacca reich Bartolomeo 1727 fior. 50 
Brajcovir'h Giovanni 1727 fior. 150 
Bastanz.i Antonio 1741 due. 60 

10 Bradicich Giuseppe 1762 30 
Ìluzzi Agostino 1765 50 
Berdari ni . Giovanni 1768 50 
Brad,cich Giuse,ppe 1781 100 
Beneveni Raffaele 1781 

15 Curti Giovanni Osvaldo 1760 50 
Craigher Antonio 1768 50 
Collenz A. 1768. 50 
Copaz Giorgio 1773 50 
Cragnez Michele 1700 60 

20 Cortivo Antonio 1709 100 
Colovich Matteo 100 
Cittelo Ani. 100 
Crugli . Paolo 1727 fior. 50 
Camera Domenico 1771 due. 50 

25 Celligoi Andr ea, pellicciaio 1739 50 
Capelaris . Paolo 1745 fior. 40 
Curti Domenico da Trieste 1748 due. 100 
Celigoi Paolo 1773 50 
Car agiani Angelo 1757 50 

30 Candella ri Paolo 1795 150 
Defrancesohi Valentino 1739 fi or. 100 
Dergnovich 1739 due. 60 
Defra.nceschi G. B. 1746 100 
Danni Cootantino 1762 30 

35 Danielis Fr ancesco 1762 12 
Deperi Francesco 1768 50 
Da vid Gia,como 1773 150 
Damiani Domenico 1787 
Emili de Nicola 1786 

'>40 Emili de Giuseppe 1786 
Filipas Giacomo 1727 fior. 50 
F i.ster Nicolò 173() tali. 150 
Fanello Gìo.v. Batt. 1758 due. 25 

10 
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F anton Daniele 1771 due. 50 
45 Giustini Giova 11 ni 1739 fior. 75 

G-rjenang-er Gionrnni 1757 due. 50 
Genci-Ch Francese.o 1762 50 
Grazj ano San•rio 1768 
Grohovaz VHo 1779 1()() 

50 Kenett Enrico 1757 50 
Kenett Giacomo 1758 
H odnig Matteo, mugnaio 1762 30 
Le Prett, maestro cli po.sta 1713() zecch. 3 
Liani Pietro da Gorizia 1714 zecch. 100 

55 Lenaz Pi etra -1735 fior. 150 
Laitner 1739 100 
Lorencicl, 1739 due. 50 
Loya Giorgio 1745 100 
Lup;pi GiovaJ1ni 1750 

60 Locancich LGrenzo 1773 due. 50 
Luppi Cristoforo 1795 150 
Minol! i, negozian te 1714 
Mu nier Filippo 1714 fior. al. 100 
Mulich Tc,mmaso 1715 150 

65 Melchiori Michele 1715 due. 50 
Medici Pc,mpeo 1715 50 
MiHer Marzio 1716 fior. 150 
Mugaz Giovanni 1727 50 
Margan F ilippo 1727 50 

70 Mayer Giovanni 1734 100 
Medanich Giovann i 1734 1()() 

Martinuzi Maria. 1762 due. 50 
Molinari Leonardo 1762 -due. 50 
Mus.si,C'h Giovanni 1762 50 

75 Molli Giovanni 1762 50 
Mordax de Antonio 1766 50 
Muschler Carlo 1773 50 
Nussdorfer Antonio 1715 fior. 50 
PeHosio 1700 

80 Pigatti Giovanni 1715 due. 50 
Puhar Giovanni 1742 fior. 3() 

Poglayen Giovann i 1755 
Pisanello Carlo 1757 
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Fessi Giacomo 1771 due. 50 
85 P aretti Thn. 1768 

P atuna Nicolò 1757 
Pass:i-na Frane. 1760 
P eri Anselmo 1761 fio.r. 50 
Pupis Antonio 1762 2 

90 Pupis Antonio 1767 due. 50 
Ra[foelis de Antonio 1701 200 
dr. Redinger 1714 
Rodi G. B. 1714 due. 100 
dr, R a<!hi 

95 R ogovich Giov. 1757 50 
Ruppani Lod. 17(;8 30 
Reputin Simone 1758 50 
Rajovich Teodoro 17&3 
Speranzi Bartolomeo 1703 fior. 200 

100 Sche~bich 1705 d'uc. 100 
Saverio M:uro 1705 
Smredhar Marl. 1714 Lire 533 
Segala Donato 1726 
Sestan Michele 1727 fior. 50 

105 Sogic'h Matteo 1733 tali. 50 
Sioherle Greg. 1739 fior. 100 
Smog!ian Gregorio 1739 due. 50 
Silvestrini P aoJo 1746 due. 60 
Simcmetti Va.lentino 1757 50 

110 Si.monelli Giov. Batt. 1764 30 
Simonetti Odorico 1764 30 
Sten:iherg Fr. Nicolò 1779 
Soic Matteo 1783 
Santarelli Santo 1783 due. 150 

115 ScaI;!>a P aolo 1797 100 
Terzi Giorgio 1702 zecch. 80 
Terzi .Giovanni 1702 80 
Tomicich Tommaso 1714 100 
Tomassich Matteo 1714 fior. 100 

120 Thiessensthein Simone 1717 
Tahorich Matteo 1728 fior. 50 
Tal>orich Martino 1728 50 
Tomicich Piet~o 1740 100 
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Taicher Giuseppe 1762 
125 Tricarico Antonio 17132 

Troyex Giuseppe 
Versori Giovanni A.n tonio 174-6 due . 50 
Vukovic:h Teodoro 1786 
Vanin Antonio 1757 due. 50 

130 Verneda Felice 1765 50 
Volpi Giovanni 1758 30 
Vlach Giorgio 1768 50 
Wohinuz Michele 1767 50 
Weerporten Ignazi o 1781 

135 Orebich Marco 1714 50 
Orebich Stefano 1714 50 

137 Ortescbi Francesco 1760 

VI. . 
AMMINISTRAZIONE DELLA GIURTIZf.'\ 

IL VICARIO E GIUDICE DBI MA),EFIZI 

La seconda rubrica dello Sta tuto del 1530 contiene le n orme 
~ r l'amministrazione della giustizia: il Vicario, c'.he ~arà nomi­
nato dall 'imperatore, nelJ'assumere l'uffizio presterà · ii' _giura­
mento nelle mani del Ca,pitano Cesareo. Egli sarà ohbligato di 
trattare e giudkare in tutte le cause civili -e crimin_ali Secondo le 
!onne del diritto e degli sta tuti. In tutte le cause di s ua compe ­
tenza riceverà daHe pa r ti le consuete tasse; sarà obbl igat~ ·d i ac­
_co.gliere accuse e denunzie, potrà iiinporre delle ainmènde n on su-
1-erioti · 3. 'Lire _ 10, potrà far arrestare, co ll 'osservanZa dieHe fo-rm~ 
pr éscrit'te. 
. Assfot.erà" i . Giudici Rettori._.. se r ichiesto)_ n~lle cause di ]oro 
còmpetènza, e, a domanda della parte mettel'à. in esecuzione Je 
sentenzé _dei Giµdici. 

Ammetterà l'appello secondo il diritto comune o secondo 
gli statuti o per mandato del Principe o dove egli lo trovasse am~ 
m'issibile per r iverenza verso la R. Maestà . 
. · Al Vicar io era stata a ttribuita l'arrnnÙnistrazione d ella 
gius tizia , ciò c:he nel passato &pettava a l Capitino Cesa r eo. Il Vi-
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cario sino al 1574 era nominato e sti'Pendiato dall'arciduca, ,ma 
in quest'anno i Giudici Rettori e il Consiglio dhiesero all 'arciduca 
Carlo di poter ado.perare una parte del dazio del vino per stipen­
diare il Vicario, purchè fosse Joro concesso d,i eleggerlo, 

Questo diritto fu concesso al Consi.glio, ma nel 1609 il Ca­
pitano Cerareo fece di tutto per privare il Consiglio di tale im-
1•orta nte diritto ma l'imperatore Ferd inando II, con decreto del 
21 agosto 16313 riconfermò il documento del 1574"). 

Siccome il Vicario amministrava la giustizia in tutti i casi 
non previsti dallo statuto, secondo la legislazione romana e poi­
chè i -giureconsulti italiani erano profondi conoscitori del diritto 
romano, d i preferenza venivano nominati degli italian~ proibita 
rimanendo la scelta di cittadini veneti. 

Un consigliere, eletto per votazione segreta, riceveva l'in­
carico ,di trova,re una person~ versata nel diritto romano, accet­
tata l'offerta .. l'ora tore informava il Consiglio. Il Vicario depc,­
neva .il g iura111rnnto richiesto dallo statuto} rimaneva in carica per 
due anni, pas.sati i quali tutto il suo operato veniva esaminato 
dai .sindac( poteva però esser rieletto d.opo sei anni, ma -talvolta 
anche dopo due. 

B'4cefalo Antonio (1701) da Macerata, si lagnò che coi 
pochi pro ven ti non gli era possibile di venire, perciò il Consiglio 
stabili che nelle cause tra due forestieri la parte che perdeva dc,­
ve.ss.e pagare tutte ]e .spese processuali; nelle ca1JB0 tra un citta­
dino fiumano e uno straniero, se perdeva il fiumano allora pa ­
gava metà deHe spooe, se lo straniero, pagava tutte le spese prc,­
ce.;;; s-uali. Egli rinunziò alla carica dopo un anno. 

Arsenio Romano (1702, mori a Fiume nel 1703. 

Giovanni Paolo Cevotto (1703-1705). 

Nicolò Ruggiero da Napoli (1705-1707). 

Oarlo Vitelozzi da Trieste (1707-1709). 

Angelo Maricotti da Macerata (1709-1711). 

Dr. Angelo Ottavio Zucchi, .già vicario a Trieste (1711.-13). 

Dr. Lodovico Bonzi da Pesaro (1713-1715), chiese che il 
tribunale. fosse provveduto di un bargello per l'esecuzione delle 
sentenze. 

" ) Archivio di Stato Fiume. Relazton_e dei Giud ic i Rett_orl all'Impe-
ratore Carlo vr. 1736. · 
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Nel 1715 la Reggenza Cesar ea di Graz vietò che si nomi­
nasero vi-cari esteri; fu risposto da l Consiglio che i milanesi e i 
napoletani non voleva.no concorrere a questa ca1·ica p.erchè poco 
redditizia, essi percepivano appena 200 ducati <li stipendio ; i triec­
stini e i goriziani avevano in città -de.i ,parenti e de i conoscenti e 
non davano assegnamento di amministra re con in1parzialità la 
giustizia. Si ottemperò in qualche modo ai desideri dell'autorità, 
e si elesse 

Biagio Stanziane da Napoli (1715-1716) , -sud~i to allor"' 
dell'Imperatore di Germania Carlo VI. 

Il Vicario, ignaro delle prerogative eone.es.se d agli impe-­
ratori al P. Rettore dei GesuitJ, aveva. fatto arrestare alcuni stu 
de.nti del Seminario, da ciò sorse una querela ira. i1 Vicario e il 
Capitano di Castua, Domenico de Peri, ahe fungeva d'avvocato 
degli studenti. Lo Stanziane fu a.ccusato anche dii pecula to e si 
allontanò da Fiume prima oh e terminasse il p-rocesso dei s indici 

Giovanni Battista Beltranie (1718--1720) . Per eirca <lieiotlo 
mesi non fu eletto alcun vicario d opo la partenza dello Stanzione 

Francesco Paladini da Gr adisca (1720-172-2). 
Dr. Giuseppe Brichi (1722-1723), nell'agosto <lei 1723 fu 

detto a vicevicario a Trieste. 

Dr. Sebatsiano Zanipirolli (1724-1726). Nel 1725 co ll 'isti­
tuzione del Tribunale Mercantile e di Cambio di I. e II. istanza, 
i proventi del vicario diminuirono di molto, il Consiglio gli asse­
gnò un aumento di stipendio di ducati 30. 

Antonio Mariotti dà Ferrar.a, 'fu vicario anche a F errara 
(1726-1728). 

Dr. Francesco Palàdini (1728), rimase jn ~ervizio s ino al 
marzo 1728. 

Dr. Giovanni Giuseppe Brunetti de Sigisberth, da Gorizia 
(1728-1730). 

Dr. Nic-ola Emili daUa Romagna, già Yicario a Trieste 
(1730-1732). 

Giovanni Baltazzi (1732-1733), fu accusato di dolo dai 
consiglieri Dr. Cavalieri e Giusepp.e Stem:berg; fu assolto dal giu-· 
dice Saverio Bernardo Amigoni di Gorizia ma condannato alle 
spese di tu tto il procooso per baratteria e dolo CO!lllJ!IJ.esso nel pro­
cesso cri,minale contro certo Stazibali , greco-ortodosso. 
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DDpO un a nno fu esonerato dalla carica. La Reg,genza Ce­
sarea 'invitò il Consiglio ad esaminare la questione del vicariato 
se non fosse più.oppor tuno istituire a Fiume un tribunale colle­
giaJe composto di consiglieri; si raccomandò di nominare a vi­
cari sudditi imperiaM e uOn stranieri. 

Nell'agosto del 1736 Carlo VI chiese il parere sull 'istitu-· 
zione di un Giudizio Assessorio formato da ,consiglierL Fu rispo­
sto che le fami-glie dei consiglieri erano legate tra loro dai vincoli 
di -parentela e che perciò l'amminis trazione della giustizia avrebbJ 
sofferto, in oltre e,i;sendo una ·parte dei consiglieri assenti da 
Fiume o ·per ragioni comm€rciali o per i ncarichi avuti dal go­
rnrno, ne sarebbe stata dìfflcile la nomina. 

I Vicari essend o stranieri e non avendo parenti in città 
potevano amministrar e la giu.stizia con maggiore imparzialità 
degli assessori. 

Rim ai.sta vacante la carica di vicario per quasi due anni, 
uno dei Giudici Rettori - come Io Statuto disponeva - funse da 
Provi-cario, ma il Capitano, d 'ordine d-ella Corte, impedJ qualun­
que ingerenza nell 'amministrazione deUa giustizia, anzi in un 
editto aveva inv itai.o i cHtadjni a rivolgersi a Fui. 

Ncll'a.dun;wz" d el Consiglio Maggiore del 25 ottobre 1738. 
fu letta la circolare del Ca,pitano e i Giudici Relto,ri chiesero istr u 
zioni d ai co11siglieri su questa grave le.sio,ne dello s tcl!tuto. Il Vi-ce­
capitano r i&pose {'he una dep utazione di consiglieri si portasse 
dal Ca1.Pitano per le.g.gere l'ordin e emanato dalla corte, ma quasti 
non voIIe mostrare il documento originale, d icendo clle le dispo 
sizioni dell 'autorità superiore era.no sta.te già lette nel Consiglio. 
li Consiglio non credette alle parole del Capitano ch e H F oro Pro.­
vicariale fosse stato aliolito colla circolare capitanale del 2 mag­
gio 1738; è cb iaro cbe l'atto del Capitano n on era altro che nn 
eliusD di potere, perchè nell'agosto del mede.simo anno la Reg­
genza incarirò i giudiici rettori di a,mmi-nistrare la giustizia nella 
causa insorta tra i P. P. P aulini e il nobile de Mari ani. Una se-· 
conda detmtazione inviata al Capitano, non ebbe esi to migliore. 

Dr. Antonio Colonna da Gorizia (1735-1737). 

Nell'ottobre 1740. la Reggenza di Graz concesse che il con­
corso per la carica ,di vicario fosse bandito a Gorizia e a Trieste. 

Dr. Giovanni Battista Ori.stoforetto (1741-1743), da Gori­
zia, ricevette ducati 200 di s tipendio e 30 per il mobilio. 
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Spiralo il termine della corufolla il ·Consiglio chieoo alla 
Reggenza il permesso di •bandire il concors o. Si discusse nuova­
mente cil'Ca l'opportunità di mantenere il Vicaria to; la Regge:nza 
Propose che il Vicario fosse nomina to e stipendia to dall'impera­
tore64). 

L'ordine della Heg,genza fu letto nell'adunanza d~ 30 marzo 
1743, e il Capitano s,piegò che il privilegio cLella condotta del vi­
cario non -era da considerarsi -perpetuo, ohe se 1-'imperatore. vi:r 
leva mutare tale ordinamento Il.essuno poteva opporvisi e s iccome 
il' pubblico era malcontento dell'istituzione, .proponeva un trii>u­
i,ale collegia le composto di consiglieri. 

Il Consi•glio chiese alla Reggenza ch e il vis,ariato fosse 
mantenuto ip. ,igore e nominò a vicario, nel ·giugno <l.fl 1743 il 

Dr. Cesare della Porta da Milano (743-1760). 
La discussion e sul Vicariato contnuò, i Giudici Rettori 

erano del parere che la formazione di un Tribunale Collegiale era 
qua·si imi,o s.<::ibHe p,erchè com'era d ifficil e trovare per la ,carica 
di Giudice Rettore due persone <:he non foosern parenti, tanto più 
]o sarebbe per quella d 'assessore66

) . 

Te.nninata la condotta del Della Porta, questi rimase in 
carica per altri due anni, siccome una rifonna di tutto tl s is tema 
giudiziario era allo studio11e)_ 

Con risoluzione sovrana del 31 dicembr e 1752 fu mante-
1m to il vicariato e ricon.fermato il Della Porta ,per a ltri due anni, 
ma gli fu aumentato lo stipendio a ducati 300"). 

Nel giugno del 1759 il Della Porta rinunziò afila carica di 
vicario e la Reggenza proibì che si bandisse il eone.orso sino a 
r;uovo ordine, .però nel .gennaio del 1760 fu nominato il 

Dr. Mario Mat/.ei (1760-1763); egli era s tato vocario per 
due anni a Trieste, ove ora si portò il Dèlla Porta . La nomina fu 
approvata dalla R<>ggenza 1'8 marzo e il 19 a'Prile pr<JStò il giu-
1 a.mento nelle mani del Cancelliere Cesareo · Claudio de Benwni 

Riceveva ducati 300 di salario,. 30 per il mobilio e 45 per 
!'a ffitto di casa. 

Le tasse nelle cause civili erano: 

64
) Verb. cap. 30. 111. 1743. Or-dine della. Reggenza. 11. III. 1?43. 

,U) Yerb._ cap. 25. I. 1744. 
ia)"verb. cap. 7. V. 174-6. 
67 ) Verb. cap. 26. IV. 1753. 
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L. 6 per L. 80-160; L. 12 per L. 160-320; L. 24 per L. 320-
8(~) ; L. 3-0 per L. 800-1600. Esonerati da tali tasse erano soltanto 
i dttadini fiumani. Nelle cause criminali mag,giori, riscoteva du•­
cati 10, nelle minori, ducati 5. 

Nel novembre del 1762 fu nominato a vi<:ario .per 2 anni 
ì'a n·. Antonio P a.lmucci, letlo-re di Tu.tituzioni d'i diritto ·.r oman0 
a.ll''università di Macerata . La Reggenza di Graz (8 febbraio e 4 
marzo 1763) ordinò che il vicario uscente di carica rima nesse al 
~uo p osto si'Ilo a.Ila venuta del successore e _a lui consegnasse l'uf­
fizio. Questo era in aperta lesione delle dispQ,Sizioni dello statuto, 
1:econd o il quale il vi.cario do,veva consegna re l'uffi zio all Consi­
gJi-o, il quale nominava. i sindaci per esaminare l'operato., per 
ascoltare i lagni dei cittadini e il nuovo vicario rkeveva dalle 
mani d-ei Giudici Yuffizio. 

[I 5 ma ggio 1763 ootrò in carica i,l 
Dr. Antonio Palmucci (1763-1766). 
Domenico Sacchi da Fermo (1.766-1768). 
Adamo cle B1'rlo da Trieste (1768-1773). 
Nel novembre 1771 fu bandito il concorso per il nuovo vi­

cario: vi preser o parte il Dr. Antonio Brumati da Gradisca , Giu~ 
eeppe Fedele Bevilarqua da Gorizia e il Dr. Micliele •Gaetani, po­
destà ·di Al!Coli; nel maggio 1772 fu eletto il dr. Brumali che non 
accettò la carica. Il Luogotenente presentò ò'ue <iamdidati al Con 
.:.igho: Francesco Antonio Perdizzi, cittadino austriaco e il dr. 
Michele Gaeta ni, ma non a,·endo il Perdizzi la laurea in giuri­
e.prudenza e non essendovi più due candidati coone 11.e 1nuov0 norme 
lo e-..::--:.igevano, il Cons-igli o non passò a votazione. ma ahie.se il pa--
1 ere della Reggenza" ). 

Nel maggio. 1773 fu eletto il 
Dr. Michele Gaetani (1773-1776). 
Dr. Domenico Sacchi (1776-1778)"). 
Nel 1777 fu rinnovato il Foro di I. istanza formato dai 

Qiudici Rettor i per tutte le cause ci'vi1i rnon superi0:ri a i . 10 per 
k questioni d'affittanze di case, cli mercedi di operai. 

I1 Foro di II. istanza era formato d a un Senato com•pos to 
dail Governatore o Vicegove.rnatore, dal .segretario. e dal cancel­
liere pubblico e da dieci persone. S i. trattavano rle ,cause civili sino 

118) Vetb . cap. n I 1. 1773. 
"'l V~rb. cap. 4. rr. 1778. 
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a L. 1000, le superiori a ta le somma passavano in appello alla R. 
'] avola e a quella Settemvira,le70

) . La lingua. d'ufficio nel foro di 
r: e ,li II. istan za era l'it.aliano. 

Nel 1778 fu abolito il vicaria.lo e fu isti tuito l'Assesso,·e 
vùJdiz'irwio eletto dal Consiglio: egli tratta.va le az.i,end·e d el vicario 
ti quel1e giudiziali d ei Giudici Rettori. 

Egli aveva l'obbligo di assumere ogni luneci.ì , merx-.oled.i e 
rener<l l tutte le caus·e ,ciYili compr-ese qneHe .di lo.e.azione e di rn er­
tedi non ec('edenti Je L. 100; di ogni causa. estendeva un verbale 
Che ogn i mese doveva ·presen tare a l Consig1io pro sta.t.u no.titiae, 
l'iscuotent per conto del1a Ca~a del Comune le tasse giudizj arie 
che veni \·.ano r egistrate nel verbale. 

Il martedì, il ,gioveòi -e il sabato si ten evan o le sessi oni nella 
sala superiore del P alazzo del Comune. 

Giuseppe r1 e Troyer fu il primo assess·ore giudiziario o giu­
dice assessore con lo stipend io di fi or. 400 annui. Egli era stA.to 
&.vvO('ato della Cornpagnia privilegia ta di Trieste e Fiume (4 no 
rnmbre 1777)") . 

B foro di II. istanza fu manteuuto in vigore; nel 1780 ne 
faceTano pa rte ~1 r. grovernatore e 10 mem.br i: Antonio Vi,to Bar­
dch, Anselmo Nepomu.ceno P eri, Antonio Mordax, Giuseppe de 
Zanchi, Giuseppe Mar ia d-, Steinberg, GiuseJJ'!)e de Gerliezy,_ Giu · 
seppe ,de Troyer, F elice de Vern ooa, Lui,gi d e P eretti e Franceseo 
~-a verio Giomarini72

). 

Fu is titu ito anche' l'avvocato dei poveri .per i due fori nelli:t 
per,sona dell 'a vv. Giuseppe Kraljich"). 

TRIBUNALE MERCANTILE E CONSOLA1'0 DEL MARE 

Era s ta to creato con decreto del 20 maggio 1722, formato 
da un preside e -da quattro a.ssP...ssori . Gli assessori presta.vano U 
giuramento -di amministrare ],a giustizia .;: con ogni fedeltà e sin­
cerità, <l i fa r la medesima giustizia al povero e a l r icco, di non 
aver alcun rj guardo per gli amici , . 

70
) Ver h. cap. 4 .XI. 1777. Ordi n govern. ?:'/ ott. 1m. 

11
) Verb. cap. 4. Xl. 1777. 

n ) Verb. cap. 22. XI. 1780. 
731 Verb. cap. 17. IV. 1780. 
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Appartenevano a qu esto giudizio tutte le li ti riguardanti 
la navigazione; il trrhunale compilava l'inventario dei beni ap 
partenenti ad un negozian te morto, se -'C'erano minorenni, esso 
ve prendeva cura, nomina.rido il tutore che dove.va rendere ogni 
anno co nto sull'w:r:nmini.strazione dei beni. B tribunale trattava le 
Eti sorte tra negozianti a1l'ingrosso, tra fablbricanti ed1 industriali 
(Mt. 1). 

Furono nominati a mem.hri del- Tribunale di I. istanza il 
barone Androcha a ·presidente, Pietro Trema.nini a vkepr·esidente, 
Stelhno Benzoni_. Mi1ler, Luca Wilfan ad. assessori. Essi si cura ­
Yano poco d0.l1a nuova istituzione, f'Androc.ha e il Benzoni erano 
spesso ,assenti da Fiume, i l Tremanini., l'unico esper.to in que­
stioni ,commercia[\ era legato da troppe pai.r.en tele ed amicizie, 
nè .pote,,a essere un giudice imparr-zia.le. 

Il 20 luglio 1.723 fu istituito il Tribunale Mercantile di II. 
istanza, formato dal Capitano Cesareo e da sei assessori; nel 1726 
i membri ,era.no i s.eguenti: presidente H Ca,pitano, assessori: Giu 
ooppe Vincen zo Marotti , Pietro MonaJdi, Giuseppe Anto-nio Zan­
chi", Bon o de Marianis, Filippo Munier e -Giovanni Afri'C'h; nel 
1730 Vilihaldo Vitnicl1 vicec,ap,i tano, Giorgio de Peteneg,. Antonio 
Bono, Marcamtonio de Orebich, perito comme:rcial,e Anto,nio Gia 
corno d'Orla ndo, perito Jega;)e Saverio Andrea Dr. Gaus (14 set­
tembre 1730)"). 

Il Foro di Ill istanza era l'Intendenza di Trieste, da qui 
le cause potevan o pa&c::are in appello al Tribunale Revisorio di 
Graz, quale foro di IV. is tanza. 

NBI 1753 fu riun ito il Trihrnale Camhio-Mer,cantitle di I. 
e <l'i II. i.<:.tanza in un for o unico sotto la ,presidenza del Luogote­
nente, ne faieevano part-e il J . a.ssessore Francesco Saverio de Or 
Jando, i'l I I. assessore Martino de Terzi, III. N . . Borekens deHa 
Cc,!UJ)agni a Arnol d e IV. Mario Miller, da aHuario fungeva Clau­
dio d.B Benzoni. 

H m artedl e il sabato si tra.tta·vano le cause neiN'ord:ine sta­
bi:Iito dal presid-e:nte, il re.ferente esponeva la causa -e gli assessori 
\Ola.vano. 

Negli anni succoosivi fun sero da a-ss.es s·ori Francesco !fu­
ni er (25 oll. 1.754) , Emilio de Peretti (21 dic. 1763) . Antonio d•a 

71 ) Arch. F iurn . lust. Jl. fiO, Fase. 14; 1 !ebbr. 1726. 
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Terzi (4 maggio 1770), da att ua.rio il Dr. Anselmo Nepc,muceno 
de P eri (23 agosto 1770). 

QuaJe for o di II. i·s.fanza era lJintenden1,a .di Triesten). 

lL NOTARIATO PUBBLIOO 

AJ principio del settecento c'eremo a 1''iume ci r,ca dieci notai 
i Quali in vfrtù di. un a.ntk-o .privi1egio -coniferito da Ferdinando II 
alle fa1migli e P etaz, Bri.gido e Marenzi, venivano nominati dù. 
queste. 

Oregorio Pillepich , nomi-nato da Benvenuto conte Petaz) 
dr. Carlo Nicolò de Jfarburg da Ferdinando Petaz, Giuseppe la­
co1nini, Piet?-0 Tren1anini1 Saverio de M arlntrg ,e Claudio cAe Ben­
zoni dal con.te Adelmo Petaz; inoltre troviamo i:J Dr. Giuseppe Ca 
ta"lieri ehe si firma notaio ma c'he non fu nominato daJlle sum ­
menzi onate f.am iglie'11

). 

Una ri.-·.oluzione .sovrana d:el 1733 s tabilì che nessuna fa 
Illiglia n abi1le potesse nomin are i notai pubblici e oh.e solla nto 
q:uelle _persone potevano esercitare il notariato -che a.vevano supe-• 
rati gli esam i p re..."60 FuniYersi tà di Vienna o di Graz, e a vessero 
ricevut o il dirlorna dalla mrte o dalla Heggenza. 

I no.tai furono im,1.tati a p resentare i tlocu,1nentr e i testa­
menti <'h 'essi tenevano in .consegna, doveva.no tenere un Proto­
:collo per -gli atti che dovevano conservare insieme a.1 sigillo n o­
tarile. 

Verso ]a metà del secolo XVIII i notai s i riducono a cin­
q ue: Giorgio e Giovanni Ba/.tista Laczkovich, Giuseppe Lorenzo 
Oalliotti, Domenico Kraljich e Antonio Zupardi (1732). Giuseppe 
Antonio .Yoniicich (20 ott. 1749), nominato dal Libero Barone Ge­
rnla.rno Brigido e Girolmno Banich (17 luglio 1756) dapprima 
proc.uratore (174.3) poi nominato notaio dal bar. Antonio Ma ­
renzi di Trieste. Da ciò emerge ehe ad ont.a della risoluzione so­
:w_rana del 1733, certe famiglie nobili esercitarvano il'antico privi · 
legio. 

Col1'e<litto del 23 dicembre 17.63, fu stabi'lito che I'e.srune 
d_i n ota io potrà essere deposto non solo presso una Università au-

U) Areh. Fium. luct. X. 205, Fase. 14, 26. II. 1753. 
7e) Arch. Fium. Iud. VI. 122, Fase. 14, 28. XI. 1733. 
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striaca ma anche ,presso La Coonmisisione mis ta di Fi wne, formata 
da un assessore della Luogotenenza, dal vicario e da d'Ue a·sses7 

sor i del Foro mer~arrtile di I. istanza. 
Nel 1774 Nicolò Agostino Bastanti diede l'esalllil di n<>taio 

1•uhblico a F iume e p otè aiprire lo studio percllè allora, non c'era 
che iil Banich" ). 

L'ORDINR DRGLI AV VOCATI 

, Sino al ,periodo teresiano gli ayvocati che esercitavano ~ 
Fiwne el'ano Q sudditi dello Sta,to Pontificio o citta.dini fiumani',. 
i quali, dopo aver assolto il Ginnasio gesuitico e il cor.so d'i filo'7 
sofia, -eompleta"Vano i loro studi o a .Macerata o a Pado,·a. 

Tutti dovevano depo,rre il giuramento nelle ma,ni d el Vi:.;. 
cario o idei Ra.ppresentante che talvolta 'li interrogaya sullo Sta­
tuto, ~na non li sottoponeva ad un regolare esame' 8

) . 

Dr. ZVioola de EmUi, a vv ocato in Ya rie città -:i ello Stato 
Ponti;f-icio, Vie.a.rio e Giud-ice dei Malefizi a Trie.:: te- e a. Fiume, daI 
1730 al 1732: fu a mmesso aJl'avvocatura nel 1782. 

Dr. ]'IJ.aUeo Lorenzon-i (1741). 
Dr. Agostino . B-uzzi (1 ?!10) laureatosi nell'Università di 

Maceirata. nel 174 1.. F u amme..:,..-,o a/Jl'avvocatura dai Provicari 
8av8r io de Orlando e Saverio Gaus; nel 1757 a vvo.cato nel C. R··. 
Tribu:na.le :Merca-nt.ile di I. istanza19

). 

l>r. Prancesco Franul de 1,V eissenthunn, laureatooi. ·nella 
Università di Padova (19. VT. 1751), fu ammesso all'avvocatura 
nel For o Vi<:ariale <la-I Vica rio -Giul-io Cesare Della Po.r ia (1752} 
e nel 'l'ribunale Mercantile (1753). 

Dr. Francesco Uaetano de Terzi, patrizio fiumano , .si la u­
reò a Fa.dova (1751) , esercitò l'avvocatura a P.isino e dal 1755 
:1 Fiume80

) . 

Dr. Grer1orio de Ernili si laureò a Macerata (24. V. 174-8). 
ù vvocato nel F oro Vicaria'le dal 1751. 
· · N~l 1747 Maria Teresa ordi·nò che soltJanto i la ureati che 
ayev.àno a·s..-.olto i foro 1;:tuùi in A4ustria potessero esercitare l'av·:. 

71 j Afch. Fium. lufl. Vll ; 280, Fase. 15, 21 genn. 177i. 
78) Areh. F1um . Iurl. .VT. 122 ; Fase. 14, 18. I. 1760. 
'11i) A'rè ti. F iu rp. fud. v r. 122, Fase. 14. 8. Xl. 1740. 
so1 Areh. Fium. Ìll.(J. xi r. '.!SO. rase. 15, 7, :vn. 1755. ·', 
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vocatura. Es.si deponevano il giuramento presso il C. R. Tribu ­
nale Mercantile, ove potevano difendere ilie cause dopo a ver d®o­
!:iiO un esame in jure et in praxi dinanzi ad una commissione fo,r­
mata dal Vicario, dal Luogotenente, e d ai membri del Tribunale 
Mercantile. 

Fu permesso però ai fiumani di frequentare anche in av­
Tenire le università italiane skcome -la lingua del Foro Fiumano 
era l'italiiano e non il tedesco come nelle altre città <lel11a monar­
èhia (1760) . Il candida to d'avvocatura doveva esser iscrit to nel ­
l'albo degli an:ocati, fa.re ,la pratica per .cinque o sei anni ·presso 
uno dei quattro avv~ a ti che l1a patente permetteva. che esercitas 
sero a Fiume e deporre un .esame .i:super iure comuni et statu­
ta rio , , sull'Editto di Ca mbio Mercantile e d.el Consooato ool Mare, 
swl Normativo Giudizi-aùe prescritto per i tribunali mercantili del 
Litora;le (28 novembre 1763). 

In questo tempo c'erano sol,tanto tre avvooruti in città: il 
Dr. Nicolae, il Dr Giorgio Ernili e il Dr. J,' raneiesoo Franul; dieci 
a.uni pjÙ tardi non -ce ·ne sono che •UDO sol-O il Dr . Gregorio de E­
mili e un procuratore e notaio Girolamo Banich. Questi propose 
che fl -candidato d'a vvoca.tu ra e Iaureand:O Giuseppe Troyer dè 
Aufkirchen potesse esercitare l'avvocatura. 

Negli ultimi decenni troviamo: Michele Antonio de Zanchi 
(1774), Giovanni B,,rson laureatosi a Padova ed avendo fatti gli 
studi a Vienna, depose l'esame di avvocato a Fiume (1782) e Gio­
vanni Nepomuceno Gelebrini (1784). 

Colla patente ,del 1785 fu proibito ai cittadini esteri d'eser­
citare l'avvocatura, fu inoltre s tabililo che l'esame si dovesse dare 
presso uJ1a università austriaca. 

LA COMMISSIONE PUPILLARE 

Per tutelare gli interessi dei pupihli e dei deb<>li di mente, 
fu emanata nel 1760 l' <Istruzione sulla Commissione pupillare•. 

La commissione aveva l'ohbligo di curare le sostanze dei 
pupilli; alfa morte di una persona poosessi-0nata, un consigliere 
o un funzionario della Cance11eria vicaria le metteva sotto seque­
stro i ben i, il denaro, gli effetti più importanti, le carte di valore, 
deponeva i documenti in una cassa dell'Uffizio Pupillare. 
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La -coonmi:-:;.sione nominava un tutore e un Gurator ad ac­
tum, i1 tu tore in vigilava sull'educazione dei pu;pilli , firmava Ja 
lettera o il con.senso al matrimonio (Heirat'""Brief); presentava 
ogn i anno un r esoco-n to sull'amministrazione dei ·beni alla Com­
missione. Senza il consenso del-la Carnmis.sione il pupillo non po­
teva e&'ìere mandato i,n un paese acatstolico, cosi pure a.ssa dava 
il consenso al,l'entrata d.eJ pupillo nella vita sacerdotale o in qu.e1Ja 
mili:t.a re. Se Ja famiglia o il defunto aveva nominato il tutore,, la 
Commissione invigilava sul suo modo di vivere e se era capM!e 
di a mmin istrare i beni •dei pupi1li. 

Il curator ad actum estenderà un verbale sui heni ehe avrà 
preso in con.segna, {'he sarà consegnato a1la Commissione, se tro­
verà utile metterà aWas la i. beni immobili, -pagherà le spese per 
t funerali e il resto d~orrà in un fondo pnbbHco. Se i pupill i non 
sara nno nominati nel testamento, assegnerà la parte loro spet­
tante e di tutto l'®er.ato presenterà un a relazione dettagliata 
sulla massa ereditaria, sull'inventario, sul verbale di vendita e 
sui legati. Una ,coornnisione formata da qua ttro nobili e da un 
giuri sta esaminerà la r elazione8i). 

Nel 1761 fu nominata la Commissione forma.la da Giulio 
de Benzoni, Sigismondo de Za.nc.hi, Frane.esco Munier ed· Bma­
nu ele de Peretti del Tribunale Cambio mercantile, dall'attuario 
Giuseppe de Bono, dai commissari dei depositi: Sigismondo de 
Zanchi e Leorp-0ldo de Sindersee"). 

Ma Ja commissione pupillare si curava poco deg.li interessi 
dei pupilli ; vari abusi erano stati eommMsi, molti beni erano· an­
dati perduti per l'incuria d~lla Commissione_, nè i Giudici Ret­
tori aveva no il diritto di c:urars i d.ei pupilli. Il r. governatore in­
caricò il Giudice Rettore Ca;pitanale, due consiglier i e il Segrn­
tario P u'hbliro, tli tenere ogni mese un'adunanza per riordinare 
la questioni pupilla ri (Arch. di Staio, Fiume, 4 selt. 1795). 

I TESTAMENTI 

Lo Statuto Civico s.ta-bi:liva ahe coloro cihe non sapessero 
n-è leggere nè scrfrere, potesse-re,· dettare le Joro ultime volontà 
11,lla presenza di ootte testimoni. 

81 ) ATch. F iu m. Iud. 1~5. Fase. Hl e Arcb. di Stato· Fiume , 2. I. 1761. 
8') Arch. Fium. Iud. IX 12. Fase. 14; 17 sett. 1761 e 12 marzo 1763. 
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Era usanza di non pubblicar e i testamenti per non ese­
guire la volontà d el defunto in ciò che r iguaroa va i legati alle 
chiese e alle Confraternite. I parenti s 'impossessavano d ei beni 
e qua ndo ne avevano sciaJacquato un a parte, facevano apr ire il 
tl'-Stamento depositato nella Cancelleria, ma allora non r imaneva. 
imlla da dividersi. 

Nd 1730 fu ordinato che il Vicario aprLsse tubti i testa­
mentì non pubblicati e che in avvenire i testamenti fossero a perti 
..->ubito d.opo la morte del tesla torr.. La tassa era di uno zecc-hino 
.,i.I Vicario ed un o alla Cancell-eria 11

~) . 

I n virtù della rjsoluzione sovrana del 1765 i testamenti 
doveva no essere p ubblicati dal C.o R.o Tri!bunale e non più dai 
notai o d al Vicario. 

Un tempo i nota i pubblica.vano soltanto i ,tes tamenti chiusi 
e n on quelli nuncu pativi dettati dal t es tatore ad un notalo. Per 
l'estens ion e di un ,testamento &i u~ava pagare fi or. 4, per la ripo-
5izione e pubblicazione in giudizio, la Cance11er ia r iscoteva la 
tassa di for. 1,30") . 

PASQUINATE 

s·una porta d'abitazione dell 'arcidia~ono, del vicario o di 
qualche signora venivano spesso appes i d ei fo gli contenenti qual­
che pasquina ta . 
· Nicolò Mar-burg, nel 1700 venne accusa to di aver scr itto 
una pasquinata contro il vicario. La Reggenza ordinò che H Mar..:: 
burg venis.se processato nel Foro Vfr•ariale. E s..<;endosi allontan a to 
daUa città, jl padre chie.se che la m usa non fosse tra,ttata dal vi-
cario, il qua.le sarebbe accus.a.tor e e giudice85

) . · 

AD.che il vicario Lodovico Bonzi fu preso di mira da qual~ 
che condannalo e la n otte del 23 agosto 1714, su diversi punti 
deIIa cit tà era no sta ti a ppesi dei fogli ; così con tr o il vica r io Bat­
lazzi (set!. 1733) e contro Giulio Cesar~ della Por ta (febbr . 1745). 

Giovanni Battista Polckh .aveva scritto una pasquinata 
contro l'arcidiacono Svil ocossi il quale si fece .consegnare 100 so­
V:ta ni d 'oro Colla promessa di non accusarlo. 

83) ATCh. Fium . lud. IV. 244. Fase. 14; 25. IL 1730 e 14 genn. 1709 . 
. M) Arch. Fium. I u d. VIII. 57, Fase. 14 ; 5. V. e 10. V. 1769. 
~) ArCh . Fi um. I ud. XXIII. 252, Fase. 16. 
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Pare" o'he le signore dell'aristocrazia portassero .cuffie spe~ 
ciali per distinguerle dalle borghesi. La cognata del farmacista 
Donato Segala aveva r icevuto u na ouffia dal fidanza.ti), cuffia 
0\e ,11-S'lvan o por tare le nobi li. Queste, arma,tesi di forbici, minac­
ciarono la signorin a di tagliar le la cuffia. · 

La sera del 2 . d icembre 1730 un giovinotto a,ppese sulla 
porta della farmacia il seguente scritto: 

,Guarda sta Genti-ld onna 
Pi·etende portar lode 
Il P adre le fu Chirurgo 
Il moroso un vis de c .. 
Chiamato per cognome Piscaz .• 

OSPEDALE 

Sino al 700 a'bbiamo ben poclJ.e notizie &uU'ospeda ie, si sa 
che es i.steva un Ospedale di Santa Maria sin dal secolo decimo­
ouin to nella via S. Se'bastia.no e che neJ. 1572 il Consiglio aveva 
<ieci.so d i far pagare un bocca,Je per ogni bot te di 15 spodi di vino 
fiurnanO o estero portato in città -onde poter mantenere i poveri 
dall'Ospedale. 

L'arciduca Carlo donò nel 1573 a ll'ospeda,Je il beneficio di 
Santa Mar ia di Valsourigne. 

SuJJlo scorcio del , ocolo 18" sappiamo 0he esisteva l'osp,<,,­
dale di S. Spirito, tra via Canapini e Ca.Ile Mariani, con annessa 
cappella;: qllanfonque di quest'ultima si parli già in un docu­
m,mto del secolo XVI. 

Il Consiglio e]eggèva due gorernatori tra i- -cortsiglieri, e 
µµ ca.ppe]Jano ; nel 1719 don Cristoforo Sandagl, nel 1721 don 
'.France~co Òo·vacich, coHo s tipendio di fio rini 150 a condizione di 
je_g~e_r~ og-ni ~iorno la, messa .nella Cappella; nel 1774 don F ran~ 
èeséò ·13a,&é;tti, ;ma .ammalatosi, furono noorina,ti a ca,ppellani i 
vycari ~a'piloiar\: Jµh.a e Matoovich, più tardi P . Facondo Fister 
tl'e,g-11' Aii-òsùhia'ni <i 784)'. . . . 

I governatori no~inati dal Consiglio si cura.vano d:ei po­
chi beni cosicchè n el 1712 proposero di vendere tutti i beni , ohe 
r endevano appena il 2 % a,d eccezione d i certe piccole case co-

11 



162 

struite nel cor tile dell'ospeda1e e che servivano da abitazione per 
le vedove e gli orfani"). 

li Pio Ospedale possedeva: 

v.na casa abitata da Giov. Milos del valore di 
i;na casa abitata dalla vedova Grassich 
una cantina a:bit. dalla ved. Margh. Bareicli . , 
una cu-cina ed un camerino 
un appartamento 
un casin o 
un magazzin o 
una. casa con due r an ti ne 
una -casa 
Gn a casa 
una casa 
tm casino 
un magazzin o 
un casa 
una casa 
un magazziì10 
una casa 
1.m appartamento 
una casa,. 
una casa 
1..:.na -casa 
una casa 
una cantina 
un casin o 

150 ducati 
150 
120 
120 
150 
150 
120 
500 
300 
150 
300 
100 
200 
400 
300 
280 
700 
150 
300 
250 
200 
400 
100 
120 

Spese per la .manutenzione 
valore 5560 ducali 

120 

L'utile netto era di ducati 701 .10. 

Le vigne valevano drucati 1230 e davano un utile di 148 
duca.ti aJ.l'anno. 

P er sopperire alle spese dell'Ospedale e per ,pro_vvedere al 
r ;covero e al mantenimento dei poveri, degli orfani e dei .bam­
bini, l'imperatore concesse col 1. ottobre 1770 il .Dazio d'introdu-
zione dei vini forestieri o dazio dei poveri. - · · · - · ., 

~6) Verb. cap. 21 genn: 1712. 
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I malati pover i venivano curati nell'Ospedale, gli altri in, 
via.ti a Trieste; i bambini abbandona.ti furono dati · a ba.Ha nel 
Capitanato Circolare della Carniola. , · 

I1 Dazio dei poveri si pagava in ragione di un fiorino per 
orna· di vino estero e di due lire -per orna di gi;uu-ta estera che 
F'introduceya in città ; un grosso per orna di vi~o prodotto fuo.ri 
del territorio di F iume. 

Pare che sino alla. fine del secolo il medico della d ttà los.se 
ol1bli,gato a visitare i mala.ti del-l'Ospedale perdhè quand<> nel 1713 
fu nominato a second-0 medico il Dr. Felice Barcidh gli furon o 
assegnati ducati 1.2 per le visite all'o.sp00ale8 7

), a G. B. Cambieri 
fior. 25 nel 1799"); -OOSÌ pure i chirurghi Antonio Bia.suti e Gio­
vanni Geruch ricevettero uno stipendio p.er le loro prestazi()ni 
all'ospedale"). 

Nfil consiglio del 1795 fu sta.bilito lo stipendio del medico 
de1'1'Ospedale in fi or. .l 78, fior. 90 al chirurgo e fiorini 150 a l 
cwp_pellano"). 

Chiuso il Convento degli Agostiniani (1788) si pensò di 
a.di-bire Fedifizio ad ospedale, ma siccome pe:r l'adatta-mento erano 
t1ecessari fi or. 2337, si desistette da tale proposito. 

All'Istitut-0 fu aggiudicato l'asse deffie Confraternite e cosi 
Il ca-pita le del4 'ospedale raggiu nse la somma di fior. 14.128 a l 3%·: 

Ciononostante l'oopedJale versa.va iri critiiche condizioni fi. 
nanziari e e la Commis.sione propose nel 1794 un aumento del 
dazio dei poveri: car. 12 per orna dì vino estero, e car. 27 per il 
vino att.1.Stria,co. 

ISTITUTO DEI POVERI 

Quando fu istituito il Dazio dei Poveri si p rovvide a nche 
aJ mantenimento degli indigenti, però le ciue istituzioni: Ospe­
dale ed Istituto dei P òvel'li fnrono amministrate separatamente. 

Ai poveri veniva da,ta un'elemosina di 5, 7 e 10 soldi al 
gi,o~no. · Nel 1782, per lenire le sofferenze dei poveri si ,propose 

117) Verb. cap. 5 gennaio 1713. 
88 ) Verb. cap. 25 luglio 1799. 
ff) Verb. cap. 12 novembre 1721. 
" ) Verb. cap. 26 giugno 1795 . 
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di istitu ire UJla Scuola o Compagnia della Carità colla fusione di 
tulle le confraternite ch e, disponendo di forti capitali, avrebbero 
•J.'Otuto provvedere a.l mantenimento dei poveri. 

Il mmnoriale pre.sentato aJ Oinsigli o fu osteggiato dalle 
confratern~te le qua li , nel 1782, furono sciolte. 

Nel 1786 le due amministrazioni dell'Ospedale e dell'Isti­
tuto furono riunite e allora si pensò di abolire le elemosine gio r­
naliere e di formare un fondo, ool q-liaJe costruire un edifi 1zio nel 
(juale i poveri riceverebbero alloggio"). 

Nel 1791 l'istituto dava asilo a 17 poveri ardu.l ti, a 15 or­
fani e oos.sidia.va 105 poveri"2

). 

MIWICI B CHIRURGHI 

I medk.i che esertita,·ano a Fiume ero.no per lo più dal 
\ eneta, qua.Jcuno d al Na-poletano ed uno solo dall'A ustria supe­
riore. 

Sino al 1780 tutti i medici potevano esercitare a Fiume; 
pi ù tardi si chiese agli stranieri un esarme da deporsi ·presso una 
tielle univers ità austriacll.e; dopo l'annessione di Fiume a11 'Un­
gberia i medici stran ieri ò.eponevano gli esami a Budapest0 3

-) . 

Il Consiglio bandi-va il concorso per il PO<Sto di medioo pri 
inario e di medico secondario, nel 1779 fu assunto un tèrzò me­
dico; così durò sino a l 1791., quand o si ri tor nò all'a nomina di soli 
due medici stipendiati da.I Comune. 

Dr. Rastelli, med ico prima r io, 1667-1704, mori na.l 1707; 
percepirn lo stipendio di fi or. 400. 

Dr. Felice Gladich, medico second ario nel 1707 ; si dimise 
nell'agosto del medesimo anno. 

Dr, .Giuseppe Rochi, primar io nel 1707-1717. 

Nel 1717 fu bandito il concorso per il posto di medico pri­
mar'io a Bologna, a Ven;,zia e a Padova. Concorsero: Wolfango 
Sigur, .Giov , Loopolll.o Radiz, e il Dr. Raffaelis che riiu.scì eletto; 
mori nel 1728. 

91
) Verb. cap. 5 sett. 1786. 

1>2) KOBLER. III. 59. 
91 ) Verb. cap. !. III. 1793 
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Dr. Felice Barcich, nel -1712 ru nominato medico secon­
dario senza stipendio, nel 1713 percepì lo stipendio di L. 1800; 
mori nel luglio 1717. 

Dr. Francesco Golob da Cilli, medico secondari(\, dal gen­
naio 1728 al marzo 1730; mor i durante una epid.emia che infie­
r 1va in eittà.; durante la malattia fu assunto il Dr. Salacher di 
Nova Mesta con fi or. 100 di sussidio. 

Dr. A/IJanese. Fu medi(l() dal 1730 al febbraio 1738 quando 
&i -d imise. 

I concorrenti al posto di medie.o .prima.rio· turo.no i dottori 
Za mhecchini, Fra ne. Sav. Zama rchi, Tainer, P reoomtini, Pete­
r ello, Pizamei e i-1 Dr. Gennaro Cai1alieri cli Napoli; fu eletto qrue­
st 'ulti rno (23 a11rile 1738), ma dopo due anni si_ dimise (12 marro 
171,0). , 

Dr. Saverio Graziano, medico pr imario nel 1740, nel 1769 
co1Begul l a. ,cit tadinanza fiumana . Nel 175-5 pubblicò u n'opera dl 
medicina lodata cral medko dell'Imperatrice Maria Teresa , Ba­
rone Van Svieten. Nel 1740 percepiva ducati 300 di stipendio e 
30 per l'alloggi <>, nel 1756 ebbe un primo ammento di fior. 500, 
c;:ua1che i:tn.no p ìù tal'di r icevette fior. 300 di sussidio per aver so­
:,f.i tuito il medico. Dr. F ortunato Rin a.Idi durante l'epidemia del 
vaiolo e del morbi-Ilo. 

Nel 1767 essendo stata present ata al Consiglio la tari-ffa 
.r,e-r i medici e per i ch irurghi egli e il Dr. Rina1di s'opposero da ta 
l' e.~;egui-tà della ricom,pensa, però dopo I>:ammoinizione dell'In ten• 
den7..a, dovette far buon viso a cattivo gioco. 

Per il 1nedico: per la prima visita fior. 2; per ,ogni altra 
fi or. -1; p e-r le visite nottur-ne fior. 2; per u n COJJsulto orale fior. 
12 ; scritto fior. 22, ossia un ducato d'oro. 

Per il, chirurgo: ·per la p rima vis.i la fiOT. 1; per ogni 1'ltra 
ca rautani Hl ; per un oonsulto orale fio,r. 6; scritto fior. 12. Per 
tm 'estrazione di d enti fio r. 1; per l'applicazione di ventose fior. 1; 
per incisioni e sezioni cadaveriche fior. 22-; 1per ogni· operazione 
chirurgica fior. 22. 

Nel 1769 C>ttenne la cittadinanza fiumana e nel 1779, data 
la sua ta rda età (era nato a Barletta nel 1702) chiese un medico 
aiu to; fu nooninalv il Dr. Bar toJorneo- Prutuna da Gori zia. Mori 
n el 1780. 
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Ilr. Jnamo Giacomo, medico secondario dal dicembre 1740 
al giugno 1759; qliand-c,, colpito da apoplessia, morì; nel 1760, fu 
sostituito dal 

Dr. Giuseppe Rinaldi che asoolse l'Università ,di Vienna. 
Mori nel 1775. 

Con r isoluzione sovran a del 27 maggio 1773 fu approvata 
l'istituzione di un medico secondario con fior. 200 ,di stipendio. 
A! Dr. Paltuna fu offerto il posto di se<,-0ndario, ma questi chiese 
fior. 500 e così non a~cettò il posto. 

Fu bandito il eoncorso nel n-0vembre 1774 e i ~oncorrnnti 
furono: 

Dr. Maur izio Fahri, me.dico privato dell'arciYesoovo di Za­
gabria, Dr. Francesco Friedel, medico d ell'Os·pedale ,spagnuolo 
di Vienna. In quest'occasione non il Consiglio, ma. il governo di 
Vienna nominò il Dr. Felice Segher de W eissenhard (11 novem­
bre 1775) e ricevette lo sli'!}endio di fior. 300. 

Dr. Giuseppe Leopoldo lrfossich da Vienna, fu J1ominato 
ò.aJ Consiglio nel maggio 1780 a medico primario oon fior. 500 
di stipendio ch'egli riceveva dalla Cassa del Comune, fior. 100 
dall'Ufficio di Sanità e :tior. 100 per le spese di viaggio. 

Il Dr. Massich presentò tre ta.beJ,le per le tariffe delle vi­
site m.ediche a Fiume, a Buccar i e ·per tutti i chirur.ghi del di­
stretto Commerciale .. 

Per i medici di F.iume: una visita in città e fuori di Fiume 
.5ino alla Chiesa dei Cappuccini e sino a.ne ca.se .Ada.mich, caran­
tani 20; dalla chiesa clei Cappuccini sino al Ponte del Lazzaretto 
e dalle case Adamicll sino a Susak e alle fabbriche d.i pe1lami, 
car. 34; da[ Lazzaretto si'llo a Ponsal e dalla fabbri ca di pehlami 
sino all'ultimo molo sulla Fiumara, fior. 1,8. La tassa per un 
consulto medico è di fior. 2, 3 e 4 a seconda delle dis tanze. Se un 
medico è chiamato di notte la ta.ssa è di fior. 2, 3 e 4. 

Si.ocOme i medici di Fiume son destinati a l servtzio in dttà: 
,,.on sono oobligati di' portarsi fuori della città, se poi si p ortano 
a. visitare .un malato fuori della città riceveranno fior. 4 per ogni 
·visita e per ogni ora di strada un ducato imperirule, secoMo l'u­
&ahza austriaca. 

Se il medico rimane presso i1 malato uno o più .giorni, r i"..: 
e:everà fior. 3 wr ogni gicrnata; :se viene chiamato fuori d·el n.1..: 
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~lret to commercjaJe) ricever:i per ogni visita fioi-. 6,40 e per ogni 
gjorno fior. 4.30. 

· Per ogni cer tificato medico si pagherà. fior. 4.30. 

P ER I CHIRURGHI 

Per ,curare una frattura di braccio sopra il .gòmito, senza 
ferita, fior. 6; con fer ita, fi or. 9; per una frattura deU'avambra.c­
do, ove a1rnbedue le Ossa sono infr ante, fiior. 8. 

P er una rottura di femore, senza piaga:. fior. 8 se il ma­
Jato è giovane, se vecchio, fior. 12. 

Per una frattu ra de.I fem ore, quando vi sia una ferita per 
eui s'impiegano 20-24 settimane, fi or. 20. 

P er una frattura senza ferita del1a patella, in persona gio­
,-.ane e sana, fior. 7; nei ragazzi, fi or. 12. 

Per una frattura delfa ·gamba, senza ferita e con ro-ttura 
d.i un solei ooso, fior. 6. 

Quando ambedu e le ossa delJa gamba sono ro tte, con fe-, 
rita, gi us ta le cii·costanze del male, del tempo e degli a.ccid,mti, 
!\or. 20. 

Se. ambedue Je ossa son:o infrante, ma senza ferita, fior. 8. 
Per fratt.ure Jongi tu.dinali , che si medicano due volte al 

giorno, per settima,na fior. 2,30. 
P er una frattura semplice di braccio o . .ga:mba, nei bam­

bini, fior . 5. 
P e;r ta cura di un hraccio, fior. 6. 

P ar la cura dell a ma.no, fior. 5; del femor e colle ossa in­
ucimi na t.e, }a quale è una dell,:, più difficili e laboriooe, fior. 15; 
r-0r· la cura della r otella. fior. 5; del gin oochio, fior. 6; del tarso 
a del metatarso, fior . 5. 

P er la cura cl.i un a ferita nella sostanza museufare, se­
cond<i la gran de-1.za e natura di essa, fior. 2, 3, 6. 

P er guarire una ferita con offesa di tendini, fior. 6; 'Per la 
cura di una ferita che richieda punti di cucit-ura, fior. 6. 

P er: una ferita di ca·po con offesa del- cranio, per settimana'. 
fior. 3. 

P-0r feri ta <li petl<i o di arldoone, ,per ogni visita, fior. 20. 
P er cadute e percosse, si osservi la tassa delle ferite. per 

<grii visita, fior. 18. · · , 



Per amputazione del braccio, fior. 12; del femore, fior. 20; 
della gam!Ja, fior. 10. ·· 

P er il trattamento ,Jj ulceri di cattivo carattere, fistole e 
simili, per o.gni Yi.s ita, ,Che dovrà es..._ .. ere necessaria e senza -pre­
giudizio dell'ammala to, fi or. 15. 

P er levar acqua., fior. 3; ,per l'operazion e dell"en1;piema o 
C-Ontraper tura del petto, condotta a guarigione. fior. 9. 

P er levare l'urina, pungendo la vescica al per in-eo, fior. 5. 
P.er aperare e guarire un'ernia incarcerata, fior. 12. 
P er levare e curare un cancro -nel petto, fior. 15, 
Per l'opei·azione e cura di un anettrisma, fi or. 15. 
P er I'applirazio.ne di una siringa nel leYare l'urina, ogD;i 

volta, ca.ran.tani 30. 
P er operare e guarire una fi stola a ll'ano, fio r. 8. 
P er una trapanazione, unitamente alle .cure, fio r. 8. 
P er l'inoculazione del vaiuol o .. fior. 1,30. 
P er ]a cura del panariocio, fior . 2,30. 
Per il salasso del braccio, cilr. 20; del piede, 30; della lin­

gua, fior. 1,20 ; del collo, fior. 1,20; dell'arteria temporale, fior. 2; 
per l'operazione e cura. di una fi stola lacrimale, fi.or. 9. 

Per il valtamen to di un figlio nel ventre materno, fior. 6; 
per eseguire un parto laborioso, con o senza istrumenti, fior. 4. 

P er fare l'estrazione della ,placenta, fi or. 1,30 ; per .!'es~ 
cuzione del taglio cesareo, S'U.Jle viventi, fior. 14 ; sulle donne 
morte, fior. 2. · · 

Per un certificato medico, fior. 4. 
P e,r operare una cataratta, fior . 6-8; per l'operazione d el 

calcolo della vescica da 10 a 20 fiorini. 

Nel 1777 fu nominato un terzo medico comunale, il Dr. 
Giuseppe Pest con fior. 300 di stipendio (27. H. 1777) ,a nell'anno 
.seguente il fiumano Gia,como Cosmini. 

In sostituzione del Dr. Graziani, già vecchio, fu nominato 
a medico secondario il Dr. Gabrielli (28 ottobre 1779), alle· s~ 
gbenti condizioni: egli vi8iterà gratuitamente le famiglie dei con­
siglieri anche due volte !li giomo; ì · poveri, gratuitamenl'e di 
gt orno · ,e di notte; farà osservare il regolamento ai farmaei.sti, 
non si allontanerà dalla ci ttà Mnza il permesso del goverqato,e 
o dei Giudù:i Rettori. 

Nel 178t i medici Massich, F elice Seger e Giacomo Cosmini 
chiesero al governo che il Reg<>lamento d ei medici fosse meglio 
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l'ispettatu, specialmente quel puntn che si riferiva a'll'o,bibli1go da 
parte {lei medici d-i frequentare le università austriache, quello 
suU'opera òel chirurgo, che spesso invadeva il -ca,mpo medico, si 
or,dinasse ai farmacisti di eseguire le ordinazioni dei medici senza 
discussione94

). 

Ma pare che tale desiderio dei medici non sia stato a ppa­
gato perché qualche anno più taTd.i fu proibito dal C001Siglio ai 
farma-cist i €: ai Ohiru1,ghi privi di laurea, di pres,crirvere medica­
menti senza Ja ricetta firm.ata da un medico01'.,). 

OHfRURGHI 

Anche i chirurghi venivano .nominati daJ Consiglio. Cooì, 
bandito il concorso nel 1719, i due candiidati Michele Rina/di e 
Francesco Jledinger furon o int.erro.gati dai me.dici; fu nooninat'O 
.!1 Rinaldi che assunse come airuto Giuseppe Cragnez, ma essendo 
qu esto vecchio, fu so..i;ti tuito da Bartolomeo Patuna da Rov1gno, 
ove aveva esericitato la ohirurgia per 12 anni-.6

). 

Morto il Craguez nel 1721., fu nominato chirurgo Antonio 
Biasuli da Venezia; nel- 1722 rinunziò alla carica•. 

Ai chirurghi non era permesso di cura.re le ma:lattie in~ 
terne, e di ciò si lagnarono i chirurghi. Allora ]u oooch1so un 
contratto tra il chirurgo Patuna e i medici (27. VII. 1726). 

1. - Sia permesso li:bero esercizio al chirurgo Patuna di 
far visite e ri,c-,ette ovunque sarà chiamato se pur ivi non saranno 
stati rhiamati i si.gnori medici, poichè in tal caso non potrà esso 
P atuna prescrivere a1cuna cosa al paziente, se piri.ma i medi.ci 
non saranno licenziati. 

2. - - Sarà tenuto esso Patuna vìsita.nd-0 e ritfovando il 
paziente eon feb:bri ardenti o altro, malé pericoloso persudderé 
if pazien te a chiamare -un medico. · e, 

3. - - Se j medici crederanno -oµpor tuno . consiglieranno !;\ 

c..hi amare i1 C'lhirurgo. 

114) GIGANTE. -6,J)punti s ulle condi zion·i igien iche d i F iume. - Bullet­
tin o di Storia Patl' la, voi. II , pag. 49 . 

~ ) Verb. cap. 19 maggio 1784. 
96) Verb. r. ap. 20 m arzo 1719 
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Nell'agosto l.730 il F atuna si dimise e fu sostituito da 
Gaspar~ Midiali ( l3 XI. 1739) c,he rimase iu carica 6ino al 1745; 
[u ele.tto allora iVicolò Pat-nna, il quale era stato acclL'3ato di omi­
d di-0 dal dr. Graziani. 

Nel 1768 venue assunt o i·n qua lità di thiNugo ·i,l fiumano 
Giacomo Cosniini, il quaile eru stato per vari anni nell'Ospedale 
ili Sa,nto Spirito, Desiderando deporre l'esame di medico e non 
avendo denaro, c.h.iese che i -professori di Vienna tl-essero la fa~­
coltà ai medici di Trieste o di Lubi ana d'interroga.do, ma non 
a ven do ottenu to H cbiesto permesso_ ebbe un sussidio dad.la Cassa 
del Comune; si portò a Vienna, ove depose g-li .esami di medico e, 
1·i.tornato a Fi ume, riceYette l'incarico di im-partire delle 1ezioni 
di as!etri~io alle levatrici di Fiume e di Buccari . Morì nel' 1799, 

Yèrso la fin e del secolo furon o nominati chirurghi-: 

Antonio B1·unoro, laureatosi a Vienna, 

Sterw, ottenne il permesso di portarsi a Vienna a dare 
gli esami, 

Borsalti Petris Giusto , da Cherso, studiò a Venezia coi 
prof, P aiola, poi a Padova, fu per 3 anni aJl'Ospedale di S, (iio­
vanni e S. P a-Olo a Venezia e 12 anni a Ob.e:rao Dam e chirurgo. 
fu assunto a Fiume nel gennai o 1798, 

Giovanni Gercich, chirurgo del'l'Ospedale di S. Spirito 
\nD'V, 1786). 

VETERINARIO 

Di uno s olo abbiamo n otizia, di ·venceslao FenUer, al quale 
r,el 1788 fu negato di esercitare la chirurgia perchè, quantunque 
avesse frequ entate le l ezioni del prof. Vailitz ili Loopoli, non 
aveva dato gli esami. Nel 1790 si portò a Budapest ove depose 
glf esami d i veterinario p,resso il ·prof. To:lnay e venne a Fiume. 

DENTISTA 

naetm1ri Pùffinl 
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0S'fETRICHE 

Le ostetriche· e.rano istruite da.i medici e d al parroco e poi 
davano gli esami dinanzi a l medico pr ima rio o pr otomedico e al-
1~areidiacono111) . 

Come a,ppare da un d ocumento del 1755, le os tetr iche s i 
yorta vano a Tr ies te per deporre gli es-ami d ina•nzi al medico 
Dr:. Filippo Gobbi, il qua:le r impr overò a1 Co.ns:i@ld.o d-i aver dato 
il permesso a ,certe donne di esercitare 1l 'ootetrid a senza ohe que-. 
ste avessero d epos to l'esame. Le o.s tetr i.ch-e r ispo.sero per hoc.ca 
dei Giudici Re-ti-ori in modo Che il povero Gobbi r ixnase un po' 
male; esse s i rifiutarono di porta rs i a Tr ieste, avendo d agli ot­
timi medici in città. 

Nel 1785 l'imperatore or.dinò che le ostetriche dovessero 
dare gli esa.mi presso la Sonola d'o!}ietrida ò i Vienna o di Bu­
dapest . . 

Il medico Matteo Ceruti propose di tenere un co rso teore...: 
ticCHpratico, •però l'inca r ico fu dato a l Dr. Co.smini (19. VII. 1786) 
t nell'agos to fu a,perta la Scuola d'ostetricia., frequenta ta da fiu­
mane e da buccarane18

) . 

Nel corso del secolo XVIII, trc,viamo le seguen ti ostetriche, 
nominate dal Consiglio: 

Giovanna vedova Milloni (1715) ed· Elena vetA>va Schittar, 
Gio1>anna Perussich (1.717) che rinunziò nel 1739, fu nominata 
al suo poeto Antonia Rigettani che s'obbligò a _çederle la metà 
dei proventi (17 nov. 1739) e A,ina Brancovich (1717) , Aunese Go-· 
rinu"ger (1742), An!ùl Vlach, Anna Pardonata Vlach · (11 nov. 
1768) , Margherita ved. Glavan (1771), Francesca Rupani (1773_) 
e Caterina Melchiori. 

Il Dr . Giacomo Muzzi e Antonio Hadwig r ioevetilero il _per ­
•messo di esercitare l'ostet~icia100

). 

LE F ARMACIE 

La più ·antica notizia sull'esistenza di una farmacia ri­
sale a l prindpio del secolo XVIII. 

07) Vel'h . ca.n . 20 a !) rile 1?15. 
Afl) Verb. cap. 8 agost.o · 1786. 
09 ) Verb. c ap. 2Q luglio 1717·. 
wo) Verb. cap. 28. X l. l'IBfl 
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Il farmacista Pietro Bertossi ~hiese al governatore della 
Collegiata che g.Ji venisse da to in affitto un fondo presso il volto 
deHa Porta della CHtà per ivi trasportare ed a,p,rire la sua far­
macia (1709)"'). 

Gli fu concesso cli prendere in affitto il negozio tenuto da 
certo Bilfan, percilè l'altro fondo era stato .già concesso ad a ltra 
perscma (1. VII. 1709). 

Nel medesimo anno Antonio Cortivo, ahiese la citta,dinanza 
èoll'obbligo cli aprire una farmacia (2 dicmnbre 1709). La terza 
farmacia era quella degli Eredi Zarnarichi, aperta nel 1714'"). 

Ba..,~ilio Ba&seggio possedeva una farmacia nelJa prima 
metà del secolo XVIIL dove egli avesse la fa=a>Cia non ci consta. 
U 20 marzo 1740 fu vis i,ta ta da una commissione formata da me­
dici e dai Gi1udici Rettori. 

Di queste prime farmacie non abbiamo altre notizie ad 
bOC-ezione di un.a denunzia del Dr. Cavalieri, m edi-co primario, 
contro H farmacista Girolamo 1'erone.1,e, per a:ver venduto dei 
medica.menti adulterati103

) . 

Un primo ,Ordinamento dei Medici e cleçli SpezM!i> della 
ci ttà ri sale al 20 agosto 1717, in virtù del quale i ,Giudici Rettori 
e i medici dovevano Yis i-tare le fa.rma C'ie. I ·fanrnacisti erano ob­
bligati di provvedere le loro farma,cie dei medicinali che i medici 
Q.aranno loro in nota, dovevano tenere il ricettario, ove venivano 
copiate tu tte le r icette senza le quali il fa rmacista non poteva 
dare alcun medicamento10

'). 

Le farmacie venivano spesso visitate; così nel dicembro 
1778 i Giudici Rettori , l'asse~-;;so rio giudiziar io, due -consigJieri, 
il profomedico Francesco Seger. iI chirurgo Giacomo Cosmi ni e 
i farm acisti Antonio P upis e Carlo P isanello visitarono le- tre far­
macie di Francesco Summacampa;gna ju nior .. di F rancesco Sum­
macam.pagna senior e di Antonio Pupis. 

Nel 1787 fu puhblicalo un nuovo Ord in amento sulle fa r­
macie: 

1° - Le farrtJ.acie devono apri r.,:;i in luoghi sani, debbono 
essere provviste di un laboratorio. 

:10
1 ) Verb. cap. 20 ~iugno 17@. 

i 02 ) Verb . cap. n. H. 1715. 
J03) Verb. cap. 6. IV. l74-0. 
111~1 Ve l'I ,. cap. 20 agosto 171?. 
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:r - Ogni farmacia avrà il libro dei mOOicinali nel ,quale 
tiaranno annotati i prezzi delle medesime secondo il regolamento 
di V,enna. Questo libro verrà presentato al medico a.ccioochè ne 
prenda visione e sappia di q_ua li nuove medicine e rit rovafi è 
provvista la farmacia. 

3" - Il farmaci.sit,a, preparerà quelle mOO.icine, le -cu i ri­
uitte saranno firmate dal.medico. 

4e - I 1medicam~nti contro la •ffiorsicatura d'ei: cani idro­
fobi sa.r:an-no sempre pronti. Ogni· faTma.cia sarà •p:rovvi.slia di 
foglie e di radici di bella donna. 

5Q - I farmad.s ti non daranno ak·1.rna s·p iegazione sulla. 
malattia a chi verrà ordinare i medicamenti. 

Le farmacie dovevano possedere la Pharmacopea rtus triaca 
provincialis (1780). la Taxa Viennensis (1776) ahe fu tradotta 
in italiano dai med'ici Massi<Jh, Segher e CCl,mini; il Deffekt-Bttch 
cioè il registro dei medica.menti nuovi e vecohi che posi,edeva la 
farmacJa. 

Fu ra.c,comandato a i farmacisti dj t-enere un provisor , 
quaSi tutti avevano un la-bor-.at.orio, quella -del Damiani aveva 
una stufa, ma non c'era traccia di apparati chimici1

":.) _ 

I. - Carlo Domenico Pisanetlo da Padova., teneva la far­
maoia aJJa •MadOIDoo dei Sette Dolori •, che fu cooiperata da 
]?rance,.sco Su-nim,acam.pagna junior nel 1778. Quest'ultimo chiese 
a] Consiglio di non permettere ai ,d ue P:isanello(1 pa-cl re e figlio, 
di aprire una farmacia. Ma Ca.rJo P isanello avendo a suo -tempo 
d.cevu~o il permesso -di a,prire una farmacia, ma non avend-0 usu7 
fruito di ta le diritto p.erchè doveva a iutare il V€CC'hio padre, or a 
dopo Ja v~nd:ita della farmacia pa terna chiese d,i poter aprir~ 
una farmacia. 

II. - Fram;esco Summacampagna senior, -aveva 1).na far­
macia sin dal 1747 all'iru;egna di , San GiTuS<Jppe, , nell ' odierna 
Pi_azza: deJJe Erbe. · 

.III,. - Antonio Pupis nel 1768 ricevette il permesso . di 
aprire una farmac ia nella via San Agostino conducen1.e dalla 
Piazza delle Erbe a San Girolamo. (Farmacia all' , Immacolata 
Concezione:. 104

). 

10!!) Arch. di Stato. Fiume. 25 ag-osto 1788. 
1°'} Verb. cap. 13. XII. 1708. · 
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I tre fannacisti s'opposero all'apertura .di una quarta far­
macia e il 'Consiglio pro.pose ,ehe una delle tre. farmaicie si tra-': 
sferi-$se fuori della dttà. Andrea Tomicich, com,1piuti gli studi a 
Vienna, -come il Pupis, chiese dì poter aprire una farmacia nel 
suburbio (1782)'"'). Morto il Tomicich, 

IV. - Domenico Damiiani potè aprire la quarta farmacia 
«Al S. Spiridione»; egli più tard.ì la vendette ad Antonio MorC>-" 
"VÌ'Ch, e si trovava nella casa Agnese sulla Piazza del Ìli'erc..ato108

). 

Dai verbaJi delle visite possiamo c.onoscere i nnmi dei gio­
v,ani di farma~-ia. 

Nel 1778 nella farmacia di Francesco .Summacampa.gna 
junior: troviamo Fram-cesco Levantin, in quella .{hl Francesco 
Surnmacamip!i:lgna senior il figlio Giovanni Ba,tti1Sta e Luigi Frigo, 
in· quella del Pupis Domenico Damiani che nel 1782 aprì la quar­
ta farmacia. Andrea Tomicich e Antonio Gerbez. 

Nel 1788 i giovani Antonio Descovich <la Moochiena, da 
quattro anni praticante e Giov. Batt. Sartori dall'Istria Veneta, 
òa due anni praticante nella farmacia Pupis; Pietro Sartori, da 
-cinque anni praticante, in quest'anno aindò a Vienna e 1poi nel 
Montenegro; Carlo Baccarcich, garzone nella farmacia Damiani; 
Antonio J\fi.iller, garzone nella farmacia Summacampa,gna, ne 
divenne più tardi il proprietario. 

Gli assistenti di farmacia Giovanni Descovich, Giovanni 
Lovisini e Pietro Lombardi deposero l'esame di farmacista di­
nanzi ad una commissione formata dal protomedico Massic:h, 
dal medico Giacomo Cosmini e dal decano dei fiarma.cisti Gio­
vanni Antonio Pupis109

). 

Antonio Descovi,c;h chiese di aprire una farmacia nei pressi 
della chiesa dei P. P. Cappuccini, ma ciò gli fu negato dal' ICon­
sig,Ho e dal Goi:ernatore110

). 

Al principio del secolo XIX, avevamo quattro farmacie; 
que1la di Vincenzo Pupis, subentrato a<l Antonio Pupis,. nella 
casa Giuseppe de Emili, nella via S. Agostino; nel 1817 la ven­
dette a Nicolò Cipriani, ma poco dopo dev'essere stata chiusa; 
la II. era quella di Antonio Muller in Piazza delle Erbe, suben-

107) Verb. cap 23. IV. 1782. 
108) Verb. cap. 3 dic. 1782; KOBLER, III. 39. 
109) Verb. cap. 28. II. 1796. 
110) Verb. cap. 15. II. 1797; 12. VII. 1798. 
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trato a Francesco Summacaimp.agna junior; nel 1829 ·;passò in 
proprietà di P ietro Dabalà, che la trasportò nel Corso Vittorio 
Emanu~le III. , e circa l'an no 1840 la vendette a l Fontanini poi 
a Giovanni Prodam. 

La I II. era quela di Oiovanni Sumtn:acapagna s-en.ior, am­
ministrata da Cristoforo Spongia, fu comperata nel 1836 da 
Luigi Affricb che la trasportò sul Corso presso la Torre Civica, 
cve o,ggi è la farmacia Gatti. 

La IV., queJ!a di Domenico Damiani fu venduta a d AntC>-' 
nio Morovicb, poi a Bertossi, a llo &ar pa, imli fu tresportata 
nella Contrada di San Bernardino, presso alla Collegia tam)_ 

OIMI'l'ERI 

Sino a lla metà del secolo XVIII i morti venivano sepolti 
r,elle chiese ove sj tro-vamno la tombe delle conifraterrute, degli 
vr.dini religiosi 1 dei- sacerdoti e delle famiglie; i Cappuccini, i Ge­
suiti e. Je Monaohe Be_nedefltine nelle loro chiese, nella Collegiata 
l canooici nell'abside; i ~a,cerdoti nella na·vata di mezzo; Ie con­
fraternite del S . _S. Sacriamento e della Madonna del Carmine 
presso i rispettivi altari ; nella chiesa di San Girolamo la Con­
fraternita del Rosario, nella ca,ppella dell'Immacolata quella dei 
Nobili, nella cappella di.S. Andrea quella .della famiglia. 

Nella parte esterna della C.Ollegiata, dietro .gli altari, erano 
sepolti i cittadini . ohe pagavano UtJ1a certa tassa -e nelJa paTte 
Grientale i poveri. 

Già nel l.759 si fece senti re il bisogno di un nuovo cimi­
tero non lontano dalla città; he1 cimitero del Duom-0 non c'era 
più post.o per seppellire. 

Fu cornperato nel 1770 un territorio di certo do,n &a veri o 
J u.ha, nei <pressi della prima cappella del Calvario,. ove si cootruì 
una chlesetta per 1e uffiziature e la &pesa per l'adattaimento del 
terreno e ;Per le opere di muratura ascese a L. 3204. L'arcidia­
co110, per in·vito del Luogote.nente, benedisse il 18 giugno 1773 
H nuovo Cimitero, che rimase aperto sino al 1793, ma quì veni­
vano sepolti <'Dloro che non avevano una tomba nelle c hie.sett2

) . 

111) KOBLER III. 40. 
112) Verb. cap . 30 agosto 1774. 
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Già nel 1772 erano state proibite le sepolture nelle ciliese 
che non avevano una porta esterna, ,allora il Capitolo della Col­
legiata fece cootruire nella sagrestia contigua all'altare ,del SS. 
Sacramento l'accesso all.a tam-ba dei canonici; in questa occasion.e 
furono fatti 18 loculi dei quali sei per la famiglia Orlando. 

Qualclie anno più tardi la sagrestia della O:rnfraternita 
del S.S . .Sacramento fu adibita a .deposito dei morti, si.no a tanto 
che non si fosse costruito un ed'ifizio più adatto nel nuovo cimi­
tero (24 agosoo 1782). 

Nel nuovo cimìtero furono costruiii 400 loculi che veni­
vano cOOuti ai privati a fior. 12 l'uno e:, delJ,e cripte .con 3 fiine-­
stre 00 una porta113

). 

Nel 1778 il muro di cinta del cimitern della Collegiata fu 
a.,bibattuto per rendere più facile· l'a<:cesiso alla chiesa, le vecchie 
pietre sepolcrali furono tras1portate vicino a1Ja Fiu-mara114). 

Il nuovo cimitero fu ampliato quando nel- 1781 fu compe­
rato l'orto vicino, di Francesco Saverio Zuzulich115

). 

In seguffo all'aumento de11a popolazione ,già nel 1788 si 
pensò <li .cmuperare la rea.lità degli AgMtiniani in Cosala, ove 
avrebbero trovato po$to 1200 ,cada veri, l'ossa.rio -e la capipeilla e 
il_ deposito dei morti116

). II terreno degli Agostiniani aveva una 
estensione di 2365 tese quadrate e val,wa fior. 952. Ap-pena nel 
1793 fu comperata la realità dell'ex-,convento degli Agostiniani 
in Cosa-la. peIThè qualche anno prima il governo aveva proibito 
la sepoltura dei nDbili nelle chiese. 

UN'IMPRESA DI POMPE FUNEBRI 

I necrofori, nominati dal Consiglio, curavano il trasportò 
dei cadaveri dalla casa alla Collegiata e da qui al Cimitero, .UJl 

tempo l'odierna cappe!Ja di S. Maria Bambina fu adibita a de­
po_sito d_ei morti, poic:hè i funerali si facevano ali.a sera. 

Nel 1778 fu compi!a.to un regolamento p,er i funerali: i 
l'.adaveri erano visitati dal chirurgo ('OmunaJ,e, che riscoteva pef 

113
} Verb. ·cap. 31 ott. 1782; 14. II. 1785. 

114
) Verb. cap. 25. IV. e 4. VI. 1778. 

115
} Verb. cap. 23. VI. 1781. 

He) Verb. cap. 1. I.; 9. VI. 1788. 
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ogni vJsita 12 solidi. Per una tumulazione in chiesa si pagava un 
fiorino-, per l'apertura di una tomba, car. 34117

). 

Nel 1778, il cocchiere Frances<,o Kraus, propose a l Gon­
~iglio di tra.r,iporta.te j cadaveri verso H pagamento di fil.or. 200 
al'l'annt0, ·chi€deva un a stalla per il cavallo e p,el carro che· sa­
rebbe sta.to oostruHo secondo le indicazioni deH'ing. Gnamib. 

Il contratto col Kraus durò un anno~ e avendo (fllest-i chie­
sto un aumento di fior. 50 e non avendoglielo- ,concesso il -Comune, 
si continuò a tras.por tare i -cadaveri sulla barella118

). 

CONDIZIONI SANITARIE DELLA CT'l'TÀ 

Le condizioni sanitarie della città non erano certamente 
fio.ride se i .documenti del' tempo ci parlan o- di epid-emie che scop­
piano con molta frequ enza nel 1721, 1740, 1764, 1776 e 1784: 
vaiolo, morbillo e febbri. 

Abbiamo notizie sulle misure prese dalle a utorità per pre­
servare la popolazione dal contagio. 

ICDfil nel l.721 il governo mandò un tenente e 50 S-O!dati del 
Reggimento Guldo Staremberg, per il cordone sanitario e 'la po­
polazione fu obbliigala a dare o,;,pi ladi tà ai soldati che furono 
&eqUartierati pa rte nella fortezza di S. Girolamo e parte nelle 
case priva te. 

Il servizfo ·di .cordone era fatto anche d'ai cittadini dhe do­
vevan o tenere 12 guardie alla Porta Sul)er-iore di San Vito, alla 
fortezza di S. Gi rolamo e al Pnnle della Fiumare, so,tto il con­
trollo di un consigl iere. 

La Commissione aulica C'he aveva visitato la città nel 1754 
propffi.c;;e l'istituzione di un Magistrato di sanità a,d esempio di 
quello di Tri<!.Ste. Esso era formalo dal presidente luc,g.olenente 
Felice Gerliczy, da du e provvisori Giuseppe Ignazio Ra.stelli e 
Sigismondo Zanchi e dal capila no di Porto Teodoro de Bono, che 
fungeva da cancelliere di sanità1111

). 

Nessuna nàv.e poteva entrare nel porto senz'essere visi­
tata dal Capitano di Porto, al quale venivano presentati tutti i 

' 11 ) Ve:rb. cap. 22 oU. 1778; 22. VI. 1780. 
118 ) Verb. cap. ?. VI. 1788. 
1.1°) A:rch. Naz. Bpest . Cane. Acta Flurn. Fa.s-c. 34; 30. XII. 1752; 28. 

VIL 1753. 

12 
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tlornmenti, la vis-ila dell'equipaggio era fatta dal medico Dr. Gra­
ziani. Le visite venivano fatte in una baraoca vicino. all'en~a~ 
òel porto,, ove, nel 1763 fu eostruito il Casino di Sanità, nel quale 
abitava tl Ministro del Casino, Sebastiano Poc.ho~n. Le navi pa­
.gavano da 4 a 16 soldi. 

l\iorto nel 1758 il De Bono, fu nominato a capitano d,i 
] 'orto e a . Cancelliere di Sanità Giovanni Giu.seppe de Gerliczy, 
fratello del luogotenente. 

Nel 1766 Maria Teresa emanò una Patente sul cordone 
sanitario, comm-i nand o la pena di morte a coloro che si fossero 
ser-riti di un passaporto falso, due anni di carcere agli alberga.­
torj che. desse-r.o allo,ggio a persone provenienti da luoghi so­
spetti. 

( Continua). GIUSEPPE VIEZZOLI 



LA CARTA MONE'fA CIVICA DI FIUME 

NEGLI ANNI 1848, 1849 E 1850 

Ne! 1848 l'Europa entrò in un periodo di con vuLsione. La 
Francia aveva fa tto fuggire Luigi Filippo,. in Germania erano 
vivi i movimenti rivoluzi·onari ·e l'Austria, a cui era unita l''Un­
gheria e Fiume con forme di diritto di Stato nette, ma non sem­
pre rispettate dal centralismo viennese, si d ibatteva in u n gra­
\"issimo colasso dt tutte le ,creazioni del congresso di Vienna. 

In -tutti i ~ i del c.ontinente la circolazione monetaria 
risentiva questo stato di cose e la nostra città era cormpletwnente 
disorientata, tanto -più che l'Italia e l'Ungheria entrarono in 
aperto s tato di guerra. 

Si comprenderà, che la classe dei negozianti e degli a1·­
matori guartlas5e con trepida nza gli avvenimenti e .s'armasse 
di circospezione giustificata, perchè a Fium:e Come nella vicina 
Trieste gli specula tori fa-cevano incetta delle monete d'oro, d'ar­
gento e di rame. Già prima dell'occupazione austro-croata i;1. mi­
nistro unghereoo delle finanze con ordinanza del 27 gLugno 1848, 
'No. 1189, aveva proibito l'esportazione di queste monete dai paesi 
della corona ungarica. 

A Fiume al 28 giugno 1848 al Consiglio Ca,pitanale, co­
stituito da patrizi, s'era sostituita la Congregazione Generate') 
e quest'assemblea aveva deciso addì 4 agosto d'accogliere questa 
mis ura') contro gli in~ettatori di monete meta:11 iohe, comminando 

1) Seduta -del 28 giugno 1848 No. 263 (Verbale nei «ProtocoHi ca.pita­
nalh dell'Arc hivio di St ato a Fiume. Voi. I, 200). 

') Sed uta del 4 agosto 1848 No. 358 (Archivio Stiata:le come sòpra. 
Vol. idem). 
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l'ammenda di fiorini 50 e il sequestro del 10% della mMeta, 
che vole-va.si esportare3

). 

Sembrami c:he l'inc.ertezza della popolra.zione sia cresciuta 
toll'ordinanza del ministero ungherese d,elle finanze No. 1630 
del 5 agosto 1848"), con cui veniva posta in .circolazione la moneta 
cartacea ungherese da uno e due fiorini. Qua.sto spirito di maltsi­
our,ez:z;a. era più forte ancora, perchè il CCITT1Jmercio e la naviga­
zione, volens nolen:s, Rvevano investito ingenti oon1me nell'isti 
tuta ,d'emissione austria,co <li Vienna, cfuìamarto «Banca Nazio­
r:.ale». Le ,cedole di questa banca qui non -godevano o cred.ito o 
simpatia) ,perchè 1a Congre.gazi,one Generale nella .seduta del 3 
lnglio 18485

) aveva sentito la viva·ce protesta d'un rappresen­
tante, che alla moneta metallica acquistata da aJfaristi si sos,ti­
tUiYano le banconote austriache suddette. 

Siccome in seguito alle guerre na,p,oleoniche era a:vvenuto 
nel 1810 il totale deprezzamento d'ella carta -moneta austriaca, 
f'_ spie,gahile la -diffidenza -d•ei fiumani per le dette ban-conofo vien­
nesi, mal.esser-e acquisito dalla mancanza di -spezzati metallici. 
Difatti la banconota ufficiale austriaca era ricevuta dai nego­
zianti ,con un a.ggio, il quale al principio del 1849 era del 2D 8 

;_tn quarto %6
) e più tardi s'a.ggraYÒ raggiungendo il 25-2·6% 1

). 

In questa situazione il ca.po eletto del Comune., il vicoca­
pitano Giusep.pe Agostino Tosoni (1804-1856) usò dei suoi poteri 
discreziooali -e ordinò, c'he la cassa muni,ci,pale emettesse, a :Sosti­
tuire la moneta metal1ica mancante una ,moneta cartacea civica 
e furono i buoni di cassa. 

Il vicernpitano, cogli scritti del 19 ottc,i:,re 1848, N. 63-
rresidiale e con quell-0 del 9 novembre dello stesso -anno No. 73-
1,res., ordinava ala cassa municipale di prendere in consegna 
-dalla detta stamperia i buoni da 10 poi da 5 carantani, unità 
,monetari-a La quale era frazione del fiorino imperiale o d'Augu­
sta ·suddiviso in 60 carantani, moneta, che fu sostituita da quella 

Verbale della seduta 3 luglio 1848 No. 312 (come sopra). 
Seduta del 14 ,settembre 1848 al No. 472 (come sopra}. 
Seduta del 3 luglio e segg_ 1848 No. 312 (come sopra). 
No. 1315 del 1849 de-1 protocollo Comunale. Domanda delil'Ar,renda~ 

tore di Stato. Vol. I, n. 330). 
pTotocollo Comunale. Ivi citato il n. 367 del 2 

1849 ,lell'dlss,e,v,atnce Triestino'". (Arch. Statale di Fiume. Vol. I. n. 
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aecimale col 1 novembre 1858') . Egli comunicava le sue dispo­
sizi.oni alla {]ongregazione Generale, che diede il suo assenso9

). 

Nelle s opr.a cita te lettere il vice-capit ano or-dinava-aJla cassa mù­
nicia>ale: 1.) -di prendere in consegna i buoni strumpati, 2.) per 
cautela ,e ,per evitare contravvenzicmi i buoni siano muniti d"un 
segno speciale conosciuto soltanto dai cittadini facenti parte 
della commissione ad h oc isti tuita ed al cassiere della Tri,:,es ima 
lulfkio sta ta le tributario d'allora), 3.) sieno provvisti di serie 
con letter e a lfabetiche e per ogni mille abbiasi una leltera sepa-
1ata,, 4.) abibiano n sigilJo ad acqua del comune, 5. ) sieno. prov­
vi$ti -della firma del cassiere o d,el conttrollore delJa cassa dvic.a 
c:.ome del-la s-eigna tura di un membro della deputazione merc-an­
lile (la ca.mera di commerdo di quel tempo), 6.) sia tenuto un 
registro delle operazioni della predetta commissione, 7.) due 
membri diella ,deputazione mercantile ,contrassegmino (luesto re-­
gi.s tro. 

I buoni furo-no <lifatti emessi ool titolo di 10 ca:rrunlani, in 
oeguito con quell o d i 5. Eslli por ta.no la data del 17 ottoore 1848 
e 1•i1evo -dagli arcbivi .che s i .fu prudentissimi nella misura deLle 
t-rnissioni e nel ,conservare i tipi. Osservo però che pei torbidi po­
litici d 'allora tutte le dispas.izioni del vice-ca.pita.no non sembrano 
E>.ssere -state eseguite alla lettera; alcun e sì. Il oogmo speciale mi 
sembra d-i aver.Io trovato ne.fla _segnatura del -cassiere, non ho 
itwec-e trovata, che in un caso, la iet:tera allfabetica designante 
1a serie. La ron trofirma -del deputato merc.antile, fu osservata 
r-i.oltanto nefl a prima emissione. 

Dal .c:;ue5pos.to si vede giustificato, che la moneta càrtacea 
éiviça abbia goduto preferenza sulla moneta crurtacea della <banca 
di -emissione austriaca e vediamo nei verbali del consesso 1rrmni­
c~1pal.e -ed in uno .sc.rifto esis tente nrell'attibivio) che il ceto com­
merciale domanda la conservazio,ne dei buoni, anzi l'emissitme 

~) KOBLER GIOVANNI - Memori-e per la .storta della l1burn ica città 
di Fiume. Pubblicate per cura dfll Municipio. Fiume, Stabilimento tipo-li­
tografico d'Emidio Mohovich, 1896. Vol. II, pagg. 99-101 e proclama ita­
liano, datato Zagabria, 7 novembre 1848, esistente neHa -collezione del sig. 
Antonio AHazetta.. 

9.) Seduta 14 settembre 1848 n. 570 (Arch. Statale. · Vol. I, n. 200) e se­
duta dell'll <H(:embre 1848 n. 606 (Arch. e Vol. come prima). 
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di nuovi10
). Inoltre in una ,domanda deil la cassa municiipale di­

retta alla municipalità11
) vedo la dichia razione esservi per que­

s.ti buoni «eone.orso giornaliero dell'impa.zie.nte popolazione,; 
trovo p oi Ja d ichiar azione ufldale fatta nell'assemblea munici 
.pale, che la piazza accetta i buoni di cas.sa al pari dellla moneta 
metallica. PaTe, -che gli sp:ezzati occoressero, quindi la Congre­
gaziane Generale nel gennaio e nell'aprile del 1849 ovdinava l a 
emissione dinuovi buoni da 5 o 10 cara nta.ni lasciando alla :pre­
Eitlenza «di dispon·e per l'emissionei.12). Ques.ta fra.se mi fa cre­
dere, d1e la data di emissione e La forma del te.sto non I.Siano state 
mutate, forse anche perchè i villid conoscevano, più la .fo.rma che 
il testo. Siccome la moneta cartacea civica amrlava deterioran­
dosi Ja cassa municipale rapporta a l 23 a prile 1849 col• No. 119 
di ritir a,re i buoni dilett.osi pel lu ngo u..so ed a.-erne di questi per 
fiorini 1469 ossia 88,140 carantani. Questa diminuz.ione di spic­
cioli ,circolan ti mi spiega, ohe i negozianti 1deHa dttà domandas­
sero al Comune d'emettere quarantamil a. buoni da ,cara:nitani 10. 
Il Comune dnvece ordina l'emissione di sessantamila buoni da 
tre car antani") e questi furon:o effettivamente emessi colla ò-a.ta 
dell'8 mag,gi o 1849"). Questi buoni ·per volontà del: Tosoni e di 
Luigi Peretti (1819-1892), a!Joo-a segretario mrnnlclpale, non 
ebber-0 altra dicitura, cib.e l'italiana, r iaffermando co..,;1 .che la 
lingua del la ci ttà era italiana. La fermezza con cui veniva diretta 
la cosa pu:bhlica riaffermò la fiducia della popolazione nei ,bu,mi 
di cassa municipali. Sembra che questi ·buoni <la tre ea.rantani 
con quelli già circolanti da 5 e 10 car. fossero per a llora suffi­
cienti ai biso~ni della popolazione per cui nell 'agos<to del 1849 fu 
e-ridi nato anzi d'i non riitirare ulteriormente i ,buoni d a 5 e 1-0 oar., 
determinando però, che i buon i ·già ritilat i nell'ammontare di 

10) No. 1144 del 1848 nel protocollo del Comune n. Hl2 d e:lla se{luta 
della Congregazione General-e del 27 e 28 april e e 5 maggio id-el 1849 (Arch. 
d i Stato. Vol. 201). 

11
) Raworto del 23 .aprile 1849 protocollato a:1 24- aprile 1849 presso ta 

Congregazione Generale col n . 157 {Arch. e Vol. c. s. ). 
12

) Proposta del vice-capitano d. d. 17 gen naio 1849 n. 7-p.residiale. 
Sessione della Congregazione .Generale del 25 gennaio 1849 e segg. n. 26. 
{Arch. e Vol. c. S.) . 

13
) Seduta congregazionale citata. al n. 11 n. di protocollo 191 (Arch. 

e Volume come sopra). 
14) Conto degll stampatori Kar letzky, No. 322/1849 nella sedu ta con­

gregazionale del 16 agosto 1849. 
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!iòrini 1950 (114300 car .) siano dishrueti col fuoco"). Già a lla 
fihe dèl 184!)-erano incominciate le quei<ele del governo austria.ro 
contro i1 sistema d.ei buoni di cassa, che sembravano depre2.1~re 
la moneta cartacea Imposta dallio Stato. Il Crursiglio Amministra­
tivo discussa la questione neU'antivigilia di Natale del 1849"), 
non prese pronta decisione e appena nel febbraio •fol 1850 ordina 
il ritiro dei lruonj da 3. 5 e 10 caran\a ni diffeirendo l'esecuzione 
dell'ordine a fin e d'a·prile dello stesso anno. 

Però la mancanza di mlOnelta ,spicciola metallica fece sì, 
che ·nel ,termine s tabilito non si potè porre "fuori di dr.colazione 
la me>n eta del Comune anzi •il Consiglio Amministrativo do•vette 
ordinare nel maggio del 1850 l'emLssione di 30.000 'buoni da 5 
carantani e 30.000 da 3 carantani; i quali portano la data del 1 
maggio 1850 e non hanno alcuna dicitura straniera. 

I buoni arano benevisi pe:rchè il Comune godeva o.ttimo 
credito e poi, forse, erano per gli abitanti un ind..ke di pro.testa 
contro i r eggitori d'al1ora.. Il Comune sembra aver avuto co­
sèiernza del c.rOOito altissimo, d'i cui ·godevano questi buoni, per­
chè, quando il vicepresidente del Consiglio Amministrativo .nel 
novembre del 1849 .scrive a•l municipio che circolano ·buoni fals i 
da 3, 5 e 10 -caran tani , ordinando, sia pubblicato un'avver:li­
mento, il Comune, ehe non voleva m=reditare la propria moneta, 
si rifiuta con abili.tà11

). Può .d·arsi, che .il Comune abbia intuito 
una moosa per screditare ,i suoi ·buoni. Falsi hanno .circolato ma 
non in misura da spaventare i reggitori responsabili del Comune, 
a nzi neJ gan naio del 1851 un cittadino presenta alcuni bu oni 
falsi da 3 cairantani, i quali dalla cassa 'Civica vengono distrutti 
col -fuoco"). Nei susseguenti -mesi del 1851 ili Cc,mune è costretto 
cld ol'Q.inare il ritiro dei buooi1\}). 

· Ma il col.po definitivo ai ·huooi fu dato dia.I barone Erne-
sto Kellers'l)er,g venuto a Fiume nel 1852 quale supremo conte 

15) Seduta del Consiglio Arnministratl vo tenutasi nei giorni 27-30 
agosto 1849. n: .310 (Arch. e Vol. c. s.). 

1 ~) Seduta dello stesso Consiglio tenuta e.ddì 23 dicembre 1849 n. 623 
(fonte istessa). 

17) Scritto del v ice-presidf'nte del Consiglio Amministrativo d. d. li 
nov. 1849 n. 260/pres. e risposta del Municipio del 20 nov. 1S49 n. 2874 (Ar­
cMviO di Stiato suddetto, Vol. n. 201). 

18) Atti n. 131 e 1?5 del protocollo Comuna:le {Arch. sud<le,tto, I. 332). 
10) ·Concluso consigliare n. 702/1850 {Areb. medesimo, Voi. I, pos. 332). 
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(prefetto) . Egli nel .1853 scio.Jse anche l'innocuo Consiglio Am­
mini-strati vo e20

) formò un consiglio di d-ieci cittadini, la cui 
azione era. limitata ad ammìnistTare sotto severa tutela i redJditi 
dal Comune"). Comprendo l 'i.n.tC>lleramza di questo rigirlC> fun­
~ionario austriaco per la moneta cartacea riviva , rea lmente pre­
ferita a lle bancon ote dell 'ist itu t.o austriaco d 6 mnissione. Egli, nel 
luglio del 1853, ordina il r itiro della moneta cartacea civica pel 
termine del 31 dicembre 1853" ) e nel dicembre dello stesso anno") 
:ri:pete severan1ente l'ordin e del d efin.itiv·o ritiro dei buoni di cassa. 

Ora cercherò cli s tabiH re i:t nmnerieo delle varie emiss i!Oni. 

I huoni r itrovati e- le ind agini negli archivi -m'hanno pre­
senta.to t re dia.te d'emissione e precisamente la prima d el 17 otto­
bre 1848 per buoni da 10 e 5 carantani, la seconda deU'B maggio 
1849 pea, buoni da 3 ear., la terza qu ellla del 1 mà.ggio 1850, ,da 
3 e 5 caria.'Iltani. 

L' istoria to d.à relativamente la misura delde emissioni; 
o.sser,·o però, c he daJl'esam,e d egli a rchivi mi risulta chie il tipo 
della prima emissione fu conservato e circolava ancora. nel 1853. 

P er ]a prima emissione non trovai negli archivi Ia :r esa di 
conto, però es amina ndo i numeri dei buoni da 10 .caranba.ni d·o­
rntti ·d<.>d,urre ch e non si andr ebbe molto !-Ontano dalla r ealtà p o­
nendo a 30.000 i buoni d.i questo taglio,. Pei huoni da 5 carantani 
della stessa data debbo dedu r re dai dati archiviali che ne sia no 
&lati emessi 50.000, osser vand o) ch e 1 buoni ritirati e d istrut.ti 
~embrano eser s ta tì sostituiti c·ome quelli da 10 ,car. ,con nuoVi 
huoni provvisti del numero dei v,BCChi . 

La seconda emissi one di ,buoni d a 3 car. è d i 60.000 pezzi, 
.pari a fi orini 3.000 d i m on eta di conv.enzione. Nessun documento 
degli archivi mostra essere sfiata fatta un 'a;lit.ra emiss ione d i que­
sta qualità di moneta . 

~0) GIGANTE SILVI NO. «Starla del Comune di Fiume», Firenze. -
Bemporad , 1928, pagg. 99-100 e scrit.to n. '225/pres. 1853 tr attato d al Con­
siglio Mun icipale add ì 17 agost o 1853 col n . 2098 (Arch-ivio d l Stato, 
Fiume, Voi. I. 203). 

2 1
) EMIDIO MO HOVICH - ..-F iume negli a nni 1867-68». Fiume. Stabi­

limento tipo-litografico fiumano. 1869. Pag. 7. 

n ) Foglio rlel -supremo con te (prefetto) de l 12 luglio 1853 n. 2697 (Arch. 
S tato - F iume voi. L 334). 

'
3

) Lettera dello s tesso d. d. 19 dic. 1853 n. 5420 {Areh. come sopra.). 



185 

La ter:za emissione portò in circolazione 30.00J buoni .da 
tre -ca.ra ntani e 30.000 da cinque car., va.le a d ire fiorini 15()() ri 
6p,etti.Yamente fior. 2500 di moneta d i convenzi on e. 

Il totale delle ,emissioni ammonta a fiorini 16.500, una 
cifra oggi esigua. Però vagJia.ndo i va.rii elementi economici, da 
quel tempo in qua , ,e . computando le varie d,evalva,zioni, questa 
cifoa darebbe un imp,orto di lire 237.000 al corso attua le, looohè 
(;Orr:iS:p0n<l erebhe al bisogno di moneta S1J)icciola della piazza di 
aHora.. 

Questi buoni mi si?mhrano rar.i. Ne esistono nella collezione 
di S ua Maestà il Re, nel Museo civico di Fium e, nelle r aCT'oDte del 
gr: uff. Attil io Depoli, del cav. Antonio Alazetla e del sottoscritto. 
All'estero nel'la nummoteca del Museo Nazionale di Buda.pest. 
DeU'ult.irma emis.':'.i one trovai fi nora tre soli esernpJari, due a.I Jo­
cale museo e un o in quello. pr ia citato, di Budapest. Delle du e 
pdme emissioni ha 29 esempla r i di vario taglio la cohlezi.one ,del 
cav. Antonio Alazetta . 

F iume, nel lu gli o del 1931. 

MARIO SMOQUIN A 

Prim,a emissione del 17 ottobre 1848 

Cako a;eJ Buon.o da caranta ni dieci) 

Di rit to : Bia.•nco .con inchios tro da s tainpa nero. Carta della 
fabbri ca Smith & Mey nier di Fiume'). Stamperia dei fraJtelli An-

·) l'OM SJCl-1 VINCENZO .. Noti zi e storiche sull a città dti Fiume». 
S labìlinlt'nf.o ttpo •litog rafico fiuma no. 1886. Pag. 385. Ved i pure il ve,rb a.lé 
della seduta con~igllare tenuta dal 7 al :30 n ovembre 1850 al n. 774. 
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tonio e Giuseppe Karletzky**). Altezza dai mm. 70 ai 72; lun­
ghezza dai mm. 100 ai 102. Ro,·e.....~io: Vuoto. 

II 

Calco dell'incisione d.a crinqu,e carantani) 

Diritto: Bianco con inchiostro da starnipa rosso. Cartiera 
e sta-mperia come ne] buono precedente. Altezza: Mm. 70 fino ai 
72; lunghezza: 11.frn. 100 sino ai .102 . RoYes-cio: Vuoto. 

III 

Seconda emissione del/'8 maggio 1849. 

(Caloo del buono da tre caranfani) 

Diritto: Bianco con inchiostro da stampa nero. Cartiera 
come nel caso precedente, stamperia idem. Altezza: Da Mm. 55 
o 56, larghezza dai 74 ai 77 mm. Roves-cio: Vuoto . 

.. ) Opera succitata; pag. 280 nonchè verbali delle sedute del consi~ 
glio del 20 ottobre 1848 n. 570 e 16 agosto 1849 n. 322 e di quella tenuta dal 
I aJ 23 maggio al n. 282. 
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IV 

Terza emissione de /, 1. maggio 1850 

(Calco del bu e>no da tre caran.tani) 

Diritto: Bianco con inchiostro da stampa nero. Cartiera e 
stamper ia come prima. AJ.f..,zza : Mm. 50, fo.rg!hez.za: Mm. 75. Ro­
vescio : Vuoto. 

V 

Buon o d,a carantani cinque 

Diritto: Bianco con inchiostro da stampa bleu. Cartiera e 
stamperia idenlk b.e. Altezm: Mm. 59, ]arg,hezza: Mm. 79. 



DUE AUTOGRAFI DI GIUSEPPE GARIBALDI 

NEL MUSEO CIVICO 

Il nostrn Museo ha la fortuna di co.nservare due lette1·e di 
Garibaldi, dirett;, a ll'ungherese Lodovico GseI'Datony. 

Quest'illustre patriotla ungherese (1823-1901) fu nel 1848-
49 deputato ;e segretario di Luigi Kossuth e .contemporanea.mente 
il suo giornalista di fiduci:.a. Doipo che l'Ungheria fu vinta dalle 
truppe russe venute in aiuto dell'AQc;tria, il Csernàtony andò con 
Kossuth in esilio prima in Turchia, poi in Inghilterra,, dove vi­
feva dando lezioni e scrivendo in vari giornali inglesi. Quando 
oel 1859 il P iemonte dichiarò la guerra all'Aust.ria eJ1trò nelle 
leg,ioni ungheresi di Garibaldi e d<>po questa nel 1860 andò in Si 
eilfa coi Mille, acquistando il grado .di capitano. Dopo la campa­
gna visse a Torino fino al 1867, quando tornò in patria pell'amni­
.stia generale proclamata, a11orchè l'Ungheria riebbe la propria 
costituzione. Dal 1878 al 1892 fu deputato dd Fiume e nel 1889 
eletto suo cittadino d'onore. Nel suo testamento di.spase, che le 
due lettere a lui dirette da Garibaldi siano COJ1servate nel Mruseo 
di Fiume. 

Qu.i segue il testo delle lettere : 

Caprera, 27 Feb.o 1862. 

:Mio caro Csiernatony! 

La fratellanza d ei popoli fu nei principi dd tutta la mia 
vita. Figuratevi, se devo nutrire lo stesso senti-mento per l'Unghe­
ria. Esa è ooretla dell'Italia col batt<!Simo del sangue Bl)arso d a i 
vostri valorosi per la nostra libertà e credo, ehe nessuna ,potenza 
sulla terra potrà giammai svincolare il nodo ohe lega le due na­
zioni, nodo cementato tlal do-vere, dalla gratitudine e dalil'amore. 
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Aooogliete la mia pare>la d'ad.,sione e di simpatia al vootro gi-0r­
nale. 

V.o per la vi ta 
G. Garihalùi 

Caprera, 10 Di c.bre 1867. 

Mio t'arissimo Csern aton y·t 

Grazie per la gentile va.stra J.ettera e per le affe ttuosissime 
pa r ole di simpatia. Con uomini come voi s i compira nno degna­
mente i dllstini della vostra bella patria e la fra tellanza dei nostri 
due popoli sarà indissolubile. Porgete generosi concittadini per 
oblazione a prr o- dei nostri feri.ti e tenetemi per la vita 

V.o 
G. Garibalt!i 

MARIO SMOQUINA 



LA RAFFINERIA DI ZUCCHERO IN FIUME 
(SECONDO ALCUNE RECENTI PUBBLICAZIONI) 

Il nome di Fiume si diffuse per la prima volta in tutto il 
mondo nella seconda metà del settecento ·per -merito della nostra 
Raffineria di zucchero, una delle più importanti d'Europa. Que­
.sto ,capitolo della storia dell'-economia fiumana non è ancor stato 
dudiato in m:00.o particolare. Il Kobler nel secondo volume della 
sua storia -ci dà soltanto notizie .sommari-e e ben poco vi aggiunge 
il Viezzoli. Gran parte del materiale non trovasi a Fiume, ma 
negli archivi di Vienna, di Budapest e perfino di Francia. E d,el 
resto, l'agoonento non ha soltanto im:piontanza locale ma investe 
anche problemi più vasti. Era quindi naturale che in un primo 
tempo fosse trattato o da un punto di vista più generale o, indi 
rettamente, in nesso ad altTi avvenimenti. 

La Raffineria fiumana coinciide ad-dirittura cogli inizii 
del'l'industria -dello zucchero nella monarchia austro.-ungarica e 
ha quindi un particolare interesse per chi voglia studiare la sto­
ria dell'economia austriaca. E appunto per questo che le vicende 
della nostra Raffineria occupano quasi interamente una recente 
pubblicazione pre-gevolissi.ma deII' Aocademia delle Scienze di 
Vienna - Dr. Vietar Hofrnann: Beitriige zur neueren oesterrei­
chischen Wirtschaftgeschichte. III. Teil: Die Anfi.inge rkr Zu 
ckernindustrie in Oesterreich Ungarn - uscita -prima nel 112 vol. 
dal!' Archiv fiif Oesterreichische Geschichte e poi in volume· (Ho,1-
der, Pichler, Tempsky - Wien und Leipzig 1932). Il dott. Hof­
mann si è valso dell'abbondan{e materiale esistente negli archivi 
di Vienna e ci ha dato un lavoro organico in tutte le sue parti e 
inquadrato magistralmente nella storia dell'economda austriaca 
nalla seconda metà del settecento e agli inizii dell'attocent<>. Qua.si 
contemporaneamente la storica slovena Melitta Pivec-Stelè ha 
stndiato nell'archivio nazionale di Parigi e nella Biblioteca di 
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Chatillon-sur-Seine il materiale che riguarda la Raffineria fiu­
man a nel periodo frant:ese (1809-1813) e ne rende conio nel suo 
volume intitolato: La i-ie economique des provinces illyriennes 
(Edi'lion R-0nsard. Paris, 1930). 

Po.ssiamo ormai sulla scorta di quoote due publblicazioni 
completare i d ati sulle vicende della Raifineria di zucchero che 
r;r oba·bilmente è la prima ap,erta a Fiume p.erchè, secondo il dott. 
Hofmann, non è possibile stabiH-re se la Compagnia Ori.enta1e, 
che svolse la sua at tività per poco tempo dorpo il 1729 al>bia 
crea.lo una Raffineria di zucchero. E' nel 1749•che iJ governo a u­
stria,c.o sente la necessità di dar vita ai porti di Trieste e di Fiume 
e •Per iniziativa del conte Chotek studia un vasto progetto. Una 
dell,e più grandi società commerciali di Anversa, la Proli ,e Ar­
nolrl, a-Ccetta l'incarico di f'ealizzare i piani del governo e pro­
muove la costituzio-ne della « Haubt.-Handlungs~Com,pagnie van 
Triest und Fiume, . La pa rtecipazione d el gover no a lla coatitu­
zione :di questa società consiste nell a concessione di un privilegio 
che garantisce alla società per ventidnque anni il diritto di raffi­
nare lo zucchero in zcfna franca e di introdurlo nel territorio de­
gli s ta-ti ereditari come merce nazionale, pagando cioè soltanto 
il .d azio consumo. Si prevede naturalmente che la Società poosa 
svolg,ere un'attività mercantile e industriale di ogni genere, da lla 
cos~AL!.1.l!.Yi a ll'escavo di minerali. Il conte Chotek dovette 
vincere qualche riluttanza dell'imperatr ice, impressionata da lle 
voci che .circolavano sulle conseguenze disastrose che la conces­
.sione del monopolio avrebbe provocato, e la convinse a firmare 
il d ecreto, che porta la data del 1 ottobre 1700. Il doti. H e>fmann 
pubblica in appendice il testo completo <leldocurnento in tradu- · 
zione tedesca (l'originale è in francese). La Società s i costituisce 
con un ca pitale di due milioni ,di fiorini renani e preciS8.imente 
-duèmila azioni di mille fi.orini ciascuna. In ori.gine, la. socetà 
Arnold aveva dato la preferenza a Trieste d-i fronte a· Fiume. 
Ma Fiume riuscì in breve a prendere il sopravven•to. Prima d~lla 
metà del 1752 la Racf.finer.i a fiumana era già in att ività ed ebbe 
in pochi anni uno svHuppo notevole, tanto che Vienna nel 1755 
1potè Proibire Vintroduzion.e nell'Austria I nferiore e Superiore 
di zuccheri non fiuman i. Della Raffiner.ia di Trieste invece, d opo 
il 1754 non c'è più tr&ccia negli archivi. .Anche il por,to di Fiume 
,fu preferito a quello d.i Trieste, dove non rimase eh e un deposito­
vendita. La società però con tinuò a chiamarsi società fiumana e 
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triestina dando adito a qualche equivoco. Ancora nel 1809 il go­
\'erno di Trieste sentì la necessità di informa~ la Camera aulica 
che la cosidetta Ra.ffin.eria triestina e fiumana non esisteva in 
realtà ahe a Fiume. 

Nei primi anni l'i.mpresa dovett-e superare parecchie crisi 1 

prima perehè non ta rdarono a manifesta rsi d ei dissensi tra gli 
a·zionisti ·helgi e queUi vienne..,;;i e poi perchè non tutte le ini­
ziative della Società poterono essere attive. Due terzi delle azioni 
si trovavano costantemente in mani belgi. Ma il governo v~ 
Jeva lo flesso che la sede della. società fosse a Vienna e non in 
Anversa. Ricorderemo che la vendita e la tra-scrizione d-elle azioni 
avveniva tanto a Vienna quanto a F iume ed a Anversa e che 
qualche azione trovavasi anche in man o di fiumani. La Società 
era di.retta da Urhano Arnol<l che aveva a l s uo lato in qua lità di 
condirettor.e Tomaso Rima. Gli azionisti bel,gi costituiron o u n 
comitato che diri gesse le so.rti della Società senza -tener -conto 
degli azionisti Yiennesi e ciò naturalmente fece pessima impres­
sione in Au._<stria. Dopo lunghe trattative, il conte iChotek inviò 
ad Anversa una persona di sua fiducia , Francesco von Mygind. 
Il gruppo di Anwr,sa acceHò che Chotek nominasse un terzo di-
1·ettore a tut.ela deg.li interessi degH azionis ti austriaci e che t ale 
carica fosse affidata a J ea n Antoine Wellens che risiedette per 
pareoclri anni a F iume. (An cora nel 1769 scr ivendo alla centrale 
egli si lagna di dover vivere a Fiume e dice : csans etr.e reduite 
òe vivre dans un pays aussi desagreable que celui ci ... , ). Nel 1754 
la società si allargò essendovi entrato a far par te anche Arcibaldo 
Kennedy. Ancora prima del 1755 la Società decise di -rinunziare 
a.Ile ~r,e.."e che si erano dimostrate passive (e cioè il commercio 
di potassa, la cereria e ]a fabbrica di rosolio) per .concentrar e i 
suoi mez.zi e dare incr emen to a J.la Raffiner ia dello zuochero. Con­
ti-nuarono però i d issensi -tra i du{3 gruf.ll.Pi di azionisti. Nel 1755 
il Kennedy per evitare un 'inchiesta si salvò colla fuga, recando 
1•.otevole danno alla spcietà. Nel 1758 si ritirò lo stesso suo fon­
datore Arn old ced@d~ il suo posto al Wellens. Accanto a questi 
uel 1760 entrò Ignazio Verporten, che in qualità di primo diret­
tore r.isiedette per aie.uni anni a Fiume. Per un po' la Società 
riprese vigore. Il primo mlancio regola re d ella Società è del 1760 
e registra coraggiosamente una perdita de l capitale di 357.478 
fiorini. Ma nel l'anno seguente il bilancio registra un utile netto 
.di 112.642 fiorini, di modo che. si ricupera parte del capitale per-
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d ùlo. TI 1762 fu un anno cattivo e perdurandD poca chiarezza 
nell'amministrazione della Socieià1 Maria Teresa ,chiedeva al pre­
s idente del K.ommerzdirektor ium, conte von Andlern, che si fa­
cesse un 'inchiesta : «Del r esto è assolutamente necessario che sia 
fatta un'indagine esauriente su tutta ]a questione della società 
fiumana, p.eTchè questa faibbrica eser-dta effettivamente un mo-: 
nDpolio che è sempre dannoso per lo Staio•. Ma nel 1763, ricu­
peralo il ~a pitaJe penlulo, la Società fu in grado di dare il 7 % 
di utile agli azionisti. Pare però che si arrivasse a questo successo 
a scapito deLla qualità dello z.ucchero. Nel 1764 il dividendD degli 
aiionisti salì a11'8%. Nell'anno seguente le condizioni sono poco 
favorevoli e la Società non dà agli azionis ti che il 3 %. Ne.I 1766 
dà ,però i'l 5 % e nell'anno seguente il 10%. Allo stabile di Fiume 
.::,j attribuiva in ques t.o anno il valore d.i 170.000 fiorfoi e a lr im­
pianto il valore di quasi centomila fiorini. 

Ma proprio nel ;momen to di a-scesa si profilaro·no altri pe­
I'ico:1i . La Società commerciale del Banato con socie a Temesvar 
era intenzionata di creare un a Raffineria a Buccari, per inizia­
tiva de-1 presidente dell'Intendenza di Trieste., von Auersperg, 
uno dei ·principali azionisti della Società stessa. La Società fiu­
mana dichi arò subito eh-e ciò poteva considerarsi come una le­
sione ai suoi privilegi, percbè Bucc.ari, ,pur ap-parten.endo all?Un­
gheria è propr io aHe porte di Fiume. E aggiunse : , Pui.sque BuC' 
èàri p!acé dans un fond; de montagne et répresentant comme une 
dterne, n 'est pa-s propre à tout cela (cioè a diventare lo sbocco 
dell'Ung;heria) au lieu que Fiume par sa situation semhre etre 
creé tout exprés pour Bll former une considerable vme de com­
merce ... .. Vediamo dunque sorgere, nel 1766, la necessità di asse­
gnare uno sbocco a ll'Ungheria -per non costringerla a passare 
-per· un porto austriaco. Il pericolo però scom!par ve per mancanza 
di capitali d-a parte della società del Banato e la raffineria fiu­
mana continuò ad essere lo stabilimento più importante di tutta 
]a· regione. 

· Nel 1768, cioè sei anni e mezzo J)'l'ima dello spi-rare del ter­
mine del lJ)rivilegio la Società èhiede all'Imperatrice che la con­
cessione sia prolungata. Essa -afferma di aver fonda lo le for­
tune commerciali dei porti di Fiume e di Trieste, -i: porti salrvaggi, 
pivi di tutto, dove il c<>mmercio si riduceva alla vendita del le­
gna.me~. La Società si• dichiarava disposta a dedicarsi a nche alla 
fabbricazione dei tessuti di tipo inglese o olandese. Per quanto 

13 
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r iguarda lo zucchero. in realtà la Raffineria produce va 00 mila 
quintali (di 0,56 kg.) men-tre il monopolio si estendeva su un ter­
titor io che ne consumarn solta nto 18.000 quintali. II d oti. Hof­
mann riferisce a mpiam ente tutte le discussioni sorte che però 
furono p oco favor evoli per la Società . Infatti il 17 febbraio il 
conte Chotek scriveva al direttore de'lla Raffineria: -.: J.e d ois vous 
dire par ordre de S. Maiesté qu ' elle (la ·prolongati on de l'octroy) 
ne p eut ét.re acco-rdée de la manière à former un p r ivilège e xclu­
sif.. Ma le .discussioni cont inuaron o perchè s i d esjd era va d a qual-­
ehe parte che la Società fornisse di zucchero anch e la Boemia. 
Nella metà del 1772 la Società ripr%,entò la sua d oma nda, che 
però 1'11 settembre dell o ste~'¾~O ann o fu nuova.mente respinta dal 
Con~iglio di Stato. La Società continuò ad insistere a.ccus:indo i 
commerciant i boemi di conlrabbandare lo zucchero amburghese 
eh.e a lt r imenti essi non avrebbero pot uto vendere ia u n prezzo cosi 
hasso. I c.ommercianti boemi rispo..sero per le rime. Gli azionisti 
belgi non si perdettero d'animo e proposero la fon dazione di 
una nuova Società,. che portasse però sempre il nome ormai co­
n osciuto in Europa: «Compagnie p rivilegiée d e Triest e F iume». 
Nonostante le proteste dei commercianti viennesi c he avevano 
seguito l'esempio di quelli boemi, il 30 dicembre 1774 la conces­
sione fu data alla nuova società per alt r i venticinque a nni, a da­
ta re daJ 1 ottobre del 1775. In sost anza avvennero ben pochi cam­
b amenti perchè anche la nuova Società si occupò essen-zia lme~le 
della ra..ffineria. Gli stabilimenti non furono ingranditi e non su­
bir ono modificazioni. Gli · jmpianti di strutt i da incendi negli anni 
1785 e 86 furono ricostruiti a.Il o stess o posto. 

Nel 1776 quand o Fiume fu assegnata a ll'Un,gheria a nche 
le questioni della Raffi neria passar ono sotto la giurisdizione 
della Cancelleria di Corte ungherese. Ricorderemo che nel 1777 
Jà' direzione a Fiume fu a.ssunta da Pierre Vierendels e che nel 
1783 fu fat to venire a F iume in qualità di condirettore Toussaint 
<ie Ba,ceque. Negli ultimi a nni del secolo, da te le condillioni poli­
tiche mals icure, la Società non fu qua,;i in grado di approfittare 
del sno pri vilegio . Tre bastimenti carichi di zuochero le furono 
sequestrati dal nemico. Nel 1795 dovette ri durre ancor a la sua 
a ttività perchè diventava sempre più diffi.cil,e trovare dei consu­
ma tori. Non licenziò il persona-le soltanto per ,poter d omandare 
un prolungoonento del privilegio, che infatti le fu eonces.so fino 
3, tutto settembre 1804 «provisòrio modo, . 
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Nei dieci anni di questo terzo periodo di vita la Raffineria 
poté dare un utile del 9 % , ma in realtà dal 1798 a:I 1804 gli azio-­
nisti non furono pagati Ne;I 1803 morì il Vierendels che a-veva 
diretto la Raffineria per oltre ventieincrue anni. Nel gennaio del 
1803 furon o nominati direttori i belgi P. de Neef e Guglielmo 
Giovanni de Ridd-er. 

Nel 1804 la Società chiese un a ltro prolunga mento d el 
privilegio che tardò ad esserle conces.so. Scaduti i termiill non si 
era ancora Yenutj ad una <l ecisione da parte del governo e la So­
cietà .continuò a lavorare, parificata -per quanto ri,guardava 1a 
dogana a tutti gli altri prod,uttori. Il governo di Fiume intervenne 
a tutela d elle famiglie degli operai e.be vivevano della Raffineria. 
E.o1tanlo nel 1807 fu concesso il nuovo privilegio per dieci anni 
a datare però dal 1804, con dausole restritbve e in ma teria do­
ganale e riguardo alla or.ganizzazione interna deUa Società, che 
si voleva Hberare dalla supremazia belga. Di più, la patente 
deUa concessione uscì soltanto il 27 ·maggio 1808. Il documento 
~ in latino e la Società è chi amata : «pr ivilegiata so<:ietas zacha­
r ar ia Tergestino Fluminensis:. . 

Gli avvenimenti del 1809 menarono un colpo quasi mor­
ta]€ aUa Società, perchè 1-e imposte, i prestiti forzosi e i 1dazi stra­
ordinari del go-verno frti.,ncese erano veramente perniciooi. La 
P ivec-Stelè puhblica nel suo libro il sunto di due memoriali pre­
sentali dalla direzione della Raffineria al generale Ma rmonl. Il 
primo è del 22 febbraio 1810 e dopo aver spiegato le origini, lo 
soo,po e le a ttività della Raffineria, domanda il permesse, di poter 
estra rre il carbone dalle miniere e di im·pott.are lo zucchero grezzo 
dal,l'Ungheria. La direzione aggiunge la lista degli azionisti, dalla 
quale r isulta che erano Ja più parte he'lgi; dieci per ò erano fiu­
mani, nove di Vienna, due di Pra:ga, uno di Trieste e uno di 
Gorizia. L'8 aprile la Società ebbe il permesso di importare dal­
l'Austria 12 mna cruintali di zucchero grezzo . 

Il 10 novembre la Società .prooentò a l g@era le Marmont 
un alfro memoriale per ottenere di non dover -,pagare lo s-tesso 
dazio doganale dello zucchero inglese. Ma la dmnamdà non ebbe 
risposta, a quanto pare. DoJ)o un altro tentativo fatt o· a Vienna 
,per mezzo del -eonsole austriaco a Fiume per ottenere-U rimborso 
di somme pagale alla dogana, la Raffineria ne'l 1812 cessi> di la­
vorare e licenziò gli opera~. 
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Cessata l'occupazione france.se nel 1813 la Società fu rior­
ganizzata, ma con grandi -difficoltà perchè gli azionisti belgi non 
erano più s-ud<liti austriaci. Nel 1818 per decisione dell'impera­
tore, alla Società fu concesso di nuovo il privilegio fino all'otto-.. 
bre del 1824, in cambio degli anni da.! 1809 al 1814 nei qua.li non 
av,eva potuto far uso <lel privilegio. Allo spirare di questo ter­
mine il nuovo direttore, Suaritsch, non mancò di chiedere un ul­
teriore prolungamento del privilegio. E ·net 182'5 la «Società fiu­
mana p.er azioni» - come è chiamata d'ora in avanti - ottiene 
un prolungamento di altri dodici anni. In realtà però l:a Raffi­
neria aveva •do,vuto .c:o_sp.endere ogni attività già nel 1824. pur 
senza licenziare tutto il rersonale. L'S luglio 1826 la Direzione 
dichiarò al goYerno di Fiume <li a Yer deciso di scioglier-e la so~ 
c.ietà e di vendere gli stabili-menti. Il governatore sperava di co­
stituire una società senza cittadini stranieri e di riprendere l'at­
tività dalla Raffineria. Alcuni Ticchi ccmunercianti fiumani di­
mostrarono di voler aderire all'iniziativa. Le cnnoessioni che il 
governo era disposto a fare alla nuova società furono ritenute 
insufficienti. E così il progetto non fu attuato -e la Raffineria fiu­
mana cessò di esistere dopo 75 anni ,di at.tivi~à. In media il capi­
tale sociale die-de un utile annuo del 5 % . I'l valore ,degli immobili 
nel 1824 fu fatto ascendere a 413.939 fiorini e 24 2/3 kreutzer. 

VaJ.e la pena di aggiungere ancora qualche dato sul fun­
zionamento -della Raffineria in Fiume. Nei primi anni erano in 
funzione tre diverse fabbriche o raffinerie e 1procisamente una 
grande con otto caldaie e due piccole .con quattro caldaie p,er cia­
scuna. Nel 1764 fu costruita un'altra raffineria a otto caldaie 
.che però cominciò a funzionare nel 1768. Più tardi lo stabiU­
m-ento fu diviso in sei raffinerie con quattro calidaie per ciia.scuna. 
Lo stabilimento principale con quattro raffinerie a quattro cal­
daie si trovava neUa .eosid-etta Braida accanto al paJazzo a tre 
J.,iani nel quale aveva sede la direzione della società (l 'odierno 
edificio della Manifattura Tabacchi). Non lontano, in rpmssimità 
del m1are, in un grande parco, c'era la raffineria chiamata Pon­
sal a quattro caldaie. Sempre vicino alla costa, nella Strada Rec­
gia, c'era la raffineria chiamata di Braida Smrekari. In questa 
the in qualche parte aveva anche tre piani c'erano anche I-e abi­
tazioni dègli operai. Un prospetto degli stabilimenti della raffi 
nerìa si trova nel Hofkammer-Archiv di Vienna (Z. 1418{i/1243. 
Hofkammer-Komm. 24. 1824. Aprii 1.2.) 
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Nel 1768 la società dava sostentamento in complesso a 704 
persone. AUa r affin eria vera e propria , a lla pigna terìa e ai ma• 
gazzj•ni d i zuc.chero · erano impiegati però soltanto 2·40 uomini 
(42 stranieri) .. Ai magaz.zi·ni del porto per il carico e sca rico dei 
baf.timenti, per il t ra sporto del legname e inoltre in qualità di 
•hotta r i, ·marangoni, caklerar i, sta lieri, ecc. lavoravano 160 per ­
sone. Alle fucine di Tarvis lavorava no 10 opera i, a lle miniere di 
M rbone a Fa,ml'e e Scoffle 36 operai. AJ tra-sporto d e'I oarbone di­
ret to a T,rieste erano adibite 50 persone, e 30 per il carbone che 
si tra.sporta·va via mare da Trieste a F iume1 6 .per il trasporto 
dell 'argilla (,prima da Rimi,ni e poi quas i esclusivamente da Ter­
sa,tto). Negli uffici d i F iume c'er ano 12 impiegati (5 stranieri ), 
rn~i magazzin i e nei depositi tli Tr ieste, Ka r lsta.dt, Baja e H er­
ma nnstadt 38. 

Nel 1774 la società dava la voro a miBe pers one -cirro. : 4-00 
nelle raffinerie, 100 ne'lJe miniere d,j carbone, 15·0 per il tr asipor to 
del camone e 350 per il trasporto dello zucchero. Dopo il 1783 s i 
registra una diminuzio ne costa·n te e si scende fino a 320 persone. 
N cl decennio dal 1794 al 1804 la cifra dell'e p,,rs one occupate 
osciJl a t ra 28<J e 310. 

Per quanto r iguarda la quantità di zucchero che s i pro­
duceva a F iume il d ott. Hofma nn crede che questa si a g!girasse 
rn torno ad una media annua di 20 mila quintali (da 0.56 kg.) di 
r a.ffinato e 8 mila quintali di scir oppo. 

Il d oti. H ofmann d edioa un capitolo a lle altre a ttività mol­
teplici della società, che si 0C1'upava della fucina di Tarvis (ferro 
e EDcciaio) e della fonderia <li Merzlavodièa. La società im!I)ortava 
ins ieme a llo zucchero greggio a nch_e tè e_ caffè e r iusCT' iil ·quikhe 
moonentcf·a ·rare· granél i spedizioni d i rame e di mercurio. Fu ten­
ta to a nclié~1r r:0IIlnler cio colla Russia. In qua lche anno vedremo 
gli àgeìfff -della soèietà fiumana percorrer e tutta l'Ungheria e 
studia re le po&Sibili tà commer ciali del paese. Un grande magaz­
zino viene istituito a Teme.svàr. S1 fan no progetti che si possono 
definire grandiosi, come -il t rasIJorto di merci d a Karlstadt a Te­
mesvàr per via fluviale, dopo aver, si c.apisce, migliorato ie co­
municazioni con Karlstadt, che erano iaddi-rittura .pr ive di posti 
òi rifornimento. 

In concl us ione vogliamo dir e che spetta alla S ocietà della 
Ra ffineri a fi uman a i l merito dj aver fa tto convergere l'attenzione 
sulla pos izione favorevole di F iume e per le indus trie e per i com-
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merci. Nel 1762 il consigliere di Stato von Boriè espreses a que­
sto proposito l'opinione che Fiume al su d doveva avere le fun­
zioni di Mosca al nord. E pochi anni dopo il barone von Gobler 
affermava che i belgi potevano creare a Trieste o a Fiume 
una nuova. s ocietà per le Indie -oriental i a l posto di quella di 
Osten,da. E P asqnale Ricei, consigliere della. In tendenza eom­
merciale d i Trieste ammirava ta nto la Raffineria fi umana (o: un 
stabilimento dei più vasti che possino con,ta rsi nelli s truti eredi­
tari .. Io non conosco neUi stati erOO.ita.ri man ifattura alcuna - ­
se se ne eccettui forse delle seterie di Vienna - il di cui mate .. 
rjale non sia prodotto dalli i.stessi stati ered itari, che conservi 
una Massa di denaro ugna. le a quella della Raffineria di Fiume, ) 
che voleva crear le ... una fabbrica concorrente. Anche perchè. ar­
r iva egli ad affe-rmare, «un lremblement tle terre, qui d 'ailleur-s 
soni très frequent a Fiume peut a n neantir tout le Ca.pila i d e la. 
Compagnie!, 

ENRICO BURICH 



FIUM"E IN DIFJ<JSA DELLA SUA AUTONOMIA 

AL PRINCIPIO DEL SECOLO XVII 

Il Prof. AMred-0 Fe.st, profondo conoscitore e a ttivo di vul • 
gatore dell a '.llostra storia -comunale. ha finito recent0mente di 
J•ubblicare in (Corvina, , la-heHa r ivista della Società unghere-se­
Haliàna Mattia Corvino di Budà..pest , un interessante studio sulla 
c,ontrovensia f-Or ta nei priani anni de'l seicento tra il Comune di 
}, iwne e il capitamo cesareo Giova nni Federico Paar che tentava 
di violarne i diritti. 

Il Paar, no-minato nel 1600 a questa carica, veniva a .'rnc­
cedere al conte Leonardo Athems, goriziano, iL quale ne' ventisei 
&nni del suo cap:iitanato a\1teva dato molrto poche J1oie ai fiumani, 
tenedosi sempre J,cmtano dagli affari del municipio, poidhè rara­
mente si move-va da Goriz.ia, suo domicilio a bituale, ahbando~ 
nando il -governo della città a ' su oi vicari, eletti sin d.al 1574 li­
Leram,mte dal CO'.llBiglio municipale. Il Paa,r , do famiglia oriunda 
dal Bergamasco (il noone derivava pwbahilmente dal paesetto 
Parre), era persona di fiducia dell'arciduca Ferdinando - il fu­
turo imperatore F erdlinando II - - che s'er a ser vito di lui con 
morto vantaggio nel1a r epressione del moto p1X)if;estante sin vari 
luoghi deH'Austria. Ora , l'arcitl uca, vedendo nelle Libertà comu­
nali Uin buon -conduttore del protestantesimo, sembra aver soelto 
appo.sitam-ente il Paar a reggere il Comune di Fiume, raccoman­
dandogli di esigere da i cittadini u.n'obbeddenza cieca e incondi­
zioilMa. 

La città aveva attraversato aBora un periodo burra.sco.so: 
nel 1599 e nel 600 era stata r ipetutamente bombardata dai vene­
ziani per aver favorito i pi rati di Segna, che dal canto 'loro non 
cessavano di molestarla con continue a.ngherie, s iechè avrebbe 
avuto bisogno d'un governo saggio ed energico. Ma, se l'a-vgva 
sperato, ne fu ben presto delusa. Il capitano giu'llse in clttà nella 
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prima metà del marzo 1p() l , aocompa.gna to da due -commissa r i 
che ·dovevamo in.sediario nell 'ufficio il 15 di quel mese. Siembra 
che si sia .spa rsa la voce {'h e il ca,pitano intendeva ·&O r-passare a lla 
cerimonia del giuramen to solenne da prestairsi nelle mani dei 
giudici r ettori e del Co nsiglio, c.o,me prescriveva lo Statuto, per­
chè i due giudici, Anto nio Giacomini e Andrea J ur-covi~ . si pre­
sentar ono iJ -14 a uno dei commissari , l'esa ttore d ei dazi di Trie­
s.t.e, pI!egandolo di indurre i"J ·capita no a ll' o.sservanza dello Sta ­
tuto. Ma tà nto questi qua nto il capitano vi si -rifiutarono catego­
ricamente, sostenendo che e..o:,send.o già stato p-resta to il giura mento 
àirettamente all'arciduca, era 1.!ll utile ripeter lo. 

I giudici a l'l<ira convocarono il Consiglio per lo s tesso 
giorno ·dell'insediamento, inizian do così quel ,periodo -d1 attriti e 
di c.onflHti fra i1 Comun e e il rappresenta n te cesar eo., ch e doveya 
dur»re ben set te a nni e finire con le dimis ioni dei ca.pitan o (1608f 

Esr osta Ja. questione da l giu<l ice del ,popolo J ur covi'Ch, il 
Consiglio unam ime decise di recarsi in corpora dal srn:Ldetto· rcom­
missari-o e, mostratog1i e preletto,gli l'articolo dell o Statuto, invi­
tarlo a persuadere il P aar ad osservarlo, e, ove egli persistesse 
ne]la sua opinione non essere ,obbligo del capita no di giura r e una 
seconda volta ,_ si r icor r es.S€ a ll'a-rciduca_. Così fecero; ma, sOpr ag.: 
gi.un to il capita.no e udi to di che si tr a..tta va, irritato r ispose: cN ori 
giuro a pari vos tri! » Il C-onsiglio sopportò eon ,pa zienza l'offes a, 
spera111 do ,di p oter influi r e più ta rd i su 'lui per mezzo de' · su òl 
amici. 

Intanto il Paar inoomi·nciò le sue funzio.ni e nella ·seduta 
consiliare del Lo m arzo fece il primo fanitati•vo di inaugura r e H 
suo gO'vern o dispotico, nominando a. un seggio vacante del Mag­
gior Consiglio un tal Aurei-io Barbar a, già vicari.o di Fiume nel 
Ì 593, su -cui cr.edeva di poter contare nelle s ue mire d i reprimer~ 
l'opp,osizione d ei fium a ni. 

II malcont.enio· fu generale in città, ·i -co.nsi,glieri si a sten­
v.ero dall'i ntervenire a lle adunanze ,e il capitano irritato, per ime 
p oclire ma,nifBstazioni contrarie a' suoi v,01eri, promulgò di p r,o­
pr io ar bitrio un r egola men to interno, contrario a quello fi.ssà.to 
da L] o Statu to, oon-tenen te misur,e a ddir i.ttura d'ra,conia ne .cònt-ro 
ogni sol'ta di opposizione, ta nto da cader nel rid irolo per le pene 
eccessive che sta•biHva contro i trasgressori. E im fatt i non otten ne 
a ltro effetto che prnvocare lo scherno e le beffe. 
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Pare che di front e al fermento ,prodotto da questo atten­
tato all e libertà ,oomunali, il ca,pitano riten~se oppor tuno allcm­
tana rs i dalla ci-ttà, perché nella seduta seguente (11 ]u,glio 1601) 
egli non è presente, ma è sostitu.ito dal vii.cario Antonio de Leo, 
Tempestosa fu l'ultima seduta di qu~ll'anno (28 dìaembre) , pre­
·sieduta pure da l de Leo, a vendo il Paar seguito l'arciduca in una 
spedi zione, d isastrosa, contro i turchi. 

Il malumore d ei fiumani era molto inasprùto da l faUo che 
·1•etezione dei giudici e degli a tlri dignitari del Comune, prescri tta 
per 1'11 novembre, era stata traocurata e messa a.ppana all 'ordine 
del ,giorno di que.st'ultima seduta d.eill'a·nno, tanto più che ~i bue':" 
cinava di nuovi at.tenta ti co ntro le leggi statutarie. E infrutt i, ccm 
una nuova violazione dello Statuto, il vicario d.itehiarò che al seg­
gOO del M-ìnor Consiglio resosi vacante per la .morte del patr izio 
Bernardin o Lenkh, nominava, per mandato avuto dall'arciduca: 
qu ello stes.so Aurelio Barbara, Hlegalmente ru;,sunto al Maggior 
Consiglio dal eapitano Paar, Ne seguirono violenti p roteste, Il 
giudice Jurcovieh prorpbse eh~ s i ricor.resoo all_'a rciduca, al' che 
iI vicario ri ,gp~e che ·si ricorresse pure, ma intant-o il Ba rbara 
dO'Vesse essere ammesso al Minor Consigli o. Di più lo nominò 
giudice ,ca.rpitanale p,er l'anno entrante. Con ciò si ooHevò un pu­
tifer io: i consig.1ieri sacand alizzati proruM)er o in aHe .gfiida, aicuni 
sdegnaii a bbandonarono l'a ula, finohè il Juroovich ri,prese la pa­
r ola. per 1proporre l' invio d'un or atore all'arcidU'Ca per ,solleci­
ta rne la r iparazione •a questò scorno arrecatf.o al Comune. Accolta 
itll'unanlmità la proposta , fu eletto ora.tore il popolar issimo Ga­
s,pai,e 'Chneskh , ~he nella .s f.e.<csa adun ama fu pure aletto giudice 
del vovolo 

Com'-è na.f.uraJ~ il Paar -cercò di paralizza.re )',opera di lui. 
in formando l"a.tcid'uea in mord.o da .far apiparire eo-I-p,evoli e a:ddi..:. 
r iitltura ri,belli i fiumani. La q u-estfone quindi si trascinò per lungo 
\em;po. Tuttavia il Comune po,tè, nell'aprile 1603, fa r ,giungere 
alll'arcidu.ca un memoriaJe, nel quale erano contenute .chial'C e 
specifi che ac-cuse contro il (',a.pitano, aoouse che furono poi ripe: 
tu te ai commiS'S-ari nomina ti da Ferdinando. Que..,;;,;to importa ntis..:. 
simo se.ritto, d i sommo interes..~ perd 1è ri~peochia le condizioni 
d 'allora d ella ciotà di Fiume, dopo ,)e premo&Se generali, e.sordi-­
~ce come segue: 

, ... e&sen<lo venuto nel mese di Mar zo 1600 il Sig. eoo,ttore 
<l i Tries,te ~ome commissario per dar po,sse.sso al detto Sig, de Par 
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di questo Ca.pit,anafo ~r la morte del q . Si~. Loonardo de A:ttimis, 
già nostro Capit·a·no, detto Sig. de Par ,presentò a ll i spelta:bili s i ­
gnori Giudici a !J'hora nostrif Antonio J acoonino et Andrea Jur­
cavi<"b, una patente lettera di S. S. A. a noi diretta, co lla quale 
Leni,gnam;ente ne .notificava che. per la m.or.t,e del èLeHo quondam 
òe Attirnis, ha'veva coo.titui-to per nostro Ca,pi,tano ,detto Si·g. de 
P a r, a l quale ha.vess-imo da pres tar quell 'obedienza che d ov•emo, 
ltavendo S. S. A. a detto Sig. de Par espressamente oommesso che 
non ·debba gravarne .nè far cosa alcuna contro le mootre leggi. 
privilegi, statut.i -et libertà ; la qual letta, i nostri Giudici assi,eme 
zd ;no,-;tro Caniceltliere andorno .a ritrova.re deitto Sig. Etsat-tore conte 
c:ommi:.§::8.r io et mostratali la disposizione delli nostri s tatati che 
è in princi1Pi-o dlel Tolume di quelli , ootto la rubr i,ca d ell 'c,fficio del 
Sig. :Capitano et suo giura.mento, nella qual vien ord-enato ohe iI 
Si,g. ,Capi:taJio, -neH'entrare che farà .a.m'uffi ci◊ ·et governo di que­
sto -Capitanato, debba -ne.lla chiesa di San _Vito nostro ,protet-hore 
giurar ·nelle ma n i nostre ra.ppresentanfi tu-t t.a .l'Uni versalità, ruHa 
i ,r e&entia de l Popolo, che osserverà tu!Jto quello ch e in debta ru­
brica del suo giuramento si .contiene .. rioercorno detto S ig. Corm­
miSM.rio che nel tlar posesso al detto Sig. Capitano dovesse far 
osservar detto statuto nella manie ra che hanno fat t,o gli a-Ltri Si­
gnori Ca.pi-tan i suoi p recesood ; rispose ch'esso sig. Capita no s 'era 
ò i chiara to di non voler giurare, .perchè diceva. ha ver giurato a 
S. S. A. et ,che lui non lo p-o teva astringere, nan ha vendo nella 
.sua commissio.n-e altr'rordine se non di darli il possesso. Il ah.e in­
teso ida detti nostri giudid, riferirne il tutto il .giorno seguente 
·(15 marzo 1601) nel nos tro Consiglio, d ove fu eoncll iuso che, non 
,10lendo il Sig. CapitaJJo prestar giuramento - com'è tenuto et 
·hanno :fatto g1i altri suoi precessori - si r icorresse et si propo­
nesse so.pra ciò gra.vame et querela cOJ1tro di ~ui a S. S. A.; et 
mentre noi tu tti levati. dal Consiglio eravamo andati a trovar 
detto s ig. Commissario nella casa di messer Ercole Catalano, 
aove era aJloggia to, pèr far ,nova istantia che astr-engesse a giu­
rare detto sig. Capitano ])€r o.sservatione et esecutiorne delli no­
stri statuti , sopravenne detto Sig. Capitano et, int12cndendo ragi-ò­
nare, disse che cosa parlavamo; al quale detto Jurcovich, giudice 
della nostra Comunità. disse che ragiona vamo per -conto d el giu­
r amento che doveva fare a noi ·, . 
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e Detto sig. Capitano, iJI coller a et a.ccooso d'ira, r ispose : 
11. Nan giuro a. pari vostri»; 1per l,e qua-li .parolé piregne di sprez1,o 
et contmnielia grave, - a ncorohè .haves:sino havuto gjustissima 
<;ausa d i rispond erli per le rime - · pure usarono pazienza; anzi 
prima di present.ar querela., cercarono d'influi.re sul Capitano 
mediante suoi aJnici, fra i qu ali il suo luogotenente di allora, 
·Mal'Covich, attendendo u n anmo e mezzo d i più; e finaITT1.€nt.e, 
vedendo che non s i otteneva nulla, -chieser-0 et ottennero da S . S. 
A. di poter mandargli un ora.tore coi gra va!Ili • . 

« Sebbene la lett.era ardducale fosse a rrivata in apri le, at­
tesero sino all'otto!hre e soltanto all ora mandar-ano Gaspa.r,e Chne­
sich coll'oròine di presentare la querela, . 

• Il Ca'Pila,no tirò in lungo oon buruie pa,role e finalmente 
pretese di vedere l'a,ppro.vazione degli Statuti , - come se quesita 
n-on r isulta1Sse già dal sru.o m.and a to ,'3tesso; in segutto a q uesto 
P-oratore presentò il gravame e riportò u111 decreto ai Ca._pi,iano 
l'he gli ordin ava di giurare e di m:m gravare i Fium ani. Il Capi­
tan o scrisse un.a Jettera a l !Consiglio: lagnandosi dell'oratore e 
promelten'do di dar sodisfazione ; ma ritornato s i mise so.ltan.to 
a litiga'rle oon''ora~ore e pretendere che jl Consiglio lo sconfess asse 
,e gli dichia-raese -che chiedeva il gi uramento ,carne una grazia ». 

« H Consiglio rifiutò e tnsis t'è per ottenere i1 ·giuramento, 
ma il Si.g. Capitano rispose c.he no.n avreJ:ibe .giurato ,neanche se 
foss-ero venute cento commissioni; Bioohè il Cxmsiglio fece un'al~ 
tra ri·mo.t;lra;nM, inviata mediante un fa.nte, in' seguito a lla quale 
al Ca.pitçt:no fu nuovamente ordinato di far.l a finita ». 

« Poichè invece il Ca.pita no continu ava a gravare in vario 
mo.cl-o i -Citt:adini contro he leggi., il Consiglio in.caricò .i cO!nS1U ltori 
d-i formula r nuovi gravami; ma il luogotenente Dr, Marehesetli 
proibì al giudke Cuntalich di riu nire il Consiglio; fece ritenere 
in castello i consultori e a nnullò il consul-to; ma ;J Consigl'io fece 
'Ugua1mente la rimostra nza e l' inviò a S. S . A. merli.ante wn fante. 
'Ma il capitano lo cac-ciò fuor d.i r,a.sa, mi1naic.ciandollo col pugna le>. 

, I noltre il Priore degli Agostiniani ci riferì che il Capi ­
tano minacciava dij punire i coniS,iglieri. Allora il Consiglio inviò 
nuovame.nte u n ,oratore che otten ne da l Capitano una risposta 
in cui areusa i Fiumani d.i r ibelH ed afferma-d1.0 Je aause sono 
oper a di 4 persruie; in ,,eguito alla qua le ottenne da S, 'S, A, la 
noonina e l' jnvio dei prere:nti c.ornm.isasri , ai qua li vengono i pre-
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senti ·e.api di ac{'usa l'he poosono e-Ssere tutti singolarmente ·pro­
vat i ». 

Infatti si rassa alla do.cumenta.zione, prnva,nd o clie: 

L nello Statuto si prescrive i1 giuram,ento d,el capitano di 
osserYare ki Statufo e i privilegi :del Comune; 

2. tutti suoi predecessori hanno giurato; e si a11e.g,ano 
prove; 

3. nella patente di nomina del Paar l'arciduca aveva or­
dinato di rispettare gli Statuti, che non ihanno quindi bisogno 
di ulteriore conferma; 

4. il Consiglio del 15 -marzo 1601 aveva deliberaJOO d i in­
sistere pre1Sso l'.esattore di Trieste, perchè h1.,ducesse il' capitano 
al giura.mento decidendo di ri>e-orrere in caso contrario all'arci­
duc.a; 

5. avendo il giudice Jurcovich pregato il -capitano di giu­
rare. questi rispose: «Non giuro a pari Vffitri». off.endlend-o con 
ciò i c:onsiglieri e l''impe:ria.tore F-erdinando (che aveva confer­
rnafo gli Sta.tuti); 

6. il ConsigliD aveya ottenuto dall'arciduca il p,ermess.o di 
rn-riargE un -oratore; 

7. ,prima d'inviare l'oratore si fec.e ancora un tentativo 
d'indurre il capitano ('CltTI le buone a presta,re il giuramento; 

8. il -c.a,pitano, dopo alcuni giorni, chiedeva la ;prova ,della 
conferma degli 'Statuti, mcentre que,'S<ta risultava ,g1Jà da,Ua sua 
nomirna; .SIQltainto allora l'oratore _presreintò i .grava,mi all'arei­
dur.a, ,c,he, dopo udita la rep1i1Ci-l del capitano, :gli ordinò di pre­
stare il giuramento; 

9. i] -capitano all"O•ra s-cri!SRe al Consiglio prom-ettendo so­
disfaz.ioille, ma lanciando a-c-cusa contro :l'oratore Chnesioh; 

10. ritornato il capitano, ('er-cD cLi far,e sconfessare dal 
Comdglio i1 Chne.sicih, ma non pr,es,tò il giuramento; anzi diahia­
rò che avrebbe giurato so1tanto se gli fosse stato firmato dal ,Con­
siglio un «reverso)) in isicritto; invitato a ·presentare il tasto ,della 
dichia,razione1 ne risultò che j} Cons,iglio dovesse 1preg.arl,o .del 
giuramento ,per grazia e non per obbligo; 

11. il Consiglio fu quindi costretto a rivolgersi nuova­
mente all'arciduca, dal quale ottenne un nuovo -urdine per il ,ca ... 
pita.no di ritornare a Fiume e <li presta,re il giur.3.:Il1Jento «et non 
dia causa che si piglinD altri mezzi contro di luh; 



12. durante que.ste pratiche il capitano fece malte cose 
contro i privilegi del Comune e contro sin,goli cilta,d,in i,. per il 
c-he fur-0 no formulati nuovi gravami dai consultori ; ma il dott. 
MarcbeseUi, qrua le -sostitut'O del icaipitano, proibì a i .giudici colD 
rniinaoce di tener consi.glio e tenne prigionieri i ·consultori, ,pre­
tendendone la comunicazione d-elle -co.nsulte; e infin e annullò 
dette ~omsulte, p.roihendo d'inoltrare i gravaimi; 

13. lo Statuto ·permette •di tener c.ons iglic,· i:_;,;;:nza licenza 
del capita.n o se si tratta <li formular gravami contro -di Lui -e ·per­
·.:iò s'è tenuto l('onsiglio e vi fur.ono ,coonipilat i 4 grava·mi ; 

14. deit.ti 1travami 'furono a.ip\provati nella sOO.uta del 12 
marzo 1603, p.re"sen.t i 41 consiglieri, i cui. nomi furono inseri ti 
nel verbale; 

15. essendo sta:to il ·fa nte mm, icipale po.r.tatore del me­
moriale sui g-rtava.mi incaricato dal governo arciducale di prè­
sentare i gravami a l ,ca'PTiano, questi lo cacciò via, mìna.ccia n­
dolo col pugnale: 

16. in detta rimo..<;; tranza i gra vami sono oompres,i in sei 
(:api cihe il capitano respinge in piena.; è quindi OV'1Ji0rtuno e-sparli 
partitamente insieme 'C'Dll le prove. 

Il ,Primo capo contiene che lo Sta tuto disipon e clie tutti i 
processi sono di com,paten za d·el vica.rìo e -giudice d~i malefiti, e 
invece il capitano « senza forniar processo, senza ·dar le difese et 
,,enza serllar nessun ordine giudizùirio 'ha co1ida/mta/,o , 111arui'tto, 
retenuto et &istigato li sottoscritti cittadini et comJilg/r,eri ,,,},stri 
u suo arbitrio e volontà ». 

I seguenti cap i (17'30) cootengc,no le più enormi trasgres­
,doni deil ('a pHan-0 .. da ndo nuovi particolari strabilianti, che ri~ 
1rod uciamo nel t esto origi-nale: 

• 17. Che ha bandito Giovanni Niccolò, figlio di messer An­
ton io RuèEe vic-h, nostro concittadino e con..c:;igliere, et Niccolò 
Bernabeo senza d arli le difese, oonza formar procasso et senza 
far constar delitto a lcuno et poi gli -ha fa,t.to grazia , come che a 
Jui s tesse il condenare et far grazia) levand◊ in ciò l'au torità a 
S. S. A., ,p,oichè gli Giudici inferiori non possono alter.are ne ,smi­
nuire la sententia che fanno , as'p,ettan\lo la .gratia o taglio d;,lle 
sentenfie da supremi Prenci,p.i -e Signori. » 

, 18. Che ha leva-lo la difesa dei! Castello daila parte del 
·ma r e, ha vendo levato li sola r i d-'una delle. d'ui torri che si _ r itro-
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va.n o in detto Castello per far una oscu~a et spaventosa ·prigione, 
bav.endo dl' .sopra fatto acconciar una corda elt un argaino, per 
la quale fa caJar giù in fo ndo d i quella torre quehli c he lui vuole, 
ha ,·endo tutto a un \;,rn,po le,·ato la difesa et a lla torre vicina, le 
qua!,i &i difondeva-no un a all'altra et anco al fosso et cor tesia da 
dui bande, eiò eh€ nessun aHro ,Ca:µitano ha avuto ardire di fare. » 

• 19. Che ha fatt o ~aJar nei fond i deUa detta torre l'anno 
p assato messer Francesco Chn e,si-ch, nostr-0 co;ncittadino iet .con-­
&igliere. » 

« 20. Che hia ritenuto in Cast-el:lo l'anno p assa.te messer 
~rancesc-o Zanchi, nostro concittadino e.t consigliere et non Fha 
-i;oJuto liberar ·del a re.-.: to, fino a che non .gl'ha ;promesso et data 
la su,a fede che no,n si la,menterà per tale arrestatione a S. S. A., 

« 21. Il .secon<lo ca po di questi gravami contiene che, ® --po­
nendo il nostro Statuto ohe tutte le :Pene vei,gano per metà al 
fi.s c'o .eil. .per l'altra. mità a.Ila nostra Comunità, detto isig. Caipi a 
tano contro questa dispositione del Statuto ha levato et special-­
m ente alli sottostcritti m<J lte pen e et cavato più di due. 600 tenen­
dol e per se senza da rne un bez,zo .alla nostra Crununi,tà, in ,grave 
danno nostro delle porte et mura di- quella, avendo S. S. A. re­
nunzia,tone la pafle su.a 1 peocbè l'habhia.mo da srpendere con la 
n ostra nelle fabbr iche et rnpar,ationi del-le torri, m1ura e! J>() rte 
della terra. » 

• 22. Che ha tolto per pena a mes,;er Francesco Chn"-Sich 
<ducat i 200 per ,ma conS'Ulta che già 10 anni fà fu !a,tta d a c c;n­
::.ul.to1·i .nel no.stra -consiglio eletti , la quale non s i ritrova che sia 
Stata referta aJ consiglio, ne meno Lui conclenna:f.o in ta l 1PEma; 
et quando fusse condennato. la pena verrebbe alla nostra Comu­
ni.là, perchè si trattava che abbia trasgredito gli ordini parte del 
no.stro consi-glio; non di meno lui l'ha tolta -per se, am::orcl!è n<in 
consta in nessun loco che sia stato condannato. » 

• 23. Che ha t<>lto a messer Marco Antonio Cal-vurei, d-opo 
ha.verlo ten.uto molti giorni in Ca-stello prigione, ducati cinqwanta, 
H quali sim iilmente ri-tien-e per sè. • 

, 24. Che ha tulto per pena a Zua ne Gla<li-ch li mesi passati 
100 ducati et dui animali grossi; et pagati d,etti denari !''ha li­
berato dal ba'lldo di einque anni neMi qua l-i l'haveva bandito. • 

, 25. Che ha levato per pena a un da Pag-o ducati 125 pa­
gati per detto d a messer Concetto Paulino. , 
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• 26. Che ha tolto per pena a S imon Clavin da Si.benico in­
quisito .per monete (false) ducati 160 circa, con ,tutto che S. S. A. 
\coma si dice) rhavesse liberato .'31.?nza condanna alcuna. » 

• 27. Il ter20 delli presenti gra·vami contiene che ha !,atto 
publicarc non una, ma · più volle publico .p:roohiama alk, scale 
d<1l nos-tro Palazzo in piazza et fattone anco affigger capia a lle 
porte inferiori della terra, ·e-antro l'espressa disposi..zione di no­
stri statuti, cli.e no,n po&,ano li nostri cittad.:ini, mè ·forestieri, por­
tar arme di sor ta alcuna di notte per la terra rotto pena di du­
c<1ti 100 et d'a::ttri cas,tighi a _suo aribitrio.» 

• 28. Il quarto detli presenti gravami contiene che detto sig. 
Ca.pi,tano ha proibito con un a ltro suo bando o prochia.ma che 
nessun ci.ttadi-no si parta fuori della terra pe-n andar in vie..ggio 
sènza sua lioenza sotto .pena di ducati 100 et tre tratti di <Co.rd:a, 
casa non più udita nè qui nè in ne&-sun altro 1uoco .d€1 stiato di 
S. S. A. che a s uo-i sud\li ti fedelissimi sia proibito di poter andar 
<l'ogni tecmipo far i fatti et negoci i loro dove vogll iono. , 

« 29. Il quinto capo contiene che detto sig. CrupitaJilo nova­
mente li giorni passati quando fu qui° (dal 4 e.I 24 dicemhre 1602) 
ha -posto mano nella autorità della nostra Cancel:l er ia ._ h aven.do 
mandato a di re minacciando al no~ro Cancelliere la sera inanzi 
che parti di qui che nan debba dar fuo,ri della Cancelleria ce>pia 
di niss un a scrittura senza sua Ifoen za, i,n -gra:ve danno et pr-egiu­
dicio della libertà nootra et di nos tri cittadini. 

Il sesto caipo d.ei presenti gravami, concernente la prohi­
Litionc fatta a,! nostro giudice in consiglio et arrestatione delli 
Cons ultori n 0&tri in CastelJo del Dr. Marohe~tti , è stato posto 
inanzi al N. 12, al qu,a,le s'hab:bia rela.tione. » 

, 30. Ché il predetto sig. Capitano Ii mesi pa,.ssati in Graz 
alla .presentia di rnoLti ha minacciato che verrd. qui a Fiume, si 
·vendi C'berà eo.n!f:.ro di noi per 1i grava;mi contro di lui proposti, 
ne distruggerà et farà peggio che Attila, tira,nno crudelissimo; 
<1i che ne siamo doJuti e,t proposti graviami .par.ticulari a S. S. A._ 
et rkercato s-uo grazio6'0 aiuto 1 ·ha.vendo questo detto ·puhlica­
nien.00 per la terra li gior.ni passati del mese d'aprile p. iP- al1 Re­
verendo padre Giòvanni Battista Agatich, prioro <le! Convento 
qui di Fiume, pad re Mansueto Jaour et .padre Vincenao BernaJbeo, 
venu ti da .Graz et_ riferivano hav.e-r ciò inteso daH'istesso si.g. Ca­
J>itano, dal quale fu rono a desinare. » 
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Mentre s'aspettava l'opportunità di tra.simeUere questo me­
moriale ai commissari arddu:ca:lL .arrivò Ja rep1ira del capiita no 
contro le precedenti a-ccuse inviate all'arciduca; ne seguir ono 
,1uov~ lungh,i dibattiti 1 nuove minacoe det capi.tana e nuo•ve a.ic ­

cuse e proteste del Comune all'arciduca. 

Finalmente il 10 ottobbre 1604 l'arcid uca _p,ronuneia la 
.sentenza che riconosce colpevole il capitano e ,l'obbliga a giurare 
entro l 'anno. Essa però non fu puoolicata sub\lo nell'intentc, di 
c.ttenere upa composizione amichevole. Ma ,non essendo ciò riu­
scito, la &entenza fu enunzia ta. Così i1 5 febbraio successivo., 
nella ,chiesa di S. VHo, a l suono ,delle campane, in .presenza dei 
due -commissari , d·ei giudki, del Consiglio e d,el pcJtpolo, Giovanni 
Federico P aar, di buono ,o mal grad,o, giurò l'osserva-nza dello 
Statuto. 

Con ciò non finirono però le divergenze tra lui e il Co­
mune, al quale egli diede ancoria non poco fifo. da torcere, pro­
,,.ocand,o nuove pro.tes1e all'a rciduca, che, strunco di questo stato 
di cose, nominò (15 giugno 1608) un nuovo ca.vitan o uella per­
sona di Stefano della Rovere. D'altro canto egÌi non voleva la­
sciar insuperbi re soYer.chiamente della Vittoria ottenuta i fiu­
mani, che ave\rano ormai a Graz fama d_j gente caparbia, liti­
gi osa e renitente; trovò quirud1 oppo.rtuno di dar anche a loro 
una lavata di capo, concepita nei seguen.ti termini: 

.S. A. S. ooserva come cosa .s.lrana il fatto che i sudditi 
fiumani hanno l'abitudine di renire a discordia e.on qnasi ,tutti 
i loro C'apitarni e ,d' intenta r Jiti contro di essi , come Yiene a suf­
ficien za dimostrato da molli esempi precedenti. Perciò S . A. S. 
avrebbe a caro -che una buona volta foss e s taibilita e oo nservata 
maggior con cordia nella prefata città e che non venissero più 
rnolesta·te le superiori autorità; e a (Jlles.to fin e vuole che siano 
severamente a mmonili a nch'essi fium a ni di o.sse.rvare d'ora in­
nan.zi un contegno quie.to e pa,ci,fico e d i non d ar causa, contra­

_venendo, a punizioni meritate ; ehè se S. A. venisse a sapere ch8 
foo~ero loro i ;provoca tori cli ulteriori ì.rrequiet&.ze e che ,cercas­
sero di mettere in campo gravami infondati - COiIIlB h anno fatto 
anche in -questa causa contro la loro autorità superiore ~ s i 
proce{foreihbe contro di l,oro senz'ogni riguardo; -e...."sSi dovrebbero 
,,.sare in ogni mooo maggior modestia e r ispetto al -loro capo 
,prepooto e non avanzare pretese inoppor.tune ». 
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Questa ramanzina deve aver certo amareggiata la gioia 
dal trionfo, ma in ogni modo i fiumani pot€vano essere sodi-­
sfatti: l'airnvano spuntata loro! 

S. G. 

14 



RECENS IO NI 

ZANON VITO. - Esam e di ·1m campione di ~mare sporco" del Golfo dt 

Fiume. - 1Iem. Pont . Acca'CI·. Kuovi Lincei. Vol. XV, p_ 449, Roma, 1931. 

Quel fenomeno caratteristico dell' Alto Adria tico , che è passato anche 
nella lette.r atura sc ienti!ica .col nome di mare sporco, con cui lo designano 
l pescatori e la gente di mare , è stato già r ipetu tamen te studiato da i bio­
logi che si occuparono clei pr oblemi del nostro mare. Basterà 1•icordare 
i nomi del Castracane, del Sy1-ski, dello Steuer, 'del Cori, del -Forti, dell' Is­
se l, dello Schreiber. Tutt i questi autori hanno però seguito soltanto a l­
cune fasi o singoli aspetti -de l fenom eno, per cui esso non può dirsi an­
cora completamente conosciu to. anzi appare necessario che sia sottopo­
sto a uno studio esauriente che ne metta in evidenza 1tutte le oaratt.eri­
s t.iche -biologiche e le rel az ioni con le condizioni ambientali. 

Nell'agosto del 1921J , essendosi \·erificat.o n el Qua.mero un caso di 
mare svorco, sepvure esso non avesse come ta lvolta succede, una vasta 
cli tfuslone a t.ui.to l'Alto Ad li at.ico, ritenni conveniente ra-ccogliere del 
materia le da studio da s01toporre ail' esame di qualche specialista. 

11 mw·e sporco, come è ben noto e come per 'I.Jrimi rilevarono il Ca­
straca.ne e ·lo Syrsl{i, consiste in una eccezionale a bJ)ondanza di Diato­
mee, che formano intorno ai loro gusci sili cei una m assa. gleosa p iù o 
m eno compatta. Questa in alcune fasi del fenomeno •Si -mantiene su l 
fondo del mare e impedisce cos ì l'impi ego dell e r eti a strascko, in altre 
si port.a -alla superfici e e fo rm a ùegli ammassi galleggianti giallastri 
o grigiastri. 

Il maferiale che potei -raccogliere nell'agosto del 1929 consisteva 
;.,.ppunto di una tale sostanz.a gelatinosa compren{lente grandi quantità 
<11 Diatom.ee. Essa era stata presa nel mezzo del Golfo d"i F iume nelle reti 
del piropeschereccio «Anlente» iscrit-fo al P or to rii An.cona. 

\Ii l'ivolsi per lo studio di questo materiale a ll'amico Don Vit.o Za­
non, specia1ista conosc iu to ecl apprezzato per l suoi precedent i lavo ti 
;;ulle Diatomee, il quale d i buon gtado accol se il m io invito e nell a m e­
moria, che i-itengo util e portare a. conoscenza degli -stu;diosi della nostra 
regione, ha esposto i r isl1ltati del suo stuclio. 

Le ,c;pecie predominanti nel saggio di mare sporco erano lia Nitzschia 
lorenziana var. subtilis Grun. e ·il Pleurosigma lineare Grun., però nel 
complesso vi erano ra ppresen tate ben 188 tra specie e varietà, d i cui 80 
non ancora note nell'i\ dria t1co e dì esse 1 specie e 7 varietà .as-soluta­
mente nuove: (Pinnularia. D'Ancnnae, Amphora angusta var. Quarne• 
Tensis, Dtploneis nitescens Greg. var. libumica, Mastoo tota constTicta Cl. 
var. D'Anconae, M. erythraea G-run. var. Fortii, M . qu.1.nquecostata Grun. 
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\·ar./,i'b11.rnica, N11.v1.c,11la Sa.nclr'i:él-na var. liln,rràca, Orthoneis splendida 
-G-reg. va.r. D'Anconae). 

Lo -Z:-i.non nel campione t'saminato non .lia trovato nè P,eri,dinee, nè 
L-i-at-omee pla-nctoniche, nè altri elementi planctonici, che altri autori 
lrnv-arono nei campioBi di mare sporco. La quasi totalità delle specie 
es·an.,iTiate ~nmo Die.tomrfl neriticlH• saprobie di fondo. Ciò dimostra ché 
,:i. tra.tt.ava •!'li materiale formatosi al :tondo e non, come -si -poteva suJ)­
r,or-rn da pre-ceclent.i ricerche, formatosi alla SL1perfide e poi calate al 
fondo. 

Nelle ric,;rche prece(lenti il fenomeno era stato in genere osservato 
a G0'minciare da:lla sua fase su-perficiale; le presenti oss-ervaiioni dello 
Za-non dimostrano inv,eee che il fenomeno Ila oTigine· al fondo, che -poi 
p;li ammassi gleosi si vortano a.Ila dove l'imangono per qualche 
tern.po, per ~issolverei ecl affondare seguito. GH organismi pll!l.nctonici 
che alcuni autori hanno rinvenuto nei campioni da essi. esaminati erano 
rimasti i1npigliati nella massa glrosa durante l'ascesa delle faldelle di 
niare sporco. La loro comparsa. per cru anto abbondante, deve quindi es­
se1·e considerata acci(lentale; i veri agenti del mare sporco sono le Dia­
tomee di fondo. 

Tutti gli autori che hanno studiato questo fenomeno si sono pl'eoc­
cupati di ve-CTere le cause ·di questa straordinaria moltiplicazione d.i Dia­
tomee. Il mare sporco si manifesta soltanto nei mesi estivi più caldi (lu­
glio e agosto), per cui è logico pensare che La temperatura vi eserciti una 
qualche azione. Lo Steuer ha rilevato che nell'Adriatico esso si forma 
soltanto a cominciare dalla isobata di 50 m. Secondo recenti ricerche 
compiute in una valle lagunare veneta, Schreiber ritiene che l'abbon-
1'.anza di so-stanza organica presente nell'acqua. e l'alto valore del pH, 
con conseguente diminuzione di ossigeno, determinando un ambiente 
favorevole alle Diatome,e, ne accelerino il ritmo di l'ip:rodm:ione. Lo 
Sclweibel' suppone che. a somigliann di quanto ha osi;ervato nena valle, 
il mare sporco sia dato cla. Diatomee epifite. 

Secondo lo Zanon, la e-ccezional,e proUferaz-ione delle Diatomee -sa­
rebbe dovuta a1la tempei-atni-a e all'apporto di acqua dolce consecutiva 
<'.-lle pioggie; l'ascesa è,elle fahlel.le gleose sarebbe pure dovuta alla tem­
peratura che dilata le bollicine di. ossigeno impiglia.te nel muco, che 
quindi funzionano come idrostati. Infine la discesa e il dissolvimento 
sarebbero determinati dal raffreddamento delle acque superiiciali e -dai 
\~enti frectdi. 

Qu,este ricr.,rche clello Zanon portano un notevole contributo alla 
conoscenza del problema del m.arr srJOrco percl1è precisa.no quali sono 
di organismi che lo det-ermiuano. Anche la causa del fenomeno secondo 
]'interpretl!l.xione dello Zanon appa1·e verosimile. Certamente il problema 
non è e:l'!auri1o erl è da augurarsi che c,rualohe biologo abbia l'occasione 
rìi. l'leguil'e il fenomeno in tutte le sue fa.l'IL tenendo conto dell'ambiente 
fis-ico e chimico in cui esso si svolge. 

Lo Zanon fa presente che il mare "po1·co non è esclusivo -de-ll'Alto 
Adriatico; fenomeni simili si osservano talvolta anche in vasche d'acqua 
dolce; simili a cruel1i del mare sporco sono pure gH ammassi di Diato­
mee, studiati ctalo steso Zanon, raccolti dalla spedizione Albertini alla 
faccia inferi.ore c1ei ghiacci che coprivano il mare dell'Olga Strait (coste 
orientali delle Svalbarct). Simile fino a un certo punto a.1 mare sporco 
(' pure il fenomeno noto sotto il nome di fioritura del, rnare, dovuto an­
ch'esso a eccezionale proliferazione di organismi, ra,ppresenta.ti però, a 
differenza da quello, d,a specie planctoniche, NPl complesso questi teno-
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meni pur manifestandosi in modo simile p.ossono assumere nei dive.rsi 
ambienti, in diverse condizioni, caratt-eristicl1e proprie. Sa.rà certamente 
Interessan te vedere se nel nostro mare il mare spor co s ì manifesta sem­
ore allo stesso modo e se è sempre dovuto alle stesse specie. 

Fra le specie di Diatomee trovate dallo Zanon nel campione ,d,ì mare 
sporco ce ne sono alcune p roprie dei mari tropicali. alt.re dei mari -orien­
tali. Queste atipa1·enti discont.inu!tà nell'arM di distri buzione di queste 
specie sono dovute rorse anche In parte a imperfetta conoscenza ·della 
distrilmzione geoi,nafica delle Diatomee di fondo, che in generè difficil­
mente possono es~ere raccolte. Il mare sporco. con la enorme moltiplica• 
ztone di ciue~te specie e con la facilit.à della loro raccolta, agevola lo 
studio delle stesse e rende poss ibile l'aumento delle nostre conoscenze 
diatomologlche. Lo Zanon ha infatti portato in tal modo un notevole 
contributo alla conoscenza della !lorn diatomolog1ca adriatica, di cui dà 
nel suo lavoro ur. elenco completo 

UMBERTO D'ANCONA 
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